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ROberto  prima  della  fua  morte  u 

avea  deftinata  la  fua  nipote  Giovanna 
Giovanna  ,  che  a  lui  cìoveffe  fuccedere 
nel  trono;  e  poiché  tanto  effa  quanto  Napoli, 
Andrea  di  lei  marito  erano  ambedue 
minori,  efso  nominò  alcuni  de’ principa¬ 
li  nobili  come  amminifìratori  del  gover¬ 
no,  coll5  approvazione  dei  Papa.  Dopo 
la  morte  di  lui  fu  di  fatto  Giovanna 
immediatamente  incoronata  e  proclama¬ 
ta  regina ,  tuttavia  ritenendo  Andrea 
folamente  il  titolo  di  duca  di  Calabria . 

Nulla  però  di  manco  tra  pochi  giorni 
fi  venne  a  produrre  una  maravigliofa 
alterazione  nello  fiato  de’  publici  affa¬ 
ri  ;  poiché  gli  Ungheria  e  fpecialmente 
IftMod.VoLz'&.Tom.z*  G  g  2  il 
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il  monaco  Roberto  precettore  di  An¬ 
drea  direttamente  fi  affudfero  tutta  la 
carica  dell’  amminiftrazioiie  ;  la  quale 
prefontuofa  ed  infoiente  condotta  aven¬ 
do  dìfguftati  li  principi  del  fangue,fi 
ritirarono  elfi  dalla  corte .  Poiché  l’animo 
dì  Andrea  non  fi  fcorgea  fornito  di  niuna 
forta  di  nobili  o  principefche  qualità  >  ma 
confumava  egl’  il  fuo  tempo  in  infingar¬ 
daggine  ed  indolenza  ,  li  gentiluomini 
Napoletani  in  luogo  di  profeguire  la 
guerra  contro  della  Sicilia  fi  andarono 
ad  unire  a  Roberto  principe  di  Taran¬ 
to  in  una  fpedizione  per  la  Grecia ,  il 
quale  mediante  la  loro  alfiftenza  difte- 
fe  le  fue  conquide  fino  a  T ejfalo?ìica . 
Fra  quello  mentre  Roberto  per  iftabi- 
lire  la  fua  propria  autorità  mandò  a 
Luigi  Re  di  Ungheria,  facendogli  pre¬ 
mura  che  venifse  in  Napoli ,  e  fi  pren- 
defse  in  conforta  Maria ,  eh5  era  F  altra 
nipote  del  Re  Roberto  ;  e  fecondo  fi 
avvifa  Pietro  Gtannone ,  fi  prendeffe  il 
poffeffo  del  regno  di  Napoli ,  com’ere- 
de  del  fuo  proavo  Carlo  IL  Per  impe- 
dire  adunque  una  tal  lega  ,  il  duca  di 
Dar  azzo  nipote  dell’ultimo  Re  ottenne 
ima  difpenia  dal  Papa  ,  ficchè  nel  me¬ 
le 
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fe  di  Aprile  fi  sposò  la  principelfa  Ma¬ 
ria  (  d  ) . 

Circa  il  medefimo  tempo  Elifa - 
betta  la  regina  Vedova  di  Ungheria  ar¬ 
rivò  in  Puglia  per  vifirare  il  di  lei  fi¬ 
glio  e  la  Ina  nuora  -  Poiché  era  ella  una 
donna  in  grado  eminente  pia  e  devo¬ 
ta,  dopo  eflerfi  trattenuta  per  qualche 
tempo  col  di  lei  figliuolo,  fi  portò  a 
vifitare  fi  fàcri  luoghi  in  Romay  dove 
fece  diverfe  ricche  oblazioni.  Dopo  ii 
ritorno  di  lei  a  Napoli  fu  grandemente 
amareggiata  per  la  immodefta  e  feonfi- 
gliata  condotta  della  fua  nuora ,  la  quale 
fu  tacciata  per  la  fua  indecente  leggerez¬ 
za,  intollerabile  arroganza,  e  difloluto 
tenore  di  vita  libertina.  Elifabetta  do¬ 
po  averla  rimproverata  più  volte  delle 
fue  licenziofe  maniere ,  fi  parti  da  Na¬ 
poli  ,  ed  avendo  vifitato  S.  Niccolò  di 
Bari ,  nell’  anno  feguente  fece  ritorno 
neir  Ungheria  (e)  .  Clemente  VI.  fra 
quello  tempo  avea  deftinato  il  fuo  le¬ 
gato  in  Italia  il  Cardinale  Americo 
>  come  cuftode  del  regno  (/)  ;  ma  fot- 

G  g  3  t0 

(  d  )  Villani . 

Te)  Bonfin,  rer.  Hangar.  Dee,  2. 1.  x. 

(f)  Balux.  Notse  ad  Vi t.  Pap,  Àveou  tom.  u 
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to  varj  pretefti  andava  differendo  di 
foddisfare  gli  ambafciatori  Napoletani  y 
che  gli  faceano  premurofe  inftanze  di 
concedere  una  bolla  per  la  coronazione 
di  Andrea ,  fecondo  il  fuo  propio  diritto 
che  vi  avea  .  Luigi  Re  di  Ungheria , 
fecondo  die  fi  avvila  il  Bonfinj ,  aven¬ 
do  finalmente  comprefo  come  doveffe 
Il  Papa  portarli  fece  al  Papa  un  donativo  di 
Clemente  coo#  Marki  *;  ed  in  confeguenza  dì 
de  la  Bolla  una  tal  fomma  ricevuta,  tu  già  Ipedi- 
per  la  coro-  ta  in  favore  di  Andrea  quella  bolla, 
Andrea.  Per  cm  g*1  ambafciatori  aveano  iatica- 
Anno  De-  to  due  anni  in  follecitarne  il  Pontefi- 
9nwii34i.  ce-  ec 1  il  Vefcovo  di  Chartres  fu  man¬ 
dato  a  Napoli  per  folennizzare  la  ce¬ 
rimonia  della  fua  incoronazione  '(g)  • 
Li  principi  del  fangue  avevano  tifa¬ 
ti  gli  ultimi  loro  sforzi  per  impedire 
la  conceffione  delia  bolla;  ma  effendo 
andate  fallite  le  loro  fperanze  forma¬ 
rono  al  prefente  una  cofpirazione  per 
affaffinare  Andrea ,  col  confenfo  ezian¬ 
dio  della  regina,  la  qual’  era  fiata 
apertamente  accufata  di  adulterio  col 

di 


58  Mark  è  una  moneta  Inglefe  antica  non  piti 
corrente,  benché  ancora  fi  ufi  ne’procefìi  legali, 
e  vale  13.  fcelini  e  4.  pence ,  cioè  grana  34,  delle 
noftre . 

(g)  Spond.  Annal 
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di  lei  cugino  Luigi  principe  di  Tarati - 
to,  e  con  diverfi  altri  perfonaggi  ch’erario 
intorno  alla  corte  della  medefima  (A). 
Ei  dicefi  da  molti  autori ,  che  la  regina 
aveffe  conceputo  qualche,  difgufto  per 
parte  di  fuo  marito,  a  riguardo  de’fuoi 
barbari  coftumi  Ungarici ,  della  fua  in- 
folenza,  e  debilitate  forze:  la  qual’ ul¬ 
tima  cola  fu  dovuta  alli  fuoi  eccelli 
dopo  la  confumazione  dei  matrimo¬ 
nio  (/)  .  Altri  autori  non  per  tanto, 
particolarmente  il  Boccaccio  ed  il  Pe - 
ir  arca ,  eh’  erano  ambedue  allora  invi¬ 
ta,  e  molto  ragguardevoli  per  la  loro 
libertà  di  cenfurare,  non  accufano  Gio¬ 
vanna  come  a  parte  ed  intrigata  nell’ 
omicidio,  ma  riferifeono  che  li  princi¬ 
pi  e  nobili  colorarono  contro  di  lui  per 
un  timor’ ed  apprensione  di  aver  ad  edere 
puniti  per  gli  loro  misfatti,  fe  mai  foffe 
giunto  Andrea  ad  alfumere  1’  ammini¬ 
strazione  del  governo  (k)  •  Elfendo  adun¬ 
que  Andrea  andato  con  la  fua  regina 

G  g  4  ad 

(h)  Villani. 

(  i  )  Brantome  Dames  Gal.  p.  347.  Spond.  An. 
nal.  Bayle  Di&.  Hift.  &  Crit.  Art.  Naples  ,  Rem. 
B.  Montaigne  Effais',  p.  178.  Ronfili,  utfupra. 

(  k  )  Petrar.  Epift.  Famil.  Bocac.  de  Cafibùs 
viror.  Ululi:.  Prima  vita  Clement.  VI.  ap.  Baluz, 
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Andrea  è  ad  Averfa ,  alli  18.  di  Settembre  verfo 
VaffaJJ\nato  mezza  notte  fu  chiamato  fuor  della 
Averfa.  fua  camera  ove  dormiva  da  un  aspira¬ 
tore  ,  fotto  pretefto  di  avergli  a  comu¬ 
nicare  alcune  importanti  notizie  venu¬ 
te  da  Napoli  .  Quindi  non  si  torto  fu 
Andrea  entrato  nella  fala  vicina ,  che 
gli  gittarono  una  fune  intorno  al  col¬ 
lo  e  lo  ftrangolarono  ,  con  fofpenderlo 
in  un  balcone  che  fporgeva  dentro  il 
giardino  ,  tormentandolo  nel  tempo  me» 
defimo  nella  più  crude!’  e  fpietata  ma¬ 
niera,  fecondo  che  apparifce  dalle  infor¬ 
mazioni  che  furono  prefe  intorno  agli 
affaffini  per  ordine  di  Clemente  (P)  „ 
Efsendo  flati  fcoperti  li  cofpiratori  da 
una  ferva  Ungara ,  lafciarono  il  cadave- 
ro  nel  giardino  e  fuggiron  via.  Giovan¬ 
na  poi,  fecondo  il  Villani ,  fembrò  poco 
afflitta  e  mefta  per  una  tale  tragedia, 

e  la 


(P)  Ahi  vero  receperunt  eum  per 
genitaiia,  &  adeo  traxerunt,  quod  mul¬ 
ti  qui  dicebant  f«  vidiffe,  retulerunt 
mihi  quod  trafcenderunt  genua  (  i  ) . 

(  i  )  Baluz.  Not.  ad  vìt.  Pap ,  Averi.  p.  $6o9 
Bayle  ut  fupca  3  Rem.  P* 
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e  la  piattina  vegnente  fe  ne  ritornò  a  :§ 

Napoli ,  donde  fcrifle  al  Papa  ,  ed  a 
Luigi  Re  di  Ungheria ,  dando  loro  un 
ragguaglio  del  fatto,  ed  affiorandoli 
della  fua  innocenza .  Poiché  la  citta  di 
Napoli  e  tutta  la  nazione  dimoftraro- 
no  un  fommo  abbonimento  e  detefta- 
zione  per  un  tanto  misfatto,  fu  detti- 
nato  il  conte  di  Novello  col  confenfo 
di  tutti  li  nobili  ,  affinchè  faceffe  una 
ttrettiflima  ricerca  degli  uccifori  con 
piena  facoltà  di  punire  li  rei,  fecondo 
ftimaflè  a  propofito.  Il  conte  efegui  la 
fua  commilitone  con  grandiffimo  zelo, 
e  condannò  e  pofe  a  morte  diverfi  uc¬ 
ciditori.  Frattanto  la  regina  Giovanna 
nel  mefe  di  Decembre  fi  fgravò  di  un 
figliuolo,  che  fu  nominato  Caroberto  fe¬ 
condo  il  nome  di  fuo  avo,  e  non  molto 
dopo  fu  creato  duca  di  Calabria  (/)  . 

Avendo  il  Papa  intefo  un  ornici-  Gli  affanni 
dio  cotanto  barbaro  ne  dimoftrò  gran  f0n0fi9^ 
fegni  di  rifentimento  e  dolore.  Egli  nìcaù  dal 
biafimò  fe  medefimo  nel  pubblico  con 
ciftoro  per  avere  indugiata  la  bolla  ^134^ 
circa  la  coronazione  del  Re  ;  e  nel  pri¬ 
mo 


(1)  Villani» 
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mo  di  Febbraio  fcomunicò  e  privò  di 
tutti  li  benefizj  cosi  fpirituali  che  tem¬ 
porali  tutti  coloro  che  aveano  ajutato 
ed  affiliato  li  corpi ratori  nel  fanguino- 
fo  attentato,  o  pure  coloro  che  in  me¬ 
noma  parte  ne  fodero  itati  complici  e 
rei.  confermando  nel  tempo  medefimo 

*  j. 

la  conimiffione  data  al  conte  di  No¬ 
vello  ,  perchè  giudicaffe  e  puniffe  gli 
uccifori  (m) .  Il  regno  era  prefcntemente 
involto  in  formilo  fcom piglio  e  confu- 
fione  ,  effendo  divifo  in  due  partiti , 
uno  de’  quali  aderiva  tuttavia  alla  re¬ 
gina  ,  la  quafera  in  poffelfo  del  caftello 
di  Napoli  ,  e  del  teforo  del  defunto 
Re  .  Il  duca  di  Durazzo  ,  la  malfima 
parte  de’  baroni  ,  e  la  citta  di  Napoli 
componeano  l’altro  partito;  ficchè  am¬ 
bedue  le  fazioni  faceano  leva  di  trup¬ 
pe  l’una  contro  dell’altra,  ed  ugual¬ 
mente  temeano  dell’  arrivo  dei  Re  di 
Ungheria ,  il  quale  flava  già  preparan¬ 
do  un  efercito  per  vendicare  la  morte 
di  fuo  fratello.  Oltre  di  ciò,  le  ftrade 
erano  piene  di  banditi,  li  quali  mal  gra¬ 
do  del  governo  mettevano  a  ruba  ,  e 

fac- 

(m)  Idem,  Rainaid,  ad  an.  1346,  fez.  47. 


poli 
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Taccheggiavano  gli  abitatori  ;  e  mol¬ 
ti  de*  congiurati  fi  erano  ritirati  ne’ lo¬ 
ro  cartelli ,  ed  apertamente  ftavano  fu 
la  loro  difefa  (»)• 

Luigi  Re  di  Ungheria  non  fola  -Il  Re  dì 
mente  fi  determinò  di  punire  gli  ucci 
ditori  di  fuo  fratello  ,  ma  fimilmente  tìv't per  hi- 
intendea  di  prendere  polfeffo  di  Napo -  cadere  Na- 
li,  in  virtù  del  diritto  di  Carlo  May 
tetto  fuo  avo  ;  per  lo  che  entrò  elfo 
in  un*  alleanza  colf  Imperatore  Luigi 
di  Baviera  ,  col  fuo  figliuolo  il  mar¬ 
cii  e  fe  di  Rrandenburgh  ,  col  duca  di 
Aulìria,  e  con  molti  altri  nobili  Ger¬ 
mani  ,  e  mandò  ambafciatori  al  Papa, 
defiderando  f  inverti  tura  di  Sicilia  da 
Sua  Santità.  Poiché  aveva  efso  conchiu- 
fa  un’alleanza  colf  Imperatore,  il  qua- 
f  era  ftato  deporto  molti  anni  prima 
da’  Papi ,  Clemente  ricusò  di  accorciare 
udienza  a’  fu oi  ambafciatori.  Con  tutto 
ciò  Luigi  non  abbandonò  la  fua  iin- 
prelà  ,  ma  fpedi  ambafciatori  in  Sici¬ 
lia  per  trattare  col  reggente  dell’  ifola, 
il  quale  avendo  allora  ricuperata  Me- 
lazzo ,  immediatamente  mandò  in  fuo 

foc- 


(n  )  Villani,  ut  fup.  Giannone  * 


47*  r  ISTORI  A 

foccorfo  '30.  galere  nell5  Adriatico  ,  e 
propofe  un  alleanza  tra  fuo  nipote  il 
giovane  Re  ,  e  la  forella  del  Re  di 
Ungheria,  e  di  volerlo  affiftere  con  40. 
galèe  armate  nel  fuo  arrivo  in  Fu - 
gita  (0). 

Dwerfe  Frattanto  Luigi ,  avendo  manda- 
AbruMo  fi te  alcune  fpie  nella  Puglia  con  groffe 
dichiarano  fòmme  di  danaro  ,  induife  la  citta  di 
m  fuo  fa-  àquila  a  dichiararli  in  favor  fuo  ;  ed 
Ami  Do-  avendo  li  fuoi  amici  in  quella  parte  del 
mm  1347.  regno  unit’infieme  intorno  a  1000.  ca¬ 
valli,  fecero  delle  fcorrerìe  in  quelle  vi¬ 
cinanze,  ed  aflèdiarono  Sulmona ,  le  citta 
di  Fleti,  Penna,  Popoli,  Lanciano,  e 
Guardia ,  e  diverfe  cartella ,  che  fi  era¬ 
no  Umilmente  ribellate  da  Giovanna  . 
Su  le  notizie  di  quella  ribellione  ,  il 
duca  di  Durazzo  nel  principio  di  Ago- 
fio  ne  marciò  in  foccorfo  di  Sulmona 
con  2500.  cavalli  ed  un  groffo  corpo 
di  fanteria  ;  ed  avendo  tolto  1’  affedio 
inverti  la  citta  di  Aquila ,  dove  fi  era¬ 
no  ritirati  li  imbelli  ;  ma  conciofiachè 
foiTero  arrivati  dall’  Ungheria  confidera- 
bili  rinforzi ,  li  fedeli  baroni  dopo  di 

ave- 


(0)  Villani* 
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avere  compiuto  il  loro  fervizio  dì  tre 
meli,  tollero  vìa  P  attedio,  e  fe  ne  ri¬ 
tornarono  a  cafa. 

La  regina  Giovanna  fra  quello  fpa  -la  regina 
zio  di  tempo  ,  fotto  pretelio  di  porre 
in  ficuro  il  regno  contro  P  invafione  marito 
Ungarica,  alli  20.  di  Agoflo  fi  prefe  in 
ifpofo  Luigi  fecondo  figliuolo  del  prin-  araat°- 
cipe  di  Taranto,  fenz  allettare  la  di- 
fpenfa  del  Papa .  Tuttavolta  però  con 
quello  matrimonio  non  aumentò  ella 
il  numero  de’  di  lei  amici,  ma  più  to¬ 
lto  accrebbe  P  odio  e  malivoglienza  trk 
i  Tuoi  ludditi  ;  imperciocché  eflendo  il 
marito  di  lei  un  fuo  ftrettiffimo  cugi¬ 
no  ,  il  matrimonio  era  imperniò  ri¬ 
guardato  con  abbominio  come  ince- 
fìuofo  ;  ed  elfa  veniva  oltre  a  ciò  ac- 
cufata  di  aver  avuto  con  lui  un5  il¬ 
lecito  commercio  durante  la  vita  di 
Andrea  (p).  Per  tutte  quelle  ragioni 
gli  Ungheri  non  incontrarono  che  una 
oppofizione  troppo  deboP  e  leggiera; 
talmente  che  avendo  nel  mefe  di  No¬ 
vembre  conquiftato  tutto  P  Abruzzo, 

paf- 

(p)  Idem.  Brantonie,  ut  fupra *ÌVfezerai Abré¬ 
gé  Chron.  t.  iii.  p.  159. 
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palparono  le  montagne,  evenuti  che  fu- 
reno  in  Terra,  dì  Lavoro  ptefero  Sarnoy 
Venafro  y  Tiano ,  e  S .  Germano .  La  regi¬ 
na  intanto  fcrifle  a’  Fiorentini  per  foc- 
corfo,  ed  il  principe  di  Taranto  in  que¬ 
llo  tempo  duca  di  Calabria  affembrò 
una  confìderabile  armata  in  Capoa ,  la 
quale  le  aveffe  continuato  ad  edere 
lungamente  unita  inlieme  farebbe  fia¬ 
ta  certamente  atta  e  valevole  a  ren¬ 
dere  vani  gii  attentati  degli  Ungheri  ; 
sua  lo  zelo  da’  baroni  comparì  in  un 
afpetto  molto  languido ,  e  molti  di 
loro  manteneano  coi  Re  di  Ungheria 
una  fecreta  corrifpondenza  « 
lì  Re  dì  Incoraggiato  Luigi  per  gli  felici 

Irdvalrt  /fucceffi  delle  fue  truppe  in  Abruzzo  la- 
fciò  f  Ungheria  con  una  piccoF  arma- 
Amo  p»-  ta  ^  e  nelia  fine  di  Novembre  giunfe 
^4¥*  in  Italia  ,  effendo  ricevuto  con  gran, 
rifpetto  nelle  citta  per  cui  paffava,  e 
particolarmente  in  Bologna  ,  la  quale 
gratuitamente  fornì  lui  e  Y  armata  fua 
di  vettovaglie  *  Circa  le  fede  di  Nata¬ 
le  elio  fu  incontrato  ne’confini  del  re¬ 
gno  dal  legato  del  Papa  ,  il  quale  io 
configliò  y  come  fe  fofse  di  fuo  propio 
movimento  ,  a  noti  prendere  pofsefso 

del- 
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della  Puglia  fenfa  il  confenfo  del  Pa¬ 
pa  ,  il  quale  configlio  fu  dal  Re  trat¬ 
tato  con  gran  difprezzo.  Quindi  efsen-  ; 
dofi  a  lui  unito  un  gran  numero  di 
baroni  del  regno,  dalli  quali  gli  fu 
predato  il  giuramento  di  fedeltà  ,  fi 
avanzò  effo  agli  undici  di  Febbrajo  a 
Benevento ,  dove  a  lui  fi  unirono  mol- 
tilfimi  altri  baroni,  e  ricevè  nel  tem¬ 
po  ftelfo  una  imbafeerìa  dalla  citta  di 
Napoli .  La  regina  Giovanna  fu  gran¬ 
demente  fconvolta  di  animo  e  confufa 
per  queda  marcia  cotanto  profpera  del 
Re  di  Ungheria ;  e  veggendo  ché  tut¬ 
ta  la  contrada  volontariamente  a  lui 
fi  fottomettea  ,  fegretamente  s  imbar¬ 
cò  alli  15.  di  Febbrajo  con  pochi  fuoi 
feguaci  a  bordo  di  tre  galere ,  e  fece  la  vegintt 
vela  in  Proveìiza  .  Avendo  Luigi  fuo  Giovanna 
manto  mteia  la  partenza  di  lei  ,  ini-  \n  pr0ven- 
mediatamente  ritornò  da  Capoa  a  Na-  za , 
poli ,  ed  effendofi  con  pochi  amici  im¬ 
barcato  a  bordo  di  una  galèa  privata 
fegui  ancor  egli  la  regina  i n  Provenza* 
Frattanto  il  Re  di  Ungheria  ar¬ 
rivò  ad  Averfa ,  dove  fu  incontrato 
da  1000.  gentiluomini  Napoletani  , 

Molti  principi  del  fangue  fimilmente 

lo 
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Io  vifitarono  in  quella  citt'a  ,  e  feco 
loro  fi  prefero  il  fuo  nipote  Carober- 
to ,  ch’era  in  quei  tempo  di  circa  due 
anni  di  età  .  Luigi  li  ricevè  in  una 
cortefe  maniera ,  ma  pochi  giorni  dopo 
Ordinò  che  il  duca  di  Durazzo  folTe 
pollo  a  morte ,  e  gittato  da  quel  bal¬ 
cone,  donde  fuo  fratello  era  fiato  ap¬ 
piccato  •  Gli  altri  principi  furono  ezi¬ 
andio  immediatamente  arredati  e  man¬ 
dati  pofcia  prigionieri  nell’  Ungheria  . 
Elfendo  Luigi  entrato  in  Napoli  con 
uno  dendardo  nero,  fopra  di  cui  dava 
Napoli  è  rapprefentato  fuo  fratello  come  drango- 
di  Lum  ^  ^at°  ’  ^nCu^e  un  tintore  grandilfimo  ne- 
Re  di  Un-  gli  animi  degli  abitanti ,  li  quali  già  fi 
gherìa.  afpettavano  di  aver  ad  effere  fpogliati 
e  podi  a  facco  dalla  fua  armata .  Aven¬ 
do  fidata  Luigi  la  fua  refidenza  nei 
Cajìello  Nuovo  ,  ordinò  che  fi  fodero 
cambiati  li  magidrati  della  città ,  e 
che  li  nuovi  offiziali ,  i  quali  fodero  a 
quelli  fucceduti,  dovelfero  operare  fot- 
to  la  direzione  del  Vefcovo  di  W ara¬ 
dino  .  Quindi  fece  fare  l’ideffo  regola¬ 
mento  in  altre  città  ;  e  conciofiachè 
Napoli  fofle  in  quel  tempo  afditta  da 
una  peftilenza  la  più  terribile  che  mai, 

effo 
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effe  lafciò  quella  citta,  ed  avendo  de- 
ftinato  Corrado  Wolfo  barone  Germani¬ 
co  per  fuo  luogotenente,  col  comando 
generale  delle  fue  truppe  ,  egli  s  im¬ 
barcò  alli  24.  di  Maggio  a  bordo  di 
una  galèa  fottile  a  Barletta ,  ed  eden- 
dò  approdato  a  Scbiavonia  fece  poi 
di  la  paffaggio  in  Ungheria  ( q ). 

Frattanto  la  regina  Giovanna 
fu  polla  in  prigione  da’  baroni  deila 
Provenza ,  per  un  rapporto  fparfo  eli 
erta  intendea  di  cambiare  quella  contèa 
per  un’ altra  in  Francia ,  eifendofi  fup- 
porto  che  il  figliuolo  maggiore  del  Re 
di  Francia  fi  forte  a  bella  porta  porta¬ 
to  in  Avignone  per  trattare  col  Papa 
di  un  tale  affare.  Conciofiachè  li  Pro - 
venzali  detertavano  il  governo  F ran¬ 
ce  fe ,  eflì  minacciavano  di  ribellarli  in- 
fieme  coi  delfino  di  Vienna  ;  ma  aven¬ 
do  il  Papa  mandato  indietro  in  Fran¬ 
cia  il  principe  Giovanili  ,  elfi  di  bel 
nuovo  pofero  in  liberta  la  Regina . 
Frattanto  il  di  lei  marito,  avendo  inte- 
fa  la  prigionia  di  fua  moglie,  e  temen¬ 
do  di  sbar:are  a  Nizza ,  procedè  *  verfo 
IJì.Mod. Voi. 2  8.TW. 2.  H  h  il 

(q)  Villani. 
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il  Rodano  e  sbarcò  in  Avignone  •  Po¬ 
che  fettimane  dopo  entrò  Giovanna 
nella  citta,  dove  fu  ricevuta  con  {'om¬ 
ino  rifpetto  da  cardinali  e  dal  Papa, 
il  quale  immediatamente  le  accordò 
una  difpenfa  per  lo  di  lei  matrimonio 
con  Luigi  fuo  cugino;  per  la  qual  co- 
fa  ne  fa  effo  da  tutti  univerfalmente 
biafimato.  Non  molto  dopo  fu  la  di  lei 
caufa  agitata  in  un  publico  concittoro, 
alla  preienza  degli  ambafciatori  Unga¬ 
vi  ,  quando  ella  lì  difefe  con  tanta  elo¬ 
quenza,  che  il  Papa  per  mezzo  di  un' 
atto  autentico  dichiarò  non  fidamente 
che  Giovanna  era  innocente  ,  ma  che 
di  lei  non  fi  potea  neppure  fofpettare 
di  avere  avuta  alcuna  faenza  dell’omi¬ 
cidio  (r)  «  Egli  fu  fuppofto  da  molti, 
che  quefta  fentenza  foffe  precipitofa,  e 
che  dovevafi  afcrivere  a  quell’  ecceflo  di 
defìderio  che  aveva  il  Papa  di  compe¬ 
rarli  Avignone ,  che  la  regina  in  quel 
tempo  a  lui  vendè  con  tutto  il  fuo 
territorio  per  80,000.  fiorini  (*).  Di¬ 
ver¬ 


bi")  Maimbourg.  Hifh  dii  grand  Schifine  d’Oe- 
cident.  L  ii.  p.  150,  152. 

(s)  Vid.  Bayle,  ut  fupra. 
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verfi  autori  allegano,  che  una  tal  ven¬ 
dita  fu  fidamente  pretefa  e  finta ,  e 
che  la  Regina  fece  un  donativo  del¬ 
la  citta  alla  Ghiefa  per  proccurarfi  il 
favore  del  Papa;  nu  altri  per  contra¬ 
rio  aflerifcono,  che  Giovanna  impiegò 
il  danaro  in  equipaggiare  io.  galèe,  affi¬ 
ne  di  ritornarfene  a  Napoli  ,  ov’  eflà 
era  invitata  da  molti  de’fuoi  baroni,  li 
quali  dopo  la  partenza  del  Re  di  Un¬ 
gheria  abbandonarono  il  fuo  interef- 
se  (r).  Avendo  il  Papa  onorato  il  di- 
lei  marito  col  titolo  di  Re  di  Sicilia , 
ambedue  s  imbarcarono  a  Marfeglia  , 
e  verfo  la  fine  di  Agofto  ritornarono 
a  Napoli  ,  ove  furono  ricevuti  con  i 
più  gran  fegni  di  ftravagante  gioja  ed 
allegrezza  (u). 

Fra  quello  mentre  elfendo  flato  ehi  Si  eccita 
facea  da  reggente  in  Sicilia  tolto  di  vita 
per  una  pellilenza,  che  in  quel  tempo  vìledìfftn- 
facea  ftrage  nelle  parti  meridionali  di  fione- 
Europa  ,  tutta  l’ifola  fu  divifa  in  due 
partiti,  li  principali  di  ciafcheduno  pre- 
H  h  2  ten- 

(t)  Spond.  Annal.  Giannone  . 

(u)  Matteo  Villani,  ap.  Murator.  t.  xiv.  col. 

25,  &  2 6. 
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tendendo  la  tutela  del  Re  e  del  rea¬ 
me  .  Alla  tefia  di  un  partito  fi  erano 
li  Palizzi  colli  conti  di  Claramonte  e 
Ventìmìglia  ,  e  coftoro  erano  foftenuti 
dalle  città  di  MeJJina  ,  Siracufa ,  Me- 
lazzo  ,  Cefalu  ,  Palermo  ,  Drapani  , 
Mazzata,  Scianca,  G  ergenti,  T  aormi  - 
va,  e  da  molte  altre.  Le  pttà  poi  di 
Catania ,  Ciati,  La  Licata,  Cofe  ,  La 
Catana  ,  e  Capo  Orlando  con  molte 
altre  città  e  cartella ,  fi  dichiararono 
per  lo  partito  oppofto  ,  che  veniva  di¬ 
retto  e  guidato  da  Blafco  d’  Alago- 
va  ,  e  foftenuto  infieme  da’  Catalani . 
Li  due  partir’  immediatamente  comin¬ 
ciarono  le  oftilità  gli  uni  contro  degli 
altri  con  la  più  fiera  ammortita.  Egli¬ 
no  diedero  il  fiacco  e  bruciarono  fcam- 
bievolmente  li  loro  territori  fenza  in- 
termiffione  alcuna  ;  ed  i  contadini  av¬ 
vegnaché  diffidartelo  si  degli  uni  che 
degli  altri  traforarono  di  coltivare  le 
loro  terre  ,  e  fi  ritirarono  alle  monta¬ 
gne  ;  di  Torta  che  la  contrada  divenne 
prettamente  defolata  ,  e  nell’  anno  Te¬ 
gnente  un  gran  numero  di  popolo  per 
ifcanfare  di  perir  di  fame,  abbandona¬ 
rono  fi  Ifoia  ,  e  Te  ne  fuggirono  a  ri- 
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covero  nella  Calabria  e  Sardegna  (sw)>  Oftitithfi* 
Durante  il  corfo  di  quelle  diffen- 
fieni  nella  Sicilia  ,  il  Re  di  Napoli 
aveva  indotto  Werner 0  duca  della  Ger¬ 
mania  a  dichiararli  in  favor  fuo.Oue- 

*  .  <iw* 

fio  Wernero  avev’ affittito  il  Re  &  Un¬ 
gheria  con  3000.  cavalli;  ma  indi  n’ era 
flato  da  lui  licenziato  5  a  riguardo  di 
alcuni  difordini  .  In  vece  adunque  di 
ritornare  in  Germania 5  egli  entrò  col¬ 
le  fue  truppe  nella  Campania  5  e  foftentò 
fe  medefimo  con  rifeuotere  contribuzio¬ 
ni.  Etto  adunque  ben  volentieri  pretto 
orecchio  alle  propofizioni  del  Re  di 
Napoli,  il  quale  fi  moftrò  cotanto  con* 
difendente ,  che  giunfe  a  ricevere  da 
lui  1’  onore  del  cavalierato  ,  che  nel 
tempo  medefimo  fu  fimilmente  confe¬ 
rito  in  perfona  di  altri  80.  gentiluo¬ 
mini.  Il  Re  parimente  donò  titoli  ed 
onori  a  molti  baroni  del  regno  ,  due  ^nnf 
de’  quali  furono  creati  duchi  ,  il  qualww/I54*’ 
titolo  era  flato  fin’  ora  fittamente  ap¬ 
propriato  a’ principi  della  famiglia  rega¬ 
le  (x).  Avendo  già  ricuperati  tre  de’ 

H  h  3  ca- 

(  w  )  Surit.  Indie.  J,  iii.  Fazel.  Dee.  2.  1,  i*„ 

C*  5‘ 

(x)  Villani,  ut  fupra,  Giarmone. 
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cartelli  di  Napoli ,  erto  immediatamen¬ 
te  marciò  contro  quelle  citta  e  baroni, 
che  faceano  refiftenza  per  gli  Ungheria 
fe  non  che  fu  da  lui  incontrata  mag¬ 
giore  oppofizione  di  quel  che  fi  afpet- 
tava  da  Corrado  Woljfo ,  il  qual’era  fia¬ 
to  lafciato  luogotenente  da  Luigi  di 
Ungheria . 

Mentre  che  ciafcun  partito  ftava 
proccurando  di  recar  moieftia  e  vefla- 
zione  all’  altro,  molte  citta  e  provin¬ 
ole  ebbero  a  foffrire  tutte  le  calamita 
della  guerra  .  Nulla  però  di  manco 
poiché  gli  affari  del  Re  fem bravano 
di  andare  in  declinazione  ,  Wernero  fi 
lafciò  forprendere  in  Cometa  ,  ed  en¬ 
trò  nuovamente  nel  fervizio  degli  Un- 
gheri  .  Non  molto  dopo  li  Regalirti 
foffrirono  una  confiderabile  fconfitta  , 
mentre  che  Corrado  Wolfo  fi  accorto 
còlle  fue  truppe  a  Napoli ,  e  rifcoffe 
da  Napoletani  una  contribuzione  di 
20,000.  fiorini  .  Gonciofiachè  averte  il 
Papa  ftabilito  un  generale  giubileo  da 
Ann$  Do-  celebrarli  nell’anno  feguente  in  Roma , 
mml3 5°*il  fuo  «legato  perfuafe  amendue  le  par¬ 
ti  di  accettare  una  tregua,  la  quale  lu 
già  conchiufa  nel  mefe  di  Gennaro  , 

quau- 
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quando  gli  Ungavi  ricevettero  120,000. 
fiorini  di  oro  5  con  dare  nelle  mani  del 
legato  Gapoa  ,  Avérfa  ,  e  tutte  le  al¬ 
tre  piazze,  che  tenevano  in  Terra  di 
Lavoro  e  Principato  [/]*  Allora,  li  Ger¬ 
mani  lafciarono  il  regno,  ed  alcuni  di 
effi  ritornarono  in  Lombardia ,  ed  altri 
in  Germania  ,  dopo  di  efferfi  arricchiti 
col  Taccheggio  delle  Chiefe,  ed  averli 
prefe  Tee o  loro  parecchie  dorme  mari¬ 
tate  e  non  maritate* 

Pochi  mefi  dopo  avendo  Luigi  àìM&edf 
Ungheria  paflato  il  mare  Adriatico  con  tla* 
un  conliderabile  rinforzo,  furono  di  Napoli* 
bel  nuovo  rinnovate  le  oftilità;  e  ver- 
To  la  fine  di  Settembre ,  quafi  tutta  la 
Terra  di  Lavoro  fu  conquiftata  dagli 
Ungheri  .  Tutta  volta  però  avendo  elfi 
grandemente  Toìferto  nelTaffedio  di  Aver- 
fay  il  quale  avea  continuato  quattro 
mefi ,  Lui?i  fu  indotto  a  condifcendere 
ad  una  ceflazione  di  arme  fino  ad  Apri¬ 
le  fotto  le  feguenti  condizioni  ;  cioè 
che  la  caufa  della  regina  Giovanna  li 
dovelfe  nuovamente  rivedere  dalla  Se¬ 
de  Apoftolica  con  maggiore  accuratez- 
H  h  4  za; 

(y)  Villani,  Li.  c.  48.  &  49* 
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za;  che  fe  ella  fi  fofle  trovata  rea, 
dell’ omicidio  di  fuo  marito  5  doveife 
perdere  ogni  fuo  diritto  al  regno  di 
Napoli ^  il  quale  doveva  effe  re  conferi¬ 
to  al  Re  di  Ungheria;  ma  fe  mai  fof- 
se  fiata  dichiarata  innocente  5  il  Re  di 
Ungheria  dovefle  evacuare  tutte  le 
piazze  che  teneva  in  Napoli ,  a  condi¬ 
zione  di  riceverfi  300,0,00.  fiorini  di 
oro  (  %)  Luigi  dopo  la  conchiufione 
di  quefio  trattato  fi  portò  al  giubileo 
in  Roma  5  e  di  la  fe  ne  ritornò  in  Un- 
garìa  .  Frattanto  li  fuoi  ambafciatori 
con  quelli  della  regina  Giovanna  fi. 
erano  portati  alla  corte  del  Papa  in 
Avignone  per  edere  prefenti  al  giudi¬ 
zio  delia  regina.  Egli  fembrava  che  i 
Cardinali  fodero  avverfi  di  entrare  in 
un  nuovo  efame  della  caufa,  avvegna¬ 
ché  fofle  cofa  molto  difficile  di  pro¬ 
vare  f  innocenza  della  regina  ;  ma  poi¬ 
ché  il  carattere  di  lei  veniva  grandemen¬ 
te  a  patire  per  lo  fofpetto  del  crime  ,  effi 
finalmente  accettarono  la  di  lei  fcu  fa  , 
vale  a  dire,  eh’  ella  trovavafi  folto  il 
potere  della  fafeinazio ne  0  fia  incaute- 

funo 

(2)  Idem  ap.  Murator.  t*  xiv.  col,  89, 
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fimo  :  la  qual  cofa  impedi  vaia  di  poter 
amare  fuo  marito,  come  dovea  ,  don¬ 
de  altri  furono  animati  a  confpirare 
contro  di  lui  .  Or  eflendofi  la  verità 

•  '  «  \  -j 

di  quell’  allegazione  pfovata  per  mez¬ 
zo  di  varj  teilimonj ,  effa  fu  dichiara¬ 
ta  innocente  di  tutte  le  azioni  che  furo¬ 
no  fufleguenti  ad  un  tale  ammaliamene 
to  (a).  Il  Re  di  Ungheria  dopo  qual-  EH* con¬ 
che  difficolta  eflendofi  dichiarato  Ibd '  pace  col* Re 
disfatto  di  quella  determinazione  ,  ge-dìUngaria 
nerofamente  ricusò  di  „  voler  accettare  Ar}n? 
li  300,000.  fiorini  per  le  fpefe  della 
guerra  fecondo  la  convenzione  ,  e  po- 
fe  in  liberta  li  cinque  principi  del 
fangue  ,  eh’  egli  avea  trattenuti  pri¬ 
gionieri  nel  cartello  di  WiJJegvad  .  Il 
giovane  principe  Caroberto  erafene  mor¬ 
to-  immantinente  dopo  il  fuo  arrivo  in 
Ungavi a. 

Dopo  la  conchiufione  di  quella  pa¬ 
ce  che  fu  fottoferitta  nel  principio  dell’ 
anno  feguente  ,  le  truppe  sbandate  li 
aflembrarono  al  numero  di  400.  caval¬ 
li ,  e  500.  fanti.,  e  pofero  a  guafla- 
mento  e  rovina  tutta  la  provincia  di 


Ter- 


(a)  Ide^n  1,  ih  €,24,  Surxi*io*te  *  1.  xxxiii. 
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Terra  di  Lavóro  }.  ma  effendo  il  Re 
marciato  contro  di  loro  alia  tefta  di 
iooò.  cavalieri  5  gli  attaccò  nel  mefe 
di  Aprile  ,  e  prettamente  li  sbaragliò 
e  difperfe.  Poche  féttimane  dopo  nella 
fe  iti  vita  di  Fentecojìe  ,v  Luigi  e  la  fua 
regina  col  permeilo  del  Papa  furono 
folennemente  confacrati  ed  incoronati 
nella  citta  di  Napoli  Nulla  però 
di  manco  Corrado  Wolfo  tuttavia  rica¬ 
lava  di  cedere  Novera \  ma  avendo  ra¬ 
dunali  700.  cavalli  fortificò  la  citta-, 
ed  innalzò  lo  ftendardo  Imperiale,  co¬ 
me  fe  avelie  una  corrifpondenza  con 
Carlo  IV.  che  in  quel  tempo  fi  al¬ 
pe  tta  va  in  Italia  .  Intanto  Luigi  av¬ 
vegnaché  temeife  di  nuove  turbolenze 
conditele  a  trattare  con  luì ,  e  pagan¬ 
dogli  30,000  fiorfiii  lo  induffe  a  cede¬ 
re  la  citta,  e  partirli  dal  regno.  Non 
guari  dopo  il  Re  per  mezzo  del  fuo 
vicario  Malate fìa  forprefe  la  citta  di 
Averfa ,  ed  obbligò  il  monaco  Moria * 
le  a  cedere  il  caftello  ,  e  dare  tutto 
il  fuo  teforo* 

Du- 

(b)  Villani,  Surnmnnt,  ut  fup . Thuroz.  Chrofl» 
Hung.  1.  iii.  Borite  Dee,  z*  1,  io. 


DI  NAPOLI.  45>i 

Durante  il  corfo  di  quefti  avve*/* Sicilia  £ 
nimenti,  le  due  fazioni  in  Sicilia  tut- 
;  tavia  continuavano  le  loro  oftilka  l’ guafto ero¬ 
ima  contro  dell’altra;  ma  avendo  Mat-™na dalle 
teo  Pali  zzi  ottenuto  il  poffeffo  del  pa-  ritJppojk . 
i  lazzo  tenne  il  giovane  Re  come  fuo  Anno  Do - 
I  prigioniero^  ed  aflunfe  l’amminiftrazio* mlnl 
|  ne  »  Egli  efercitò  il  Tuo  uffizio  con 
I  tanta  rapacità  che  venne!!  ad  alienare 
fin’  anche  gli  animi  di  molti  de’  fuo! 

I  proprj  amici  ,  e  tirò  fopra  di  fe  me- 
defimo  X  odio  de’  MeJJtnefi  ,  i  quali 
nell’anno  feguente  nel  mefe  di  Agofto 
lo  alfaffinarono  nel  palazzo  una  con 
fua  moglie  >  e  co’  fuoi  figliuoli.  Gli 
abitatori  di  Sciacca  fimilmente  uccifero 
gli  offiziali  mandati  da  P alizzi ,  affine 
di  raccorre  le  opprefianti  taffe  e  fuffi- 
d j  ;  per  la  qual  cagione  molti  di  un  tal 
partito  fuggirono  à  Catania ,  e  fi  uni¬ 
rono  a’  Catalani  ;  e  conciofiachè  il  già* 
vane  Re  aveffie  fcorto  che  il  loro  par¬ 
tito  egli  era  fuperiore,fi  andò  ei  me¬ 
desimo  a  porre  fimilmente  fiotto  la  loro 
protezione .  Li  miferabili  abitatori  frat¬ 
tanto  erano  per  modo  travagliati  dal¬ 
la  careftia,  che  in  quefto  anno  più  di 
to5ooo.  famiglie  abbandonarono  T  ili- 


Il  partito 
Italiano  fi, 
fottomette 
al  Re  'dì 
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la  (c).  Il  principale  del  partito  Ita¬ 
liano  egli  era  di  prefente  il  conte  di 
Claramonte  ,  il  qual’  era  flato  il  mezzo 
potiffimo  in  fufcitare  il  tumulto  de* 
MeJJìnefi  contro  di  Palì&zi.  Per  fofte- 
nere  adunque  il  fuo  partito,  e  difende¬ 
re  fe  medefimo  dal  rifentimento  del 
giovane  Re  e  de’  Catalani ,  egli  entrò  in 
una  corrifpondenza  col  Re  di  Napoli , 
ed  offerì  dì  dargli  tutta  quella  parte 
dell’ ifola ,  ch’era  fotto  la  fua  obbedi¬ 
enza.  Li  Siciliani^  eh’  .efano  già  preffo 
a  morir  di  fame  ,  acconfentirono  a 
quella  propofta  .  Di  fatto  Luigi  nel 
niefe  di  Aprile  imbarcò  100.  cavalli 
€  400.  fanti  a  bordo  di  fei  galere,  e 
le  mandò  in  Sicilia  con  altri  circa 
35.  vafcelli  carichi  di  provvifìoni  . 
Le  truppe  Napoletane  furono  immedia¬ 
tamente  polle  in  poCeffo  di  Melazzo  e 
Palermo  \  tutte  le  altre  citta,  terre, 
e  cartella  della  fazione  Italiana  al  nu¬ 
mero  di  11 2.  fi  dichiararono  per  lo 
Re  di  Napoli ,  il  quale  non  per  tanto 
era  talmente  dedicato  cosi  di  uomini 
che  di  denaro ,  che  non  poteva  man¬ 
dare 

(e)  Villani,  I,  iii.  c.  97. 
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dare  nell’  Ifola  un  fecondo  imbarco. 

Ma  nel  tempo  medefirno  egli  era  co¬ 
tanto  debole  1’  oppofìo  partito  de’  Ca¬ 
talani  ,  che  per  un  corifiderabile  tem¬ 
po  non  fu  commefla  ninna  forta  di 
oftilita  si  nell’  una  che  nell’altra  parte . 

La  citta  di  MeJJina  ricuso  di  ricono- 
fcere  il  Re  di  Napoli  ;  e  pochi  mefi 
dopo  le  galèe  MeJJìnefi  prefero  17. 
vafcelli  Napoletani  ,  che  faceano  vela 
per  Palermo  carichi  di  provvifioni  . 

Frattanto  il  regno  di  Napolitano  Do - 
era  difturbato  dalla  ribellione  del  du -w^x355« 
ca  di  Durazzo  ,  e  d$l  conte  Palatino , 
li  quali  avvegnaché  fi  gredefsero  tenu¬ 
ti  in  piccol  conto  e  (lima  ,  e  negletti 
ancora  dal  Re,  ebbero  ricorfo  alle  ar¬ 
me  ;  talmente  che  nel  principio  dell* 
anno  feguente  un’  armata  di  corfari  o 
fcorritori  confidente  in  6000.  uomini, 
ch’era 'fiata  in  prima  raccolta  ed  uni¬ 
ta  dal  monaco ^Manale  ,  ma  che  al 
prefente  veniva  comandata  dal  conte 
di  Landò ,  entrò  nel  regno  per  la  par¬ 
te  di  Abruzzo  ,  e  fi  pofe  in  pofleffo 
di  Pefcara ,  Villa  Franca  ,  e  San  Fa¬ 
biano  .  Elfi  allegarono,  come  per  ragio¬ 
ne  di  quella  invaitene',  che  il  Re 

avea 


j 
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avea  ricufato  di  loro  pagare  40,000. 
fiorini ,  eh’  egli  avea  promeffi  ;  ed  ef- 
sendofi  avanzati  verfo  Foggia  ,  fi  ac¬ 
camparono  in  quelle  vicinanze,  e  die¬ 
dero  il  guafto  a  quella  contrada  per 
molte  miglia  all’ intorno  ,  mentre  che 
il  Re  in  vece  di  opporli  loro  confuma¬ 
va  il  fuo  tempo  in  danzando  colle  da¬ 
nte  della  fua  corte  (  d  )  . 

Mentreche’  la  grande  compagnia 
di  Landò  flava  in  fimil  guifa  occupa¬ 
ta  in  devaftare  Napoli ,  Luigi  di  Sici¬ 
lia  affembrò  alcune  truppe  in  Catania , 
e  conquido  varie  citta  del  partito  Ita¬ 
liano  ,  Incoraggiato  egli  adunque  per 
quella  lieto  fucceffo  armò  fei  galèe,  e 
lece  un  tentativo  fopra  Palermo  così 
per  mare  che  per  terra  ;  ma  poi  tro¬ 
vando  imponibile  di  poter  ricuperare 
la  città  ,  diede  il  lacco  a’ villaggi  nel¬ 
le  fu  e  vicinanze  ,  e  fe  ne  ritornò  a 
Catania ,  ove  fe  ne  morì  poco  dopo 
nel  mefe.  di  Novembre  nell’  anno  17* 
di  fua  età  .  Poiché  Giovanni  fuo  fra¬ 
tello  morì  anch’egli  circa  il  medefimo 
tempo ,  il  fuo  più  giovane  fratello 

Fre - 

v 


(  d  )  Idem ,  1.  iv.  &  v. 
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FredericOy  che  allora  non  avea  più  di 
foli  1.3.  anni  di  età,  fu  dichiarato  Tuo 
fucceffore ,  effendo  fiata  Bufimi#  fua 
forella  deftinata  reggente  (#)  .  Circa  Luigi 
due  mefi  prima  della  morte  del  R ^fuccldut# 
di  Sicilia ,  Luigi  entrò  in  un  trattato dalfuofra* 
colla  Gran  Compagnia  *  e  promife  lo  te^° 
ro  105,000  fiorini  di  oro,  3  5,000, riv0* 
de’  quali  fi  dovdfero  inamediatamentè 
pagare;  e  gli  altri  70,000.  in  due. pa¬ 
gamenti,  Torto  condizione  che  abbando- 
naffero  il  regno.  Dopò  aver  eglino  ri¬ 
cevuti  li  35,000,  fiorini  fi  ritirarono, 
da  Napoli  in  Puglia  ;  ma  conciofiachè 
il  Re  non  pagaffe  I3.  rimanente  forn¬ 
irla  fuhito  che  effi  fe1  f  afpettavano ,  nel  dmoDo- 
mefe  di  Febbraio  prefero  .  poflefso  -del- mm  155 
la  città  di  VenofayZr pofero  a  facco  li 
di  lei  abitatori .  Frattanto  avvegnaché  li 
cittadini  di  Napoli  fi  riputafsero  oppreffi 
dalle  tafse,  ch’erano  importa  loro  per  pa¬ 
garli  alla  Grande  Compagnia ,  ebbero 
uitiverfalniente  ricorfo  .alle  armi.  Lui  ai 
con  gran  difficoltà  fedo  il  tumulto  con 
toglier  via  la  rafia  o  gabella  ftfpra  il 
falp,  e  pochi  mefi  dopo  induffe  già  la 


Gran 


C. 


(  e  )  Idem ,  1,  v,  c.  87,  Fazel.  Dee,  2.  L  h 
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Gran  Compagnia  ad  abbandonare  li 
fuoi  dominj  . 

CikCA  il  medefimo  tempo  Nkcolò 
di  Ce  fare ,  eh’  era  uno  degli  efuli  da 
MeJJina  >  avendo  avuto  il  permeilo  dì 
ritornare  fegretamente  alla  città  ,  in- 
trodufTe  200.  cavalli  e  400.  fanti  da 
Mei  azzo  y  mediante  la  cui  affiftenza 
egli  efpulfe  quelle  famiglie  che  favo- 
rivano  li  Catalani  ,  ed  ufurpò  il  go¬ 
verno  della  città.  Tutta  volta  però  Ni¬ 
cola  invitò  il  giovane  Fred  erica  a  ve¬ 
nirne  in  MeJJina*,  dove  potrebhefi  ce¬ 
lebrare  la  cerimonia  della  fila  incorona- 
2Ìone;  ma  poiché  la  fua  negoziazione 
con  lui  non  ebbe  niuno  effetto,  egli  en¬ 
trò  in  un  trattato  col  Re  di  Napoli ,  il 
quale  immediatamente  pafsò  in  Calabria 
collauda  regina,  e  continuò  a  ftare  in 
Reggio  fino  a  che  fi  foffe  conchi  ufo  il 
concordato .  Effendofi  finalmente  Ni¬ 
cola  refo  padrone  delle  cartella  di  San 
Salvatore  ,  che  comandava  il  porto, 
come  anche  di  Mattagrifone^  che  do¬ 
minava  la  città  ,  introduffe  le  galere 
Napoletane  con  50.  cavalli  e  300.  fan¬ 
ti  .  Poche  fettimane  dopo  alli  24.  di 
.Dicembre  il  Re,  e  la  regina  arrivaro¬ 
no 
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no  in  Mcjjìna,  dove  in  mezzo  alle  più 
gran  dimoftrazioni  di  gioja  e  contea-  r-tce"vrlQ  <n 
to  riceverono  elfi,  il  complimento  del  MeTn^ 
loro  felice  arrivò ,  andarono  a  fogmor-  Anri0 

j  uj  WlWìl  X  ?  f\l \ 

nare  nel  palazzo  regale,  e  nel  giorno 
appreflo  ricevettero  1’  omaggio  ed  il 
giuramento  di  fedeltà  da  quelli  citta- 
dirli  (/). 

Mentre  che  Luigi  continuava  la 
lua  permanenza  in  MeJJìna ,  Simone 
conte  di  Claramonte  fi  portò  da  lui 
per  fargli  una  vifita  ,  e  fu  ricevuto 
dal  Re  con  gran  rifpetto  ,  a  riguardo 
degl’  importanti  fervigi  da  lui  prediti. 

Quindi  Simone  come  in  ricompenfa 
de1  fuoi  fervigj  domandò  per  fua  mo¬ 
glie  Bianca  forella  di  Fredericoy  eh’  era 
in  quel  tempo  prigioniero;  ma  Luigi 
temendo  che  un  tal  matrimonio  potreb¬ 
be  lui  fornire  di  un  pretello,  onde  rap- 
prefentare  qualche  diritto  alla  Sicilia  y 
ricusò  di  foddisfarlo,  e  non  molto  do¬ 
po  propofe  di  dargli  per  conforte  la  figlia 
del  duca  di  Durazzo .  Fra  quefto  men¬ 
tre  Simone  mori  circa  la  metà  di 
Marzo  dopo  fei  giorni  di  malattia  ;  e 
conciofiachè  fi  fofle  fuppofto  che  la  fua 
IJl.Mod.Vol.zft.Tom.i.  I  i  mor- 

(  f  )  Iidem ,  ut  fupra,  Surit,  1.  iii,  Marian.  1.  xvn« 
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morte  foffe  fiata  cagionata  da  veleno, 
li  Tuoi  parenti  lafcjarono  MeJJìna  gran¬ 
demente  (contenti  e  difgufta 
Ajfedia  Luigi  andava  cercando  di  proccu- 
fenzammi  rar^  ^  affetto  de’  Siciliani ,  con  prò  me  t- 
bmno  fuc'  te  re  di  continua-re  nejl’ifola  per  fei  an- 
*eJ}°  -  ni  colla  Tua  corte  ,  fotto  condizione 
che  lo  aveffero  voluto  afiiftere  nella 


conquida  di  Catania  .  Di  fatto  li  ba¬ 
roni  affembraro'no.  1500.  cavalli,  ed 
un  graffo  corpo  di  fanteria,  e  nel  me* 
fe  di  Maggio  invefiirono  Catania  y  men¬ 
tre  che  quattro  galere  armate,  e  due 
altri  vafcelli  teneano  bloccato  il  por¬ 
to.  Fra  quefto  fpazlo  eflèndo  arrivate 
a  Saragozza  due  galèe  Catalane  corre¬ 
darono  due  vafcelli  che  rinvennero  in 


quel  porto,  e  li  fornirono  principal¬ 
mente  di  tamburini  e  trombettieri ,  ed 
in  tal  modq  forprefero  quelli  elfi  erano, 
innanzi  a  Catania  y  di  due  de’ quali  fi  re¬ 
fero  elleno  padrone  '  la  qual  cofa  incuffe 
tale  fpa vento  negli  animi  degli  gladia¬ 
tori  ,  che  la  mattina  vegnente  fciolfero 
T  afiedio,  ed  abbandonarono  il  lor  cam¬ 
po..  Nella  loro  marcia  furono  efiì  at¬ 
taccati  dalla  guernigiom?  delia  città, 

la 


(g)  Villani,  L  vii.  c.  54, 
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la  quale  ne  uecife  moltifiimi,  e  ne 
fece  un  gran  numero  di  prigionieri  . 
Frattanto  veniva  ii  regno  di  Napoli 
vefiato  non  folamente  per  le  grandi 
Unioni  di  ladri  e  sbanditi  ,  ma  ezian¬ 
dio  infettato  dalle  truppe  del  duca  di 
Dirazzo  ,  del  conte  Palatino  ,  e  del 
principe  di  Taranto  -fratello  maggiore 
del  Re  ,  ii  quale  apertamente  deprez¬ 
zava  la  fua  autorità  ,  e  metteva  a 
guaito  e  rovina  le  piu  ricche  provin- 
cie  del  regno  per  mantenere  li  loro 
leguaci ,  Luigi  lafciò  300.  cavalli  in  Luigi 
Mefpn&j  e  nei  mefe  di  Settembre  fef * 
ne  ritornò  a  Napoli.  Non  guari  dopo  Napoli, 
il  fuo  ritorno  ,  il  principe  di  Taranto 
forprefe  il  conte  Palatino  ,  ed  ordinò 
che  fotte  appiccato  .  Dopo  la  morte 
del  conte  ,  fi  difperfero  molti  de’  fuoi 
feguaci  ,  la  qual  cofa  obbligò  il  duca  - 
di  Durazzo  a  defiderare  una  riconci¬ 
liazione  col  Re .  Ciò  fu  effettuilo  nel 
feguente  Aprile ,  allora  quando  fu  ,da- 
1  to  ordine  a  tutti  li  foldati  foreftieri  di 
I  lafciare  il  regno. 

Pochi  mefi  dopo  li  Catalani  in  Si-^nn? 

I  cilia  aflalironp  e  ricuperarono  alcune mnt 
piazze  occupate  da  Napoletani .  Li  Mef- 
I  i  2  ftne- 

4 


1 
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fine  fi  furono  fimilmente  tentati  a  ri¬ 
bellarli  da  un  certo  uomo  della  fami¬ 
glia  di  Claramonte ;  ma  Luigi  li  tenne 
in  obbedienza  con  promettere  di  ritor¬ 
nare  prefcamente  in  Sicilia .  Tutta  vol¬ 
ta  però  effo  fu  impedito  di  poter’  andare 
in  loro  afliftenza,  a  riguardo  delle  tur- 
bolenz’  e  confufioni  eccitate  nelli  regni 
o  provincie  di  Napoli ,  mentre  che  con¬ 
tinuavano  eglino  ad  effere  travagliati 
dalia  fazione  Catalana ,  la  quale  ricevè 
alcuni  rinforzi  da  Aragona *  Li  configlìe- 
ri  di  Frederico  fperando  di  proccurar- 
Teèzncpfi  gli  un  poffente  aufiliario  conchiufero 

prende  m  un  niatrjmon;0  tra  }ui  ed  una  figliuola 

figliuola  del  Re  di  Aragona  ,  il  quale  glume 
del  Re  di  di  fatt0  \n  Catania  verfo  la  fine  dell’ 
jzIm°Dq-  anno  feguente  con  14.  galèe;  fe  non  che 
mhii $60. dopo  la  celebrazione  delle  nozze  in  ve¬ 
ce  di  affiftere  al  fuo  genero,  fe  ne  ri¬ 
tornò  colla  fua  flotta  in  Ifpagna .  Nul¬ 
la  però  di  manco  Frederico  ricuperò 
varie  piazze  da’  Napoletani ,  li  quali  fu¬ 
rori’  obbligati  immantinente  dopo  ad 
«vacuare  prefib  che  tutta  l’ ifola ,  non 
*  avendo  potuta  ottenere  niun’  afliitenza 
da  Luigi ,  il  qual’  era  intieramente  oc¬ 
cupato  ed  intento  a  prenderli  li  fuoi 


già- 
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piaceri.  Finalmente  effendofi Luigi  ac¬ 
corto  che  la  coftituzione  del  fuo  cor¬ 
po  fi  era  di  già  guafta  e  difordinata, 
fi  diede  ad  una  vita  penitente,  e  fe¬ 
ce  di  voti  pellegrinaggi  alle  reliquie 
degli  Apoftoli  in  Melfi ,  Benevento ,  e 
Salerno  ,  e  nel  fuo  ritorno  a  Napoli 
fe  ne  mori  a  2 6.  di  Maggio  nell’anno 
quarantèiimo  fecondo  di  fua  età,  e  de¬ 
cimo  dei  fuo  regno  (b)  Come  fu  il 
Papa  informato  della  morte  di  Luigi 
immediatamente  mandò  Guglielmo  Gri¬ 
mo  aldi  come  fuo  legato  in  Napoli  con 
un  fulfidio  per  la  Regina.  Un  tal  le¬ 
gato  fu  non  per  tanto  immediatamente 
richiamato  per  effere  fiato  egli  fteflo  fcel- 
to  Papa  dopo  la  morte  d’  Innocenzo  , 
quando  affinile  il,  nome  di  Urbano  V. 

Il  novello  Papa  non  molto  dopo 
la  fua  elezione  propofe  il  duca  di  To- 
urs  figliuolo  del  Re  di  Francia  come 
terzo  marito  per  la  regina  Giovanna  ; 
ma  ella  per  lo  configlio  de’  fuoi  nobi¬ 
li  preferì  ad  efso  lui  Giacomo  l’ infante 
di  Ma] orca ,  ch’aerane  allora  fcappato  dal 
cartello  di  Barcellona ,  dov’  era  fiato 
li  3  per 

(  h  )  Idem  „ 


Morte  di 
Luigi  Re 
Napoli. 
Anno  Do¬ 
mini  I3<5zv 


La  Regina 
Giovanna 
fi  prende  in 
marito 
Giacomo 
di  Major¬ 
ca. 

Anno  Do¬ 
mini  13153. 


Si  conchìu - 
de  una  pace 
tra  Gio¬ 
vanna  £ 
Federico  di 
Sicilia . 
jinno  Do¬ 
mini  13640 
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per  molti,  anni  tenuto  ftrettamente  con- 
finato .  Or  Giacomo  ,  che  avea  da  lungo 
tem  po  (offerte  le  mi  ferie  di  una  pri¬ 
gione,  ben  volentieri  accettò  l’offerta 
di  una  corona  J  ed  offendo  arrivato  a 
Napoli  fu  celebrato  il  matrimonio  con 
grande  magnificenza  ,  nel  qual  tempo 
la  regina  gli  conferì  il  titolo  di  duca 
di  Calabria  .  Quello  matrimonio  però 
fu  molto  sfortunato  per  lo  regno  di 
Napoli  *  poiché  Giacomo  circa  tre  raeft 
dopo  fi  portò  a  Spagna  per  affiftere  il 
fuo  fratello  contro  del  Re  di  Aragona * 
nella  qual  guerra  effo  fu  fatto  prigio¬ 
niero  ]  ma  fu  in  appreflò  rifcattató 
dalla  regina  per  6 0,000*  fiorini  -  Effo 
mori  circa  11.  anni  dopo  ,  non  lenza 
fofpetto  di  effe  re  fiato  avvelenato  dal¬ 
la  regina  :  la  quale  fu  accufata  di  aver 
anche  affrettata  la  morte  di  Luigi  fuo 
antecedente  marito  (i)<  Circa  il  me¬ 
de  ino  tempo  Giovanna  conchiufe  una 
pace  con  Fred  eri  co  di  Sicilia  fctto  que¬ 
lle  condizioni  cioè ,  ch’egli  doveffe  pren¬ 
dere  il  titolo  di  Re  di  Trinacrìa  ,  e 

con- 

Ci)  SponcL  Annaj.  an.  1 363,  Brantome  Da¬ 
rri  es  illuft.  p.  348.  Annal#  Bonincontrii ,  apud  Mu¬ 
rar  or,  t,  xxi*  col*  1 2, 
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conciofiachè  foffe  già  morta  la  Tua  regi¬ 
na,  li  doveffe  prendere  in  moglie  Anto¬ 
nia  del  Balzo  figliuola  del  duca  di  Ari- 
ària  per  la  forella  del  Rè  Luigi  ;  ch’égli 
fi  doveffe  tenere  il  fuo  regno  dèlia 
regina  di  Napoli  ,  é  pagare  a  lei  un 
annua  ricognizione  di  3000.  ònze  d’ 
oro,  promettendo  4 fimilrnente  di  affi- 
fìerla,  quantunque  volte  foffe  attaccata, 
con  100.  lanciorfieri  e  diece  galèe  ar¬ 
mate  .  Dall’  altra  parte  li  Napoletani 
dovevano  evacuare  tutte  le  città  *  teie¬ 
re  ,  e  cartella  ,  che  tenevano  in  Sici¬ 
lia  (k)  *  Nulla  però  di  manco  quefté 
condizioni  non  furono  giammai  intiera¬ 
mente  adempiute  ,  conciofiachè  li  Re 
di  Sicilia  non  aveffero  unque  mai  prefo 
il  titolo  di  Re  di  Trinacria  *  nè  mai 
aveffero  pahate  le  3000.  onze  di  orò* 
fecondo  la  convenzione  avutane  (Qj* 

I  i  4  La 

(k)  Giannone*  Spond.  Armai,  ad  ati.  1365* 


(Q)  Non  lungamente  dopo  il  prìn * 
cìpe  di  Taranto  col  fuo  terzo  fratti  lo 
Filippo,  è  Luigi  di  Durazzo ,  ed  il 
fuo  fratello  Roberto*  tutti  morirono } 


Giovanna 
fi  pòrta  in 
Roma  per 
vi  fi  tare  il 
Papa, 
jìnno  Do 
mini  1368. 
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La  regina  Giovanna  poche  fet uma¬ 
ne  dopo  ii  portò  a  vifitare  Papa  Ur¬ 
bano,  il  qual’ era  finalmente  ritornato  a 
Roma  infieme  colla  fua  corte .  Ella  fu 
ricevuta  con  gran  rifpetto  da’  Cardina¬ 
li  ^  li  quali  ufciron  fuora  della  citta 
per  incontrarla ,  ed  il  Papa  F  attefe  ne5 
fcalmi  delia  Chiefa  di  S ,  Pietro  ,  e 
nella  Domenica  feguente  le  fece  un  do¬ 
nativo  di  una  rofa  benedetta  .  Nella 
feftivita  di  Pafqua  ,  il  Papa  fimilmen- 
te  le  lece  un  altro  regalo  di  una  fpa- 
da  indorata,  ed  un  cappello  adorno  di 
perle  (/)•  Non  molto  dopo  il  ritorno 

di 

(1)  Bzov.  an.  136S.  fez.  4.  Baluz.  in  vit.  pap. 
Aven. 


ài  modo  che  nella  numerofa  progenie 
del  Re  Carlo  IL  non  vi  rim  afe  altra 
prole  mafchile  falvochè  Luigi  Re  di 
Ungheria ,  e  Carlo  di  Durazzo  fgliuo - 
lo  del  j opra  menzionato  Luigi  di  Du¬ 
razzo,  li  quali  fi  portarono  con  alcrnii 
gentiluomini  Napoletani  in  ajfijìenza 
del  Re  di  Ungheria  contro  li  Vene¬ 
ziani  (  1  )  • 

[  1  ì  CoJlanzQ  y  Smina#?* 
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di  lei  in -Napoli'^  Margherita  figliuola 
dell’  ultima  di  lei  dorella  Maria  fi  prefe 
in  marito  Carlo  di  Durazzo  j  ed  un  tal 
maritaggio  fu  molto  difaggradevole  alla 
regina ,  la  quale  temea  forte  deU’ambi- 
zione  di  Carlo  (  m  )  .  Circa,  il  medefi- 
rno  tempo  la  tranquillità  del  regno  di 
lei  fu  difturbata  da  Ambrofw  Viconti 
figliuolo  baftardo  del  fignore  di  Mila¬ 
no  ,  il  quale  invafe  Y  Abruzzo  con  due 
mila  cavalli ,  o  fecondo  altri  1 2,000  (»), 
ed  un  grolle  corpo  dì  fanterìa  .  Egli 
s’ ira  padroni  di  alcune  cartella  in  Abruz¬ 
zo  ,  ed  effendofi  avanzato  in  Puglia 
diede  il  gufilo  a  tutta  la  provincia 
per  qualche  tempo  fenza  ninna  oppo¬ 
sizione  ;  ma  quindi  avvegnaché  fofle 
flato  forprefo  da  MaUtacca  y  che  la  re¬ 
gina  mandò  contro  di  lui  5  le  fue  trup¬ 
pe  furono  disfatte  ,  ed  elio  medefimo 
fu  prefo  prigioniero  (a). 

Non  lungamente  dopo  il  regno  fu 
di  bel  nuovo  involto  in  imbarazzi  per 
una  briga  e  contefa  nata  fra  il  duca 
di  Andria  y  e  la  famiglia  di  Sanfeve - 

vino 

(m)  Giornali  Napoletani  apud  Murator, t,  zu 
idi.  1035. 

(n)  Anna],  Bonmcontrii  nt  fupra 3 

{  o  )  Idem  Ibid,  Giornal.  ut  fupra  , 


11  duca  d  f 
Andria  fi 
ribella . 
Anno  Do* 
mini  1 371. 
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vino  intorno  alla  proprietà  della  città 
di  Ma  fera  .  La  differenza  fu  rimefisa 
all’ arbitramento  della  regina,  la  quale 
decife  in  favore  del  conte  di  Sanfcve- 
vino é  Tutta  volta  però  rigUafdandofi  il 
duca  còme  ingiuriato  nella  fua  perfo- 
na,  ebbe  ricorfo  alle  armi  *  ed  effen- 
doli  a  luì  unito  tiri  tale  Mazziotfo ,  il 
quale  dalla  condizione  di  foldato  rafó 
erafi  fatto  capitano  di  sbanditi ,  egli  fu* 
bitaménte  divenne  molto  fofmìdabile  , 
e  fece  fcorrerìe  nella  Puglia  ,  Capita¬ 
nata  ,  Contado  di  Moli/e  j  e  nella  vai* 
le  di  Benevento  *  Avendo  là  regina 
nell’  anno  Tegnente  fatto  citare  il  duca 
a  comparire  ,  dopo  che  ricusò  di  ciò 
fare,  fu  da  lei  dichiarato  Un  ribelle;  e 
f  anno  appreffo  mandò  contro  di  lui 
Un  armata  di  12,000.  cavalli  è  finti 
fotto  il  comando  di  Malatacca ^  il  qua* 
le  a’ 23.  di  Settembre  fi  fece  padrone 
di  Teano  dopò  di  uri  lungo  àffedio*  Il 
duca  qualche  tempo  prima  erafene 
fcappato  dalla  città  ,  e  ito  iri  Lombar¬ 
dia  ,  dove  ragunò  òoóò.  cavalli  ,  ed 
un  groffo  corpo  d’  infanteria  ,  e  nel 
principio  dell’ anno  Tegnente  entrò  ia 
Terra  dì  Lavoro  alla  teftà  di  1500# 

ilo- 
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Uòmini  (p)  .  Tuttavia  però  dopo  ef- 
serfi  avanzato  fino  alla  Puglia  fu  in¬ 
dotto  dalle  perfuafi've  di  fuo  zio  a  de¬ 
fi  fiere  dalla  fua  ribellione  *  e  lafciando 
il  fuo  propio  campo  in  tempo  di  notte  fi 
portò  dal  Papa ,  ch’era  'ritornato  in  Avi- 
gnone ,  con  intendimentò  di  far  quivi 
la  fua  refidenza  fino  a  che  fi  foffe  fat¬ 
ta  la  fua  pace  colla  regina  .  Le  trup¬ 
pe  ftraniere  eh’  egli  avev’  abbandonate 
immediatamente  cominciarono  a  dare 
il  facco  alla  contrada  \  mai  poi  dopo 
aver  ricevuti  dalla  regina  10,000  *  fio¬ 
rini  ,  marciatori  fuora  del  regno. 

Durante  il  cor fo  di  quelli  avver, 
nimenti^  era  fiata  di  bel  nuovo  rinno¬ 
vata  la  pace  con  Federico  di  Sicilia 
folto  le  medefime  condizioni  come  pri¬ 
ma  (  q  )::  nel  qual  tempo  Gregorio  XI. 
mandò  in  Sicilia  un  legato  per  torre 
via  la  fcomunica  ed  interdetto  dall’ 
ifola  ,  e  per  celebrare  il  matrimonio 
tra  Frederico  ed  Antonia  del  Balzo ,  lì 
quali  furono  in  appreffo  folehnemente 
incoronati  a  Palermo  (r). 

Im- 

(  p)  Idem  ibid. 

(q)  Surit.  Indie.  Fazel. 

<r)  Spond.  Anual.  an,  1372, 


lì  duca  cù 
Andria  fe 
ne  [ugge  in 
Avignone* 
jdnno  Do* 
mini  1374* 
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Immantinente  dopo  di  efferfi  quie¬ 
tata  la  ribellione  ,  la  regina  fu  infor¬ 
mata  della  morte  del  fuo  terzo  mari¬ 
to  Giacomo  di  Majorca  della  cafa  di 
Aragona .  Sebbene  in  quello  tempo  el¬ 
la  folle  giunta  nell’anno  quarantefimo 
fello  di  fua  età,  pure  fi  deliberò  di  pren¬ 
derli  un  quarto  marito,  fia  perchè  af¬ 
fettava  efla  eredi  del  fuo  proprio  cor¬ 
po  ,  o  perchè  vivea  gelofa  dell’ambi¬ 
zione  di  Carlo  di  Durazzo  ,  il  quale 
per  diritto  di  Margherita  fua  duchelfa 
era  Y  erede  apparente  alla  corona  ,  ed 
in  quel  tempo  fi  trovava  occupato  in 
comandare  Y  efercito  del  fuo  parente 
il  Re  di  Ungheria  contro  de’  Venezia - 
La  Regina  %  Giovanna  per  tanto  li  fcelfe  per 

J 1  prende  in  &0  quart0  marito  Otone  della  cafa  di 
marito  O-  Brunfvuic,  il  quale  trovavafi  allora  in 
Brunfwìc  Lombardia^  ed  avea  fervito  nell’armata 
j[nno  £)6l  Papale  contro  li  Vkonti  ài  Milano  (R\ 
mini  137  5.  Per 


(R)  Otone  di  Brunlwich  fu  di - 
fcendente  della  cafa  imperiale  di  SaC- 
fonia.  In  tempo  di  fua  gioventù  egli 
avea  prefa  parte  con  Giovanni  Re  di 
Boemia  contro  dell  Imperatore  Luigi  di 

Ba- 


D  1  N  A  P  O  L  I.  5ck> 
Per  la  qual  colà  furono  ben  corredat' 
e  fornite  di  equipaggio  quattro  galèe, 
a  bordo  di  cui  s’imbarcarono  40.  con¬ 
ti  e  gentiluomini  Napoletani ,  affine  di 
condurre  Otone  a  Napoli.  Effi  ritornaro¬ 
no  nell’anno  feguente  alli  25..  di  Marzo : 
quando  fu  Otone  condotto  lotto  di  un 
pallio  nel  Cajìello  Nuovo ,  dove  il  ma¬ 
trimonio  fu  celebrato  con  gran  felle 
ed  allegrezze  (r)  •  Giovanna  per  non 

far 

(s)  Giornali,  utfupra. 


Baviera ,  e  per  due  campagne  ebbe  un 
principale  comando  nella  fua  armata  in* 
Lombardia ,  ov  egli  fcgnalojjì  ed  egre - 
piamente  fi  difimfe,  col  fuo  'valore • 
Egli  combattè  nella  battaglia  di  Creisy 
contro  di  Edwardo  III.  d ’  Inghilterra, 
ed  ajjiflè  alla  regina  Giovanna  contro 
Luigi  di  Ungheria .  EJfo  fu  grande¬ 
mente  Jìimato  per  le  fue  militari  per - 
fezioni ,  fu  in  efiremo  grado  'vifiofo  e 
bello ,  e  fu  molto  amato  per  conto  del¬ 
la  fua  manfuetudtne ,  umanità ,  ed  altre 
virtù,  di  cui  adorno  era  l1  animo  fuo  (x,)  ♦ 

[  i  ]  Tkeod*  Nlem.  Li.  de  Sebi  frante  Memor .  delia 
Gxfét  di  Brunfwic  per  Henne*  Ri  mima . 


Otone  dì 
Brunswic 
aniva  in 
Napoli . 
Anno  Do¬ 
mini  1 176* 
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far  vedere  eh’  ella  privaffe  il  duca  di 
Durazzo  dd  fuo  diritto  ,  non  volle 
conferire  il  titolo  di  duca  dì  Calabria 
ad  Otons  fuo  marito,  Aia  lo  creò  duca 
di  Taranto,  egli  fece  un  donativo  di 
quel  si  ampio  principato,  ch’era  flato 
ultimamente  perduto  dal  duca  di  An- 
ària -  Tutta  tolta  però  Carlo  da  que¬ 
llo  tempo  concepì  uiV  odio  grande  con¬ 
tro  la  regina,  e  la  di  lei  nipote  la  du- 
chefTa  Margherita  ,  la  qual’  era  ritor¬ 
nata  dalf  Ungheria  y  Q  poche  fettimane 
prima  che  fi  era  infantata  di  un  figliuolo 
nomato  Ladislao,  fecene  apertamente 
conofcere  il  di  lei  difpiacimento  (*). 

Otqne  pochi  raefi  dopo  il  fuo  ma¬ 
trimonio  con  Giovanna  ritornò  con 
quattro  galere  ed  una  immenfa  fomma 
di  danaro  in  Lombardia ,  per  vifitare  i 
fuoi  parenti , li  quali  rifiedevano  ad  AJl'r, 
e  dopo  efferfi  trattenuto  quivi  poche 
fettimane  fece  ritorno  a  Napoli ,  e  fe- 
co  lui  menò  BaldaJJarre  fuo  fratello, 
il  quale  fi  prefe  in  moglie  la  figliuola 
ed  erede  del  conte  di  Fondi «  In  quello 
tempo  il  regno  di  Napoli  godea  maggio¬ 
re  tranquillità  di  quelche  ne  aveffe  go- 
'  u  ■  du- 

[t]  Gianrtone,  Giornali,  ut  fuprsu 
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dura  per  molti  anni  prima.  Frattanto 
rifola  di  Sicilia  fu  di  bel  nuovo  efpo- 
fìa  alle  confidi  oni  e  difordini ,-  onde  fuo- 
le  andar  congiunto  lo  flato  di  una  mi¬ 
noranza  j  0  ciò  fu  per  la  morte  di  Fredje* 
vico  II.  che  accadde  nell7  anno  Tegnen¬ 
te  nel  mefe  di  Luglio ,  Egli  mori  nell* 
anno  35,  di  fiua  età, e  22.  del  fuo  regno* 
e  lafcìò  T  unica  Tua  figliuola  Maria  eredi¬ 
tiera  della  fua  corona  (u)  . 

La  tranquillità  di  Napoli  fu  di  una 
breviffima  durazione,  effendo  fiata  in* 
contanente  diflurbata  per  un  accidente* 
onde  furono  ftmilmente  tocchi  tutti  gli 
altri  flati  Criftiani  ,  Effendo  morto  il 
Papa  Gregàrio  Tanno  feguente  verfo  la 
fine  di  Marzo ,  li  Romani  eiìèndofi  pr e*  hW- 
flaiiaente  avveduti  delle  gran  perdite,^^^ 
che  aveano  [offerte  per  la  refidenza  de'  Romania 

Papi  in  Avignone  *  circondarono  il  co x\-fas\me 
1  x  ^  i  r  •  •  Urbano 

clave  in  una  tumuituola  maniera,  e  mi-  vi. 
cacciarono  di  porre  a  morte  li  cardina-  Anm  Do. 
li,  ove  fcelto  non  aveffero  un  Papa  It&*  mmtI37%' 
lianoi  Allora  li  membri  del  conclave 
grandemente  atterriti  nominarono  un  ta¬ 
le  Frignano  gentiluoniò  Napoletano ,  eh’ 
era  in  quel  tempo  Arcivefcovo  di  Ra- 


[u)  Surit*  Indie, l.iii,  Spond,  Annal.  aa.  137' 


Il  Papa 
Urbano 
VI.  è  favo¬ 
rito  dalla 
regina  Gio¬ 
vanna  » 
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ri,  il  quale  aveva  qualche  impiego  nel¬ 
la  corte  del  Papa,  ed  era  ben  conto  e 
famofo  per  la  fua  umiltà  e  modeftia»  li 
perchè  li  Cardinali,  come  fu  allegato 
in  appreffo ,  fi  afpettavano  che  Fri¬ 
gnano  a veffe  a  rìconofcere  per  nulla 
la  fua  elezione  ,  ed  aveffe  volontaria¬ 
mente  rifegnato;  ma  fi  trovarono  effi 
oltre  mifura  delufi  nella  loro  efpetta- 
zìone ,  poiché  fofpettando  egli  che  li 
Cardinali  difegnavano  la  fua  rinunzia, 
prefe  il  nome  di  Urbano  VX  gli  (ob¬ 
bligò  a  confecrarlo ,  e  fi  portò  verfo 
di  loro  con  grande  afprezza  ed  aufte- 
ari tk  .  Li  Cardinali  Francefi  fi  deter¬ 
minarono  dì  avvalerfi  della  prima  op¬ 
portunità  di  abbandonarlo  ;  e  di  fatto 
pochi  mefi  dopo  fi  ritirarono  ad  An ci¬ 
gni  ,  ov  effi  poblicarono  una  fentenza 
contro  di  lui,  come  uno  apoftata  ed 
anticrifto. 

Essendo  fiata  in  tanto  informata 
la  regina  Giovanna  della  fua  elezione , 
immediatamente  mandò  Niccolò  Spimi- 
lo  co lite  di  Gioj a ,  famofo  caufidico  e 
cancelliere  del  regno,  per  congratularli 
con  luì,  e  preftargli  omaggio.  Urbano 
trattò  il  fuo  compatriotto  con  grande 

roZ“ 
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rozzezza  ed  afpre  maniere  .  La  regina 
non  per  tanto  nell’  aperta  ribellione 
de’ Cardinali  non  folamente  mandò  a 
lui  danaro  e  provvifioni  ,  ma  eziandio 
ordinò  ad  un  corpo  delle  di  lei  truppe 
che  lo  fervilfero  di  guardia.  Otone  di  lei 
marito  Umilmente  fi  portò  in  Roma  da 
lui  a  corteggiarlo ,  fecondo  fcrivono  al¬ 
cuni  autori ,  affine  di  proceurare  rinvedi- 
tura  del  regno  (du):  ma  quantunque  Ur¬ 
bano  avelie  per  F  addietro  ricevuti  da 
lui  molti  favori ,  allora  quando  Otone 
comandava  in  Lombardia 5  pur  non  di 
meno  prefentemente  lo  trattò  con  du¬ 
rezza  ;  imperciocché  quando  gli  pre- 
fentò  a  pranzo  la  tazza  in  ginocchioni^ 
il  Papa  laiciollo  per  si  lungo  tempo  re- 
dare  in  quella  si  umile  politura ,  che  li 
Cardinali  vergognandofene  gli  diifero, 
Santo  P adre,  egli  è  pur  tempo  che  be¬ 
viate  (#]  .  Urbano  viène  notato  da 
Summonzio  ed  altri  di  effere  nel  tem¬ 
po  medefimo  entrato  in  una  fegreta 
negoziazione  col  duca  di  Dirazzo ,  per 
conferire  in  perfona  di  lui  il  regno  di 
Ifi.Mod. Voi. 2  8.  T omJL  Kk  Na« 

A  t  .  '  ^  _  '•  ‘  %  ’  '  *  ;  -r 

(w)  Baluz.  in  not.  ad  Vit.  P«  Aven.  tr  i»  £* 
1124.  Giornal.  Napol.  ut  fupra 

(x)  Theod.  Nism.  ut  fupra. 


La  regina 
Giovanna 
e  lì  Cardi¬ 
nali  fi  dif- 
gufiano 
della  mo - 
vofa  condot * 
ta  del  Papa 
U  rbano 

vt 

Sì  Sceglie 
uri  Anti- 
papa  y  il 
quale  ri  [te¬ 
de  in  Avi¬ 
gnone  , 
Anno  Do- 
mini  137$» 
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Napoli  ,  fperando  di  proccurar  da  lui  ric¬ 
chi  ftabilimenti  per  gii  due  fuoi  nipoti* 
eh’ elfo  era  defiderofiffinio  di  promuo¬ 
vere,  Urbano  fu  fpitito  a' quello  fegre- 
to  trattato  del  duca  di  Andria  ,  eh® 
in  quel  tempo  rifiedeva  in  Roma  in 
una  baffiffima  condizione  (/  )  % 

Essendo  fiata  4a  regina  Giovanni 
informata  de*  fuoi  intrighi  *  immediata- 
mente  lo  abbandonò  e  prefe  a  folle¬ 
nere  li  Cardinali  fqifmatici,  li  quali  es¬ 
sendoli  ragunati  in  Fondi  fotta  la  di 
lei  protezione  alli  zi,  di  Settembre 
feelfero  Clemente  VII,  il  quale  come- 
chè  fofle  flato  obbligato  nella  feguente 
ella  di  lafciare  Y  Italia  ,  e  ritirarfi  in 
Av'tgnone yiw  però  riconofeiuto  come  ve¬ 
ro  Papa  non  folamente  da  efla  regina, 
ma  ben5  anche  della  Francia  ,  Spagna , 
Scozia  y  Cipro  ,  e  Savoja  (%),  Ora  Ur¬ 
bano  in  vendetta  di  ciò  fu  perfuafo  ed 
indotto  a  sbalzare  dal  trono  la  regina; 
per  lo  che  mandò  il  duca  di  Andria 
a  Carlo  di  Durazzoy  che  in  quel  tem¬ 
po  fi  trovava  in  Fridi ,  invitandolo  a 
venire  e  riceverà  Y  inveftitura  di  Na 

poli 

[y)  Idem,  Ba!ur/.  ut  Fupra. 

[  zj  Vedi  Flftoria  de’Papi.  Nel Voi. XXV,  deli’ 

litoria  Moderna , 


DI  NAPOLI.  515 
poli  a  Ron?a ,  e  quindi  per  fortificare  il 
fuo  partito  ed  interefle  nel  regno  creò 
Cardinali  molti  Napoletani  ,  cui  effo 
conferì  li  benefìzj  principali  di  Napoli . 

Egli  fimilmente  depofe  1’  Arcivefcovo 
di  Napoli  per  avere  aderito  ali’  Anti¬ 
papa  ,  e  conferì  una  tale  fede  ad  un 
certo  Bozuto  gentiluomo  di  gran  pote¬ 
re  ed  autorità  nella  citta  ,  li  cui  ade¬ 
renti  fufcitarono  un  furiofo  tumulto, 
che  obbligò  Clemente  a  veleggiare  per 
la  volta  di  Francia .  Urbano  nel  tem-  Urbano 

x  r  r  ir  propone  di 

po  medehmo  con  iommo  calore  li  op-  efpellere 
pole  alle  pretenfioni  del  Re  di  Aragona  dal  la 
fopra  il  regno  di  Sicilia  difegnando,  fé? 
condo  il  racconto  ne  fa  Teodorico  Niem 
fuo  fegretario ,  di  vpler  conchiudere  un 
matrimonio  fra  fuo  nipote  e  Maria  ere¬ 
ditiera  deirifola,la  quale  circa  il  me- 
defimo  tempo  fu  prefa,  durante  la  not¬ 
te,  dal  cartello  di  Catania ,  ed  a  bordo 
di  una  galera  fu  trafportata  in  Cattilo- 
gna  | ». 

Frattanto  il  regno  di  Napoli  afpra- 
mente  (offriva  per  una  peitiienza  molto 
deftruttiva,  mentre  che.  le  provincie  era- 
K  k  2  no 


(  a  )  Theod.  Ntem.  ut  fupra.  Fraginent.  Siculse 
iift.  apud  Murator.  t,  xxiv.  col.  10851. 
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no  porte  a  guaftamento  e  rovina  da 
gran  torme  di  sbanditi  »  La  regina  fimil- 
mente  fu  oltre  modo  agitata  .  per  lo 
romore  che  tutto  di  crefcea  de  prepa¬ 
ramenti  del  duca  ,  ed  andava  proccu- 
rando  di  aneliate  il  nuovo  Arcivefco- 
vo  Bozuto ,  ch’era  uno  de  mafiimi  par- 
ternani  di  luì  ;  ma  conciofiachè  le  folle 
venuto  meno  il  di  lei  attentato  di  m- 
reftarlo ,  ordinò  che  fi  lolfe  dato  il  tacco 
a  tutto  ciò  che  poffedea  ,  e  che  fi  follerò 
diftrutte  le  fue  cafe  in  Napoli  .  Tut¬ 
ta  volta  però  non  guari  dopo  ella  ìm-  i 
prudentemente  permife  alla  duchelia 
Margherita  colla  di  lei  figliuola  e  fi¬ 
gliuolo  infante  di  ritirarfi  a  Roma. 
Quindi  vivendo  effa  in  grandilfimo  ti¬ 
more  ed  apprenfione  della  fedeltà  de  | 
Napoletani  ,  fi  ritirò  destro  il  cafteno 
dell’  Uovo,  ordinando  Umilmente  a  tut¬ 
ti  lì  fuoì  fodditi  di  abbandonare  111 
villaggi,  e  ritirarfi  nelle  citta  fortifica¬ 
te  ,  mentre  che  Otom  di  Brùnfoxncb', 
(fio  marito  con  la  maflima  diligenza 
ftav’  aflembrando  un  armata  per  difen¬ 
dere  le  frontiere  del  regno. 

Avendo  Urbano  Ira  quello  fpazio 
di  tempo  indotto  Luigi  ^ài  Ungheria  « 

•'  pre- 
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predare  affiftenza  ed  ajuto  a  Carlo ,  nel  B  P&P* 

cominciamento  dell’anno  feguente  pu- y  !*/«?««- 

blicò  una  fentenza  di  {comunica  e  de-  ritea  e  d&po. - 

pofizione  contro  la  resina  Giovanna  .neì*r-$l~ 

,  -  r  i  na  Giovati- 

Orla  regina  per  metterli  al  coperto  ena 

difenderfi  dalli  difegni  del  Papa,  ed  in  Anno  Do - 
rifentimento  della  sfacciata  ingratit udì- mmi 
ne  del  duca  di  Duralo  ,  non  guari 
dopo  fi  adóttò  per  di  lei  figliuolo  ed 
crede  Luigi  duca  di  Angiò ,  e  fra¬ 
tello  di  Carlo  V.  di  Francia ,  ed  im¬ 
mediata  ni  ente  a  lui  conferì  il  titolo  di 
duca  di  Calabria .  Clemente  VII»  F  An¬ 
tipapa  poche  fettimane  dopo  confermò 
F  adozione  del  regno  di  Luigi  in  Avi¬ 
gnone  (b).  La  morte  poi  del  Re  di  Fran¬ 
cia  impedì ,  che  Luigi  fi  portaffe  a  di¬ 
rittura  in  Napoli ,  poiché  fu  deftinato 
reggente  durante  la  minoranza  di  Càr- 
lo  VI.  fuo  nipote  » 

Frattanto  il  duca  di  D  arazzo 
era  entrato  in  Italia  alla  teda  di  un 
armata  di  Ungberi ,  e  nella  fuà  mar¬ 
cia  verfo  Roma  avea  dato  il  guaito  e 
facco  a  molte  citta  e  villaggi,  ed  am¬ 
polle  graviffime  contribuzioni  a  Firen¬ 
ze  ,  ed  altre  citta.  Nel  principio  dell5 
K  k  3  an- 

(  b  )  SponL  Anna).  an.«  i^feRaitiald.^d,  atfv 
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Carlo  ^  anno  Tegnente  egli  arrivò  in  Roma ^ 
anivTm  aver*do  confiderabilmente  accrefciuto  il 
Roma,  fuo  efercito  per  mezzo  di  moli’  Ita» 
Armo  De-  lian't  e  Napoletani,  che  fi  erano  a  lui 

mtnt  l2%i;  .  .  rT  )  i  •  >  j 

uniti  .  Ih  barn  Io  riceve  con  grande 
onore  e  diliinzione  ;  e  conciofiachè  fi 
trovafle  in  grande  penuria  di  danaro  , 
fpogliò  tutte  le  Ciiiefe  e  monaflerj  di 
Roma  de’  loro  vafellamenti,  delle  cro¬ 
ci  ,  ed  immagini  :  il  che  fii  da  lui  fat¬ 
to  liquefare  o  pure  vendere ,  per  fup- 
,  plire  alle  fpefe  della  fpedizione  .  Tut¬ 
ta  volta  però  Urbano  ricusò  di  dare  a 
Carlo  f  in  vedi  tura  del  regno,  óve  que¬ 
lli  non  vòlelfe  conferire  a  Buttilo  Fri¬ 


gnano  fuo  nipote  li  ducati  di  Capoa 
ed  Amalfi  ,  e  molte  altre  pregevolif- 
fime  baronie  nel  regno  (c).  Or  avendo 
Carlo ,  comechè  molto  contro  la  fua 
inclinazione  ,  conceduta  la  fcrittura  d’ 


inveftitura  di  quelle  terre  a  Prigna?zoy 
.rtceoeht  nel  primo  di  Giugno  fu  folennemente 
<ipoli  da  incoronato  Re  di  Sicilia  e  G  enfiai  em- 
rbanoe  me  fono  le  medefime  condizioni,  con 


nano. 


cui  Carlo  L  di  Angto  avea  trattato  e 
convenuto  con  Clemente  IV.  Allora 
Urbano  {labili  il  Cardinale  di  San  grò ,  af¬ 
fi»- 


(c)  Theod.  Nteiw, 
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finché  feguiffe  il  Re  in  qualità  di  fuo  le* 
gato ,  e  prefe  a  foldo  un  gfofio  cor* 
po  di  truppe  comandato  da  Alberi- 
co  Barbiamo,  cui  egli  ordinò  che  fi  unii* 
se  a  Carlo . 

Il  Re  immediatamente  fi  pòrto  a 
Napoli  ^  ed  avvegnaché  la  firn  armata 
forfè  numerofiffima  entrò  nel  regnò 
fenza  ninna  oppofizione .  Avendo  la  ré* 
ginà  per  1’  adozione  del  duca  di  An* 
già  accrefciuta  la  difaffezioiié  de5  dì 
lei  fudditi)  li  quali  più  torto  inclina* 
vano  a  fottometterfi  al  loro  compatri* 
òtto  il  duca  di  Dirazzo,  che  ad  uà 
foraftiero  5  il  principe  Otone  non  fu  fe* 
guito  che  da  pochiffimi  baroni  y  e  per* 
ciò  prudentemente  sfuggi  di  venire  ad 
azione  col  nemico  \  e  ftimò  dì  ritirarli 
d*  innanzi  a  loro  a  Napoli *  Carlo  fegui 
il  principe  5  ed  a’id*  di  Luglio  fi  accam* 
pò  nella  banda  oppofta  della  citta*  Tré 
giorni  dopo  alcuni  della  fua  cavalleria 
con  efler  entrati  dentro  del  mare  for* 
prefero  già  una  delle  porte  i  pigliarono 
-pofseffo  del  mercato  >  ed  ammifero  il  filò 
efercito  dentro  la  citta  ,  la  quale  tro* 
va  vali  allóra  irt  fornaio  fcom  piglio  e 
confufione  j  conciofiachè  un  partito  fi 
Kk  4  fofi 


Carlo  di 
D  arazzo 
disfa  Oto- 
li  e  di 
Brunswic . 


Prende  pof- 
fefjcdel  re¬ 
gno  . 
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foffe  dichiarato  per  lui  ^  un  altro  per  la 
regina  ;  ed  il  terzo  per  lo  Papa  Ur¬ 
bano.  Carlo  immediatamente  affediò  la 
regina  nel  Caftello  Nuovo  ,  ed  a  capo 
di  poche  fettimarie  ridufle  la  guarni¬ 
gione  a  tàli  anguftie  e  fìrettezkc ,  che 
la  regina  promife  di  capitolare,  fe  fra 
il  termine  di  quattri  giorni  ella  non 
foffe  foccorfa  .  Di  fatto  Otone  di  lei 
marito  nel  quarto  giorno  attaccò  le 
trincèe  con  grande  braveria  ;  ma  non 
effondo  poi  fecondato  dalle  fue  truppe, 
effe  fu  porto  in  mezzo  da’nemici,  e  fat¬ 
to.  prigioniero  :  la  qual  cofa  cagionò  la 
totale  rotta  e  feonfitta  della  fila  arma¬ 
ta.  La  regina  nel  di  vegnente  fi  arrefe 
in  man  di  Carlo ,  e  quattro  giorni  dopo 
ebbe  a  foffrire  la  mortificazione  di  ve¬ 
dere  diece  galèe  Provengali  arrivare  in 
Napoli  con  foccorfi  in  di  lei  ajuto  ed 
affiftenza  .  Indi  come  fi  furono  fparfe  le 
novelle  della  prigionia  della  regina , 
tutto  il  regno  fi  fottomife  a  Carlo ,  a 
rifèrba  delle  contèe  di  Fondi ,  Caferta 5 
ed  Ariano ,  le  quali  non  mai  riconob¬ 
bero  F  autorità  di  lui  .  Alla  fine  dell5 
anno  la  regina  Margherita  ritornò  a 
Napoli  con  i  fuoi  due  figliuoli  ,  nel 
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.qual  tempo  fu  effa  incoronata  con 
grande  folennita  dal  legato  del  Papa, 
Avendo  in  tal  guifa  Carlo  prefo 
pófleffo  del  regno  ricusò  di  mettere 
Frignano  in  poffedimento  del  ducato 
di  Capoa  ,  la  qual  colà  irritò  grande¬ 
mente  il  Papa  .  Egli  fimi! mente  allea¬ 
no  da  fe  T  amore  della  famiglia  de’ 
Sanfeverini,  con  rimettere  il  duca  di 
Andria  nel  principato  dì  Taranto  ,  e 
concedere  che  il  figlinolo  del  duca  fi 
prendere  in  moglie  nell’anno  feguente  ^ 
una  fua  parente  Agnefe  di  Dar  azzo  ,  mm  Id  2* 
la  quale  prefè  il  titolo  d’  Imperatrice 
di  Coftantinopoli  •  Circa  il  medefimo 
tempo  li  conti  di  Montuoro ,  Lecce  ,  e 
Converfano  apertamente  fi  ribellarono; 
e  giunfero  anche  notizie  che  il  conte  di 
Angio  reggente  di  Francia  (lava  facendo 
de’ grandi  preparamenti  per  invader^  il 
regno  .  Carlo  intanto  per  afficuraré  la 
fua  conquifta  ,  mediante  il  configlio 
del  Re  di  Ungheria,  fece  porre  a  mor¬ 
te  la  regina  Giovanna,  la  quale  fu  di 
fatto  ftrangolata  a ’  22..  di  Maggio ,  fe- 
eondo  Frederko  Niem\  ma  fecondo  poi  Gioflnna 
altri  penfano,  ella  fu  fuffogata  con  u nfiaP°fiaa 
capezzale  nel  Cajldlo  Nuovo,  donde  poi  mGi*e 
'l',y  fu 
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fu  il  fuo  cadavero  portato  a  Napoli  , 
ove  giacque  infepolto  vper  fette  giorni 
efpofto  alla  veduta  del  popolo  (d)  • 
Giovanna  mori  nell’  anno  5  6.  di  fua 
età,  é  3 p.  del  fuo  regno*  Nulla  oftam 
te  quel  che  diverfi  autori ,  ed  alcuni 
di  loro  contemporanei  eziandio  alla  re¬ 
gina  ne  anno  detto  intorno  al  di  lei 
diffoluto  e  sfrenato  tenor  di  vita  ,  al¬ 
tri  fcrittori  fimilmente  di  lei  conteni* 
poranei  fi  fono  moftrati  molto  accefi 
ed  impegnati  nelle  di  lei  laudi  .  Effa 
vieti  grandement5  encomiata  ,  partico¬ 
larmente  da  due  fratelli  Baldo  ed  An¬ 
gelo  da  Perugia  famofi  giureconfulti  di 
quelli  tempi ,  e  dal  Boccaccio  ancora  * 
il  quale  va  dinumerando  le  di  lei 
molte  prerogative  ed  eccellenze  così 
riguardo  al  corpo  che  allo  fpirito  (e)* 
Poche  fettimane  dopo  la  morte  deh 
Ja  regina ,  arrivarono  innanzi  a  Napo¬ 
li  22.  galèe  Provenzali ,  ed  attacca* 
fono  li  lobborghi  ;  ma  conciofiachè 
folfero  fiate  refpinte  dagli  abitatori,  fi 
ritirarono  all’  ifola  d’  Ifchìay  di  cui  fi. 

p°\ 

(d)  Idem  ibid*  Giornal.  ut  fuprà*  ÀnnaL  Botìin* 
€ontr.  Giannone. 

(  c  ]  Boccacio,  Summont*  Cofìanzo  Sponda 
Armai.  Gianuojie* 
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pofero  in  poffeflb.  Nel  tempo  medefi* 
mo  eflendo  flato  il  duca  di  Angib  co* 
renato  Re  di  Napoli  in  Avignone  dal 
Papa  Clemente  ricevette  l’omaggio  de*  ) 

Provenzali  come  a  loro  fovrano  *  e 
ftavafl  apparecchiando  di  entrare  in 
Italia  con  un’  armata  di  30,000.  ca~  j 

valli .  Effendofi  Carlo  avveduto  che 
aveva  irritato  il  Papa  ,  ed  alienati  da 
fe  moltiffimi  baroni  ,  prefe  tutte  le 
precauzioni  per  la  fua  ficurezza  .  Egli 
per  tanto  imprigionò  alcuni  baroni  di 
cui  fofpettava,  ne  pofe  altri  a  morte, 
e  mandò  un  corpo  di  truppe  nella  To- 
fcana ,  affinchè  fi  opponeffero  alla  mar¬ 
cia  de’  Francesi .  Nulla  però  di  manco 
avendoli  Luigi  di  Angio  aperta  per 
forza  la  fua  ftrada  per  1’  Italia  entrò 
in  Abruzzo  circa  la  fine  di  Luglio  ^  duca  Ai 
alla  tefta  di  40,000.  uomini*  Verfo  iì^j^Na^ 
principio  di  Novembre  egli  fi  avanzò  poli  cenala 
fino  ad  Ariano ;  ma  pofeia  che  la  fta JormidabìU 
gione  fofle  rigida  e  leverà,  ed  il  faa**™* 
efercito  fi  trovalfe  in  gran  bifogno  di 
vittuaglie  ,  ^  egli  feparò  le  fue  truppe 
ne  quartieri  d’  inverno  ,  e  fi  contentò 
di  alcune  leggiere  fcaramucce  col  ne* 
xnico  fino  al  ritorno  della  primavera* 

Ffut» 


Armo  Do¬ 
mìni  1383, 


Il  Papa 
U  rbano  la- 
/ci/zRoma 
e  fi  porta  in 
Napoli 
dove  im¬ 
prigionato  , 
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Frattanto  Carlo  fortificò  quelle  citta 
che  furon  da  lui  giudicate  le  più  ef- 
pofte  ;  ed  avendo  aflernbrato  un  efer- 
cito  di  circa  14,000.  uomini  usò  tut¬ 
to  il.  poifibile  fuo  sforzo  e  diligenza 
in  tagliare  a  pezzi  e  diftruggere  li 
convogli  Frutice  fi .  Poiché  andava  egli 
evitando  di  venire  ad  un  combatti¬ 
mento  decifivo ,  tutt#  la  Tegnente  cam¬ 
pagna  fu  confumata  fenza  ninna  im¬ 
portante  azione  ,  e  li  F rance ji  avendo 
finite  le  provvigioni  in  Terra  ài  Lavo* 
ro0  nel  principio  dell’ autunno  marcia¬ 
rono  per  la  Puglia ,  in  Taranto . 

Mentre  che  Carlo  flava  occupato 
in  dar  veffazione  e  moleftia  alli  Fran- 
cefi  in  quello  principato,  ei  fu  informato 
che  il  Papa  Urbano  avea  lafciata  Roma 
con  intendimento  di  venire  a  Napoli fi 
per  infiftere  con  ogni  premura  su  l’adem¬ 
pimento  della  fua  promeffa  in  favore  di 
Butillo  fuo  nipote.  Or  conciofiachè  il 
Re  fortemente  terneffe,  che  il  malcon¬ 
tento  Papa  avelie  da  cagionare  nuovi 
difordinì  nel  fuo  regno  ,  immediata¬ 
mente  lafciò  la  fua  armata ,  e  giunte, 
in  Averfa  conducendo  il  Papa  con  gran¬ 
de  rifpetto  dentro  la  citta.  Il  giorno 

ap- 
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appretto  non  per  tanto;  nella  fera  egli  P 
obbligò  a  venire  al  cartello,  e  lo  trat¬ 
tenne  quivi  prigioniero  per  cinque  gior¬ 
ni .  Dopo  il  fuo  arrivo  in  Napoli  ei 
fu  finalménte  coftrétto  a  fare  la  fua  re- 
fidenza  nel  Cajìello  Nuovo  *  ma  non 
molto  dopo  Carlo  per  f  interceffione 
de5  Cardinali  lo  pofe  in  liberta,  effendo 
entrato  in  nuove  convenzioni  con  lui , 
ed  avendo  nuovamente  prometto  il  du¬ 
cato  di  Capo  a  al  fuo  nipote  (/).  Allora 
Urbano  fi  portò  al  palazzo  dell’  Arcive- 
fcovo ,  e  dilpofe  un  matrimonio  da 
contrarrti  fra  due  fue  nipoti  ,  e  due 
conti  Napoletani  .  Tra  quello  mentre 
Buttilo  Frignano,  avvegnaché  fi  cre¬ 
derti  protetto  e  dìfefo  dall’  autorità  di 
fuo  zio,  entrò  per  forza  in  un  monafte- 
ro  di  monache,  e  violò  una  di  quelle 
la  più  bella  infieme  e  nobile .  In  co'n- 
feguenza  di  quello  infulto  si  oltraggio* 
fo,che  cagionò  un  gran  tumulto,  Fri¬ 
gnano  fu  condannato  a  perdere  la  to¬ 
rta  ;  quantunque  però  forte  flato  per¬ 
donato  ad  interceffione  del  Papa  ,  il 
quale  fcufollo  a  cagione  della  fua  gio¬ 
va¬ 
li  f)  Dhe,od.  Niem.  ut  fupra-  Giornali  Napol* 
Metrop,  Kraatzic,  L  x.  c.  17.  Summont.  ut  lupra- 
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a,  n  vanezza>  Ebbene  Teodorico  Niem ,  che 

mini  1384.  ^”ora  trovavas’  in  Napoli  ,  olfervi  che 
Pugnano  aveva  oltre  paffati  gli  anni 
40.  f/rteo  in  contraccambio  gratificò 
il  Re  con  pubblicare  una  crociata  con¬ 
tro  del  duca  di  Angiò  nel  primo  di 
Gennaro,  e  con  delibare  lui  medefimo 
generale  di  cotefto  efercito  della  crocia¬ 
ta,  e  gonfaloniere  infierire  della  Chie- 
la.  Circa  tre  meli  dopo  Carlo  marciò 
a  Barletta  con  1 5, 000.  cavalli,  ed  un 
groffo  corpo  d  infanterìa  /  ed  avendo 
riportati  alcuni  vantaggi  da’  Francefi 
conseguirei’ avvilo  di  Otone  di  Brunf- 
’wic,'  pofe  in  libertà  quello  sfortunato 
prìncipe  (g).  Non  molto  dopo  elio  fu 
impedito  per  alcuni  meli  dal  prolegui- 
re  la  guerra,  a  cagione  di  un  morbo 
epidemico,  onde  fu  ei  medefimo  attac¬ 
cato  ,  e  per  cui  rimafe  diftrutta  una 
gran  parte  della  fua  armata. 

^Fra  quello  mentre  il  duca  di  An- 
gto  avea  fidata  in  Bari  la  fua  corte  , 
ed  avea  delibati  giulìinzieri  ed  offi- 
ziaii  nelle  provinole  eh’  elfo  avea  Sog¬ 
giogate  j  ma  conciofiachè  fi  Solfe  di  So¬ 
verchio  affàtigato  in  impedire  a’  Suoi 

fol- 

(  §  )  Giornali  ut  fupra„ 
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foldati  di  dare  il  facco  a  Bifeglìo  ,  che^  fata  dì 
fi  era  in  fua  mano  arrefà  ,  egli  fu  afi^‘  -m 
salito  da  una  malattia,  per  cui  fe  neBifegiio. 
mori  a’  1  o,  di  Ottobre ,  lafciando  dopo 
di  fe  due  figliuoli  Luigi  e  Carlo  [  h  )  . 

Le  fue  truppe  immediatamente  fi  dif- 
perfero,  e  molti  di  loro  fecero  ritorno 
in  Francia  in  una  maniera  da  mendi- 
ci .  Tutta  volta  però  diverfi  baroni  del 
regno  tuttavia  continuarono  in  arnie , 
e  ricufarono  di  riconofcere  il  Re  Car¬ 
lo ,  il  quale  credendo  già  terminata  la 
guerra  per  la  morte  del  fip  rivale  fe 
ne  ritornò  a  Napoli  in  un  modo  tri¬ 
onfante.  Immediatamente  dopo  il  fuo 
ritorno  furono  di  bel  nuovo  ravvivate 
le  diffenfioai  tra  lui  ed  il  Papa,  il mm  15 
quale  durante  la  fua  lontananza  nell’ 
armata  erafi  ritirato  a  Noce  fa ,  di  era 
in  quel  tempo  nel  poifelfo  di  Frigna¬ 
no  ,  Or  poiché  temea  Carlo  de  dilegni 
del  Papa,  il  quale  avea  fin’  anche  pro¬ 
ceduto  a  fcomunicarlo  ,  e  deporlo  col¬ 
la  fua  regina  ,  nella  feguente  primave- 
ra  mandò  un  efercito  ad  afiediare  No-  p^pa  ìa 
cera .  Il  Papa  dopo  efferc  fiato  per  di-Nocera, 

verfi 

(h)  Giornali.  Boti  incontr.  Summont.  ut  fupra^ 
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verfi  ni  e  fi  afiediato  finalmente  fcappò 
via  mediante  Y  affiftenza  di  Romandel - 
to  e  Sanfeverino  due  baroni  del  par¬ 
tito  dell’ ultimo  duca  di  Angio.  Quan¬ 
tunque  quelli  due  baroni  riconoicdfero 
Clemente  come  vero  Papa  ,  pur  non  di 
meno  colia  fperanza  di  caufare  turbo¬ 
lenze  al  Re  Carlo  ,  eglino  $  interefla- 
tono  pelli  falvezza  di  Urbano  ,  e  lo 
conduffero  alla  codierà  marittima  ,  do¬ 
ve  nel  mefe  di  Luglio  s’  imbarcò  per 
Genoa ,  Il  Papa  per  atto  di  gratitudine 
donò  a  Romandello  la  citta  di  Bene » 
*vento,  e  confermò  al  medefimo  la  con¬ 
tèndi  Lecce  j  ed  anche  la  baronia  di 
Fiumare  (  i  ) . 

Il  Re  Carlo  non  feh'ti  un  gran 
difpiacere  per  effere  il  Papa  (cappato 
via  da’ Tuoi  dominj;  imperocché  viveva 
elio  allora  in  una  grande  impazienza 
di  pafiare  in  Ungheria,  affine  di  pren¬ 
dere  poffeffo  di  quella  corona .  Luigi  di 
Ungheria ,  il  quale  mori  pochi  anni  pri¬ 
ma  ?  lafciò  fidamente  due  giovane  fi¬ 
gliuole,  la  maggiore  delle  quali  Maria, 
ch’  era  fiata  promefia  in  ifipofia  a  Sigis¬ 
mondo  marckefie  di  Brandenburg ,  fu  pro¬ 
di 

(  i  )  <Gvomah  ut  fupra,  ,* 
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clamata  non  già  regina  ma  Re  ,  come 
ima  teftimonianza  di  rifletta  per  la 
memoria  del  di  lèi  padre.  Tutta  vol¬ 
ta  però  non  guari  dopo  un  forte  par¬ 
tito  di  malcontenti  invitò  il  Re  Car¬ 
io  ,  il  qual’  era  ben  conofciuto  in  Un- 
gherìa  a  riguardo  della  tua  lunga  re- 
fidanza  in  Quella  contrada  .  Carlo  ben 
volentieri  accettò  T  offerta  de’  malcon¬ 
tenti  *  e  contro  alle  perfuafioni  della 
Tua  regina  s  imbarcò  a’quattro  di  Set¬ 
tembre  con  un  piccolo  treno,  a  bordo 
di  quattro  galèe,  in  Barletta ,  e  pochi 
giorni  dopo  arrivò  nell’  U?igheria  .  Il 
Re  Maria  fu  preftamente  obbligato  a 
rinunciare  il  trono  ,  e  nell’  ultimo  Carlo, dq 
giorno  di  Decembre ,  Carlo  fu  incoro-, 
nato  Re  di  Ungheria  con  gran  folenni- mutiglie¬ 
la,  E.ffo  non  per  tanto  non  godè  che  per  na  ’ 
breve  tempo  della  fua  ufurpata  ci  gai-  c\opf taffetà 
ta;  imperciocché  all!  fei  di  Febbraio  gl \ finato. 
fu  il  fuo  cranio  fpaccato  in  due  4a ^ 
uno  degli  aderenti  del  Re  Maria  ,  e 
pochi  giorni  dopo  fe  ne  mori  di  quel¬ 
la  ferita  nel  quarantunefimo  anno  di 
fua  età  ,  e  quinto  dei.  fuo  regno  (k)* 
IflMoLVolT&.Tomiz.  L  1  Da- 

(  k  )  Thuroz.  Bonfin.  dereb.  Hangar,  &umrg9itf* 
Boruncontr,  Giornali  ut  fup. 
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Durante  11  affenza  del  Re  Carlo 
in  Ungheria  ,  la  regina  Margherita  ar¬ 
redò  un  vafcello  Veneziano  carico  di 
ricche  merci,  il  quale  fi  era  ricovera¬ 
to  nel  porto  di  Napoli  per  lo  péricolo 
che  avea  corfo  in  mare.  Li  Veneziani 
in  controccambio  di  quella  ingiuria, 
immediatamente  fi  pofero  in  polfeifo 
di  Dirazzo  ,  e  deli7  Ifola  di  Corcyra  , 
le  quali  piazze  non  furono  mai  più  in 
appreso  ricuperate  da5  Napoletani  (/). 
Le  notizie  della  morte  del  Re  giun- 
fero  in  Napoli  mentre  che  fi  faceano 
Egf*  * prc-  pubbliche  felle  ed  allegrezze  per  la 
l  adisUo dì  ^lia  incoronazione  .  Poche  fettimane 
luì  figlio,  dopo  la  regina  fece  incoronare  il  di 
lei  figliuolo  Ladislao  o  fia  Lancellottoy 
che  in  quel  tempo  era  dell5  età  di  an¬ 
ni  diece  in  circa  ;  e  quindi  mandò  al 
Papa  uftà  imbafeerìa  piena  di  fom- 
miffiong,  pregandolo  che  fi  prendere  il 
giovane  Re  fotto  la  fua  protezione  . 
Tommafo  Sanfeverino  frattanto  procla¬ 
mò  Luigi  IL  duca  di  Angiò  ,  il  qua¬ 
le  nell5  anno  avanti  avea  ricevuta  Pin- 
veflitura  di  Napoli  dal  Papa  Clemente 
in  Avignone .  Pochi  meli  dopo  egli  fi 

avan¬ 
ci)  Giornali  Bonincontr.  ut  fupra. 
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avanzò  con  un  grofifo  corpo  di  truppe 
nelle  vicinanze  di  Napoli  per  fortenere 
il  governatore  di  uno  di  quelli  cartel¬ 
li,  il  quale  fi  era  dichiarato  per  Lui¬ 
gi.  Quantunque  la  città  tuttavia  con¬ 
tinuali  nélla  obbedienza  di  Ladislao  , 
pur  non  di  meno  ricufarono  di  fotto- 
metterfi  all5  amminiftrazione  della  re¬ 
gina  ;  ed  i  Seggi  fcelfero  nuovi  ma- 
giftrati  ,  li  quali  furono  chiamati  Gli 
otto  ftgnori  del  buon  governo  ,  ed  af- 
sunfero  Y  autorità  fu  prema  .  La  città 
per  sì  fatta  cagione  fu  immediata¬ 
mente  ripiena  di  tumulto  e  diférdine; 
di  modo  che  vedendo  la  regina  che 
li  fuoi  irìterelfi  andavano  in  declina-  EWolafda 
zione  fe  ne  fuggì  col  di  lei  figliuolo e 
a  Gaeta ,  e  le  due  fazioni  avendo  am- Gaeta, 
melfe  nel  tempo  medefimo  le  due  op- 
porte  armate,  Tommafo  S anj evirino ,  a 
cui  fi  era  prefentemente  unito  Otone 
di  Brunf'wich ,  ed  era  flato  dichiarato 
viceré,  rifpinfe  il  partito  di  Ladislao , 
e  rimafe  in  polfedimento  della  città  . 

Or  la  fazione  di  Ladislao  fu  in  tal  guifa 
fopraffatta,  principalmente  per  la  len¬ 
tezza  ed  indolenza  di  Urbano,  il  a uale 

*  s  1 

con  gran  difficolta  fa  potuto  edere  in- 
L 1  2  dot- 


Anno  Do¬ 
mini  1387, 
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'dotto  &  perdonare  le ' ingiurie  che  avea 
ricevute  dall’  ultimo  Re  Carlo , 

La  regina  Margherita  proccurò  1* 
anno  feguenté  di  ricuperare  Napoli  ,  e 
nel  mele  di  Luglio  arrivò  innanzi  al 
porto  con  io,  vafeeffi*  fé  non  che  per 
la  diligenza  e  cura  di  Otone  di  Brunf- 
4 wich  ,  li  di  lei  tentativi  rimafero  Vuo¬ 
ti  e  fruftrati  ,  febbene  li  Napoletani  fi 
trovaffero  allora ,  e  foffèro  anche  fiati 
per  qualche  tempo  prima  ,  in  grande 
fcarfezza  di  vettovaglie,  Effi  fpediro- 
no  una  galera  in..  Avignone i  ;  pregando 
ajuto  e  foccorfo  da  Luigi  e  da  Cle¬ 
mente-.  Pochi  mefi  dopo  arrivarono 
cinque  galère  ,  ed  una  galeotta  con  un 
rinforzo  di  provvifioni  e  denari,  ed  a 
bordo  delle  medefime  venne  il  lignote 
Monjoy  nipote  di  Clemente  col  carat¬ 
tere  di  viceré,  e  molti  altri  nobili  e 
baroni,  Tàmmafo Sanfev er ino ,  il  qua¬ 
le  fi  afpettava  di  edere  dal  Re  confer¬ 
mato  viceré,  all’ arrivo  di  Monjoy  Li 
ritirò  in  difgùfto  nelli  fuoi  flati  *  ed  il 
nuovo  viceré  avendo  affrontato  Otone 
di  Brunf-wic ,  quelli  Umilmente  lafciò 
Napoli ,  e  fi  portò  a  S.  Agata  d e:  Goti. 
Monjoy  proccurò  in  Vano  di  effettuire 
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tra  loro  una  riconciliazione  y  poiché  Qto- 
7ie,  vivendo  còlla  fperanza  di  prenderli, 
per  moglie  la  regina  vedova  Margheri 
tn ,  immantinente  dopò  abbandóno  la 
fazione  Angioina  y  è  fi  dichiarò  per  Là - 
disino  , 

fervitù  le  cartella  di  Napoli^  Margferi- fìgliUok  dì 
ta  ténea  lufm^àto  fanimo  di  Òtmfrun*m£ 

n  r  1  a  ri's.  •  conte  Nielli- 

Colla  Iperanza  di  prendertelo  in  mari”  ano> 
to  ,  ma  in  realta  effa  conchiufe  un  Amo  Do- 
matrimonio  per  lo  di  lei  figliuolo  (m).  mim 
La  Sicilia  era  in  quello  tempo  gover¬ 
nata  da’ capi  delle  fazioni  Italiana  e 
Catalana  nel  no  ale  dell’  aliente  princi- 
pefla  Marta  y  la  quale  circa  dièce  anni 
prima  èra  Hata  condotta  in  Catalo¬ 
gna  .  Artalis  Àìagonà  eh’  era  il  capo 
de’  Catalani  rifiedeva  in  Catania  ,  Man- 
frodi  di  Claramonte  conte  di  Modica  y 
ch’era  il  capo  degl’ Italiani,'  èra  in  pofi 
sélfó  di  Palermo  y  è  di  qiiafì  tutte  le 
citta  principali  dèli’  Ifolà  *  Godili  era 
ricchiffimo ,  avea  conquidati  li  Mori 
nell’  Ifola  dì  Gerbay  e  nell’ anno  avan¬ 
ti  avea  fatte  confìderabili  conquide  neh 
L  1  3  la 

(m)  Giornali  Napoh 


Mentre  che  Monjoy  dava  impie-  Ladisiaò^ 


nell’  erta  feguente  in  ridurre  in 


pitenàè 
mnplte  la 
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la  codierà  dell’ Africa^  nella  quale  fpedi- 
zione  affidò  il  padre  deU’Idorieo  Bonin - 
'contrio  (n) *  Effendo  adunque  data  la  re¬ 
gina  Margherita  informata  del.  fuo  gran 
poter  e  ricchezza  propofe  un’alleanza 
di  matrimonio  tra  il  di  lei  figliuolo  e 
la  figliuola  dì  lui  nomata  Coflanza^  e 
mandò  un  imbafcena  a  Manfredi  ,  il 
quale  prontamente  accettò-  le  di  lei 
offerte  .  Li  Napoletani  per  mezzo  di 
un  altra  imbafcena  in,  vano  procu¬ 
rarono  di  diffuaderlo  dal  propodo  ma¬ 
ritaggio;  poiché  nel  quinto  giorno  di 
Settembre  la  fpofa  arrivò  in  Gaeta  con 
quattro  galèe  5  mentre  cfie  altre  dodici 
galere  Siciliane  fecero  vela  in  foccorfo 
del  Cajìello  Nuovo ,  che  trovavafi  allo¬ 
ra  affediato  da  Monjoy  (0). 

Anm  Essendo  morto  intanto  il  Papa 
minil^9' Urbano  l’  anno  feguente  nel  principio 
di  Ottobre  ,  Ladislao  acquidò  uno  ze¬ 
lante  amico  nel  fucceffore  di  lui  5  che 
fu  Bonifacio  IX ,  il  qual’era  Napoleta¬ 
no, 5  e  non  molto  dopo  la  fua  promo¬ 
zione  creò  fette  Cardinali  Napoletani . 

Bo¬ 
tri)  Ànnal.  Bonincontr.  apud  Murator. 

(  0  )  Fragment.  SicuL  Hift.  apud  Muràtor,  r. 
xxiv,  Bonincontr.  ut  fupra*  Giornali  Nappi* 
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Bonifacio  fperando  di  proccurare  qual¬ 
che  Torta  di  ftabilimenti  per  gli  Tuoi 
parenti,  che  con  tutto  impegno  anda¬ 
va  cercando  di  promuovere,  vivamen¬ 
te  fposò  la  caufa  di  Ladislao  ,  e  non 
guari  dopo  avendo  ricevuta  un  imba- 
fceria  dalla  regina ,  la  quale  defide* 
rava  di  edere  aflbluta  dalla  fentenza 
di  fcom  unica  e  depofizione  dinunzia- 
ta  dal  Papa  Urbano ,  egli  concedè  Taf- 
soluzione  richièda  ,  e  mandò  a  Gaeta 
Acciaioli  Cardinale  di  Firenze  y  il  qua-  Amo  Do¬ 
le  nell’  ottavo  giorno  di  Maggio  inco-  mml 
ronò  Ladislao ,  e  la  fua  regina  Cojìan- 
%a  (/>). 

Circa  tre  mefi  dopo  Luigi  di  An - 
già il  quale  nell’ anno  avanti  era  da¬ 
to  (biennemente  incoronato  Re  di  Si¬ 


cilia  dal  Papa  Clemente  in  Avignone , 
e  fi  avea  prefi  in  moglie  la  .figlia  del 
Re  di  Aragona  y  arrivò  con  ventuno  Lu—  ^ 
vafcelii ,  ed  un  confiderevole  corpo  di  Angiò  < 
truppe  in  Napoli  ,  dove  fu  ricevuto  fiarca  m 
con  gran  gioja  ed  allegrezza.  Concio-  apou 
fiàchè  il  fuo  partito  lode  in  poffeffo 
di  più  dèlia  metà  di  tutto  il  regno  , 
alle  notizie  del  fuo  arrivo,  li  baroni  e 
L 1  4  gran 

(p ;  Giornali  NapoL  apjid  Murar,  t.  xxi. 
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gran  folla  fi  portarono  da  lui  da  tut- 
te  le  parti  per  rendergli  omaggio;  e 
fra  gli  altri  vi  arrivò  anche  Tommafo 
Stpfèver'mo  con  molti  altri  della  fua 
famiglia,  e  con  un  corpo  di  ottocento 
cavalli*  Li  baroni  del  fino  partito  ten¬ 
nero  allora  mi  parlaménto  a  S.  Chia¬ 
ra  ,  quando  fu  concordato  di  fornire 
mille  fbldati  armati  di  lance  prima  di 


Marzo  ,  e  di  mantenere  diece  galèe 
durante  la  guerra  a  loro  propie  fpe- 
Anno  Do- fa  (q)  .  Pochi  meli  dopo  elfendo  ar- 
rjvata  una  galea  còn  danaro  dalla.' Pro- 


'Venyjor,  huigt  fi  refe  padrone  delle  tre 
cartella  di  SA  Tramo ,  Cafiel  Nuovo ,  e 
Cafìello  'dell'  Uovo  *  ed  avvegnaché  foP 
se  di  un  temperamento  mite  e  corte- 


fe  ,  avevaii  acquilo  ta  la  rtima  ed  af¬ 
fezione  delli  Napoletani  -  Fra  quello 
mentre  Ladislao  era  grandemente  an- 
guftiato  per  mancanza  e  di  uomini  e  di 
denaro  ,  mentre  che  diverfi  baroni  ri- 
gufarono  di  dichiararfi  o  per  Tuno,  o 
per  T  altro  partito;  e  continuando  a 
ftarfene,  ne’ loro  flati  mandarono  dona¬ 
tivi 


(  q  )  Vedi  au61.  fup.  citai:,  Summont.  U  iv*  c* 
2*  Anton,  tit,  xxii,  c#  3* 
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tlvi  ad  amendue  li  principi  (r). 

Durante  quello  interrompimento 
della  guerra  in  Napoli  ,  accadde  nella  \0  Mai-Uno 
Sicilia  una  grande  rivoluzione  *  Manfre -  dì  Aragò- 
di  di  Claramonte  elfendò  morto  a  Pa -  n*Pre*d 

1  1  •  •  rr  mr  •  i  pofjeijodet -• 

termo,  la  principella  maria,  la  qua-  Sicilia  * 
le  fi  avea  tolto  per  marito  in 

Martino  figliuolo  del  duca  di 
Monblanco ,  arrivò  col  di  lei  conforte, 
ed  un  efercito  poderofo  in  Sicilia.  Ei- 
sa  prellamente  ridulfe  in  fervitù  Palerà 
ino  ,  e  ricuperò  tutte  le  citta  ch’erano 
Hate  in  pofieffo  di  Manfredi  ;  ed  aven¬ 
do  avuta  in  fuo  potere  tutta  la  fami¬ 
glia  di  Claramonte  ,  ella  ordinò  ,  che 
folle  pollo  a  morte  Andrea  governato¬ 
re  di  Palermo  .  Il  di  lei  fuocero  Marti - 
no  duca  di  Monblanco ,  ch’era  fratello 
dì  Giovanni  Re  di  Aragona ,  ed  in 
apprelfo  gli  fuccedè,  f  avev’  accompa¬ 
gnata  in  tale  Spedizione  ;  e  dopo  la  ri¬ 
duzione  in  fervitù  di  Palermo  avea 
contratta  una  intima  familiarità  còlla 
vedova  dell’  ultimo  Manfredi  * 

Essendosi  adunque  raccontato  in  Gae¬ 
ta  il  loro  intrigo,  ciò  fervi  come  di  prete» 

Ho  l 

**  '  #  È 

(r]  Giornali,  ap,  Murator,  t.  xxi.  col.  1051* 

Ali.  Bonincontr. 


J 


53§  V  ISTORIA 

Ladislao  ft0  aj}a  regina  Margherita  di  commet- 
fm regìn*  tere  un  a21one  della  piu  nera  ingrati- 
Coftanza,  tudine,  Efsa,  per  tanto  allegava ,  ch’era 
Anna  Do-  £Dfa-  difonorevole  per  lo  «di  lei  figlino- 
mmi  lj93' {q  di  avére  per  moglie  la  figlia  di  una 
donna,  ch’era  amica  di  un  Catalano  . 
Di  fatto  Ladislao  a  perfuafiva  di  Mar¬ 
gherita  immediatamente  mandò  Co - 
fianca  in  una  cafa  privata  accompa¬ 
gnata  'fol  tanto  da  una  vecchia  donna 
di  guida ,  e  da  due  ferve  Siciliane  ;  e 
poi  verfo  la  fine  di  Maggio  ei  fi  por¬ 
tò  a  Roma  con  quaranta  galere  per 
domandare  al  Papa  un  ripudio,  ch’egli 
ottenne  fenza  veruna  difficolta  (s).  La 
regina  Margherita  fperava  dhproccura- 
rè  un  secondo  matrimonio,  ed  una  fe¬ 
conda  dote  per  lo  di  lei  figliuolo ,  quan¬ 
tunque  li  eli  lei  affari  fòfsero  fiati  già 
polli  in  falvo  dal  poter’ andare  in  ro¬ 
vina  per  la  immenfà  dote  di  Coflan - 
La  di  lei  condotta  non  per  tanto 
cosi  piena  di  bafsezza,  ingratitudine,  ed 
inumanità  fu  cenfurata  dagli  fteffi  di 
lei  migliori  amici ,  e  la  condifcendenza 

del 

t  f 3  Id,  ibid.  Fragmeut.  Sicuk  Hit  ut  fup. 
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del  Papa  fu  univerfalmerue  condanna- 

ta  (S).  /  .  */;  * 

Avendo  Ladislao  nel  principio  delF 
anno  ottenuti  alcuni  vantaggi  per  la 
condotta  del  fuo  viceré  Cicco  delCoz- 
%o  ,  incirc’  a  due  meli  dopo  il  fuo  ritor¬ 
no  da  Roma  egli  rifolvette  di  comandare 
in  perfona  le  fue  truppe,  ed  avendo  in- 
tefa  la  S.  Mefla  compiutamente  veftito 

da 


[S)  Coftanza  [offerì  il  rovefcio  di 
fua  fortuna  con  gran  fortezza  di  ani¬ 
mo ,  Affinché  niun  principe  poteffè  ave- 
I  re  obbiezione  alcuna  di  contrarre  una  fe¬ 
condi  alleanza  di  parentela  con  Ladislao, 
circa  due  anni  dopo  ella  fu  data  in  matri¬ 
monio  con  una  dote  di  39,000  ducati  ad 
Andrea  figliuolo  del  conte  di  Altavilla* 
Allorché  fu  ejfa  condotta  in  cafa  di  lui , 
Coftanza  dichiaro  innanzi  a  tutti  li  cor - 
j  tega  ani ,  ci V  egli  doveafi  riputare  per  lo 
\  pii  beato  e  felice  cavaliere  nel  regno , 
dappoiché  aveva  ottenuta  per  fua  con¬ 
cubina  la  moglie  legittima  del  fuo  fo- 
1  vrano  [  1  ]  * 

(  1  ]  Giomal.  Napol,  ap.  Murai*  tf  xxi.  re»/.  106$. 
Summont,  l  iv,  c,  2. 
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da  guerriero  lafciò  Gaeta  ,  e  marciò  1 
nell’  Aquila ,  ch’era  l’unica  citta  nell’  : 
Abruzzo,  la  quale  fi  manteneà  per  Luigi .  j 
Dopo  aver  dunque  gli  Aquilani  àfpet- 
tato  indarno  di  efferé  foccorfi  fi  arre^ 
fero  in  .potere  di  Ladislao,  e  pagarono 
40,000.  ducati  per  falvare  la  loro  città 
dall’  effere  faccheggkta  *  Ladislao  nel 
fuo  ritorno  di  là  prefè  poffeffo  della 
Contèa  di  Manupdlo,t  ferfflofiì  $,'Ca* 
poa  ,  dove  iq  confeguenza  del  veleno  * 
eh’  egli  aveà  ricevuto,  fu  difperato  del¬ 
la  fuà  vita,  anzi  fu  ■  aheora  rapportato  * 
ch’etfo  era  già  morto*  Nulla  però  di 
manco  per  1’  affluenza  de’  medici  ei  fu 
curato  ^  fe  non  che  rimafe  balbuziente 
fino  alla  fua  morte  (t)  .  L’anno  fc^ 
gùente  mentre  eh5  egli  rifiedeva  iti 
Gaeta  arrivò ,  Un’  Imbafciat ore  da-  Fran* 
eia  per  trattare  di  un’  alleanza  di  pa* 
tentela  tra  il  R q  Francefe  ,  z  la  faa 
ìndtaffeàta  forellà  Giovanna^  ma  Un  tale  negozia^ 
Napoli  fendo  non  ebbe  niuno  effetto.  .L’anno  do- 
za  rìtun  po  avendo  aflembrato  un  poderofo  efer- 

^AnnoDo  c*t0  con  arr°lare  finanche  gli  artefici, 
mìm  1394.  eff°  lafciò  Gaeta  d  alli  nove  di  Apri* 
h  fi  accampò  innanzi  alla  città  di  Na * 


(t)  Vide  au£i  fup.  citat.  Giannette* 
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poli ,  il  cui  porto  era.  bloccato  da  tre 
galere,  ed  mia  galeotta.  Dopo  di  edere 
lui  continuato  per  treatafei  giorni  in* 
j  nan^i  alla  città  ,  fu  obbligato  a  riti- 
rarfene*  conciofiachè  le  Tue  galèe  fpflero 
riFpinte  da  quattro  vafcelli  veruni  dal¬ 
la  Provenga  ,  e  la  comunicazione  col 
mare  foffe  aperta .  Pochi  meli  dopo  la 
famiglia  San/ 'evenni ,  ch’era  venuta  in 
foccorfo  della  città, perfuafe  a  Luigi  di 
contrarre  un’alleanza  col  duca  di  Sejfay 
il  qual’  era  il  primo  ammiraglio  ,  ed 
uno  delli  più  forti  aderenti  di  Ladis¬ 
lao  .  Il  duca  prontamente  fi  uniformò 
alla  propofta  fattagli  da  Luigi y  immedia¬ 
tamente  lafciò  Ladislao ,  efiunia’fùoi 
nuovi  amici  con  mille  cavalli  .  Fra 
1  quello  mentre  Luigi  mandò  confiderà- 
bili  preferiti  a  Maria  figliuola  di  elfo 
duca,  e  le  diede  il  titolo  di  regina;  ma 
poiché  Ladislao  vigorofamente  attaccò 
ied  invafe  li  territorj  del  duca  ,  dopo 
jché  furono  le  edilità  durate  per  mol¬ 
ti  meli,  il  duca  mediante  fintercefiio- 
ine  di  Bonifacio  di  bel  nuovo  fi  ricon- 
jciliò  con  lui  ,  ed  il  matrimonio  non 
|  ebbe  mai  più  effetto  alcuno  (u) .  Men¬ 
tre 

(u)  Giornali,  ut  fupra.- 
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tre  che  le  truppe  di  lui  ftavano  inten¬ 
te  a  devaftare  gli  flati  del  duca ,  Ladis¬ 
lao  fa  portò  a  vifitare  Bonifacio  in  Romay 
da  cui  ,  e  da  Cardinali  effe  ricevè  gran- 
diffimj  fuffidj .  Luigi  poi  circa  il  medefi- 
mo  tempo  ricevè  qualche  ajuto  dal  Papa 
C temente  y  il  quale  non  molto  dopo 
mori  verfo  la  meta  di  Settembre .  Il 
fuo  fupceffore  Benedetto  XIII.  immedia¬ 
tamente  confermò  la  corona  di  Napoli 
a  Luigi  y  e  dichiaroffi  fuo  protettore*. 
Lmgtpgy  Tutta  volta  però  Luigi  continu- 
klzafia-  anc^0  a  Ikrfene  in  Napoli ,  fenza  nulla 
Ihna  lìfmi  operare,  mentre  che  il  fuo  competilo» 
mtt*  *  re  flava  continuamente  impiegato  in 
qualche  fpedizione  %  li  fuoi  affari  pre¬ 
ttamente  cominciarono  a  declinare  , 
mentre  che  molti  de’  baroni  ,  e  parti¬ 
colarmente  li  Sanf evenni  avendo  ri- 
foluto  di  abbandonare  il  fuo  partito  , 
traditevolmente.  lo  follecitarono  e  pre¬ 
merono  a  lafciare  Napoli  ,  ed  a  por- 
tarfi  in  ajuto  e  foftegno  de’  fuoi  amici 
in  Taranto  .  Di  fatto,  effe  fu  alcuni 
anni  dopo  perfuafo  a  girne  in  Calabria y 
nel  qual  tempo  Napoli  immediatamen¬ 
te  ammife  k  truppe  di  Ladislao  ,  e 
trattenne  Carlo  di  fui  fratello  prigionie¬ 
ro, 


4 
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ro  ,  il  qual’  era  arrivato  dalla  Proven¬ 
za  con  un  piccolo  rinforzo  non  molto 
|  dopo  la  fua  partenza.  Avendo  adunque 
Luigi  avute  le  notizie  della  perdita  di. 

Napoli  intieramente  difperò  dì  poter  et 
sere  più  in  i flato  di  ricuperare  li  fuoi 
affari  ;  e  quantunque  foffe  tuttavia  in 

Ipoffeffo  di  più  della  meta  del  regno, 
ed  aveffe  molti  baroni  fedeli  afuoi  in¬ 
ternili  H  egli  pure  aflolutamente  fi  deter¬ 
minò  di  ritornarfene  in  Provenza .  Per  Ajm  Do- 
la  qual  cofa  s  imbarcò  già  in  Taran-mmi 4°®* 
to,  e  facendo  vela  intorno  all’Ifola  di 

'  •  v  9 

Caprea  entrò  in  un  negoziato  con  La¬ 
dislao,  oflerendofi  di  dargfin  mano  il  Cd- 
flel  Nuovo ,  a  condizione  che  foffe  per- 
meffo  alla  guarnigione  Francefe  di  par¬ 
tire  con  tutto  il  loro  bagaglio,  e  foffe 
mefso  in  liberta  il  fuo  fratello  Carlo ,  La¬ 
dislao  ben  volentieri  diede  il  fuo  con-  Quindi  fa 
fenfo  a  quella  condizione  ;  ficchè  Lui -  p^^za . 
gì  prendendòfi  a  bordo  della  fua  fiot¬ 
ta  il  proprio  fuo  fratello  e  la  guer¬ 
nigione,  veleggiò  a  dirittura  nella  Pro¬ 
venza  con  grandiffrmo  difpiacimento  e 
dolore  di  tutti  quelli,  chetano., del  fuo 
partito  Circa  il  medefìmo  tem- 

•  ■  .pò 

[  w]  Vide  au£L  fup.  citat.  Giannort£ 
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po  Martino  Re  di,  Sicilia  erafi  refo 
padrone  di  Catania ;  ed  avenda  ridotti 
in  ferviti!  diverfi  baroni  fediziofi  e  fa¬ 
zionati  ti  ?  obbligò  tutta  i5  ifola  a  rico- 
nofcere  la  fua  autorità  (#). 

Quelli  baroni,  che  aveano  tradite- 
volmente  abbandonato  il  duca  di  An- 
giò  j  fubkamente  rimafero  convinti  del¬ 
ia  imprudenza  della  loro  condotta  ; 
imperciocché  non  si  torto  Ladislao  eb¬ 
be  difcacdato  il  fùo  rivale  fuor  del 
regno  ,  die  rifoivette  di  abbattergli 
Anno  -^intieramente,  e  rovinarli.  Verfo  la  fi-' 
ne  nell  anno  egli  consunto,  tutta  la 
contèa  di  Fondisti  riferba  Ai  PmHcieL 
lo  e  Portella  ne’  confini  del  regno  ;  e 
nel  fogliente  Aprila  dopo  aver  tenuto 
un  parlamento  in  Napoli  marciò  in 
Calabria  ,  dove  fece  la  conqiiifta  di 
tutta  quella  provincia ,  fuorché  di  Reg¬ 
gio  e  Cotrona ,  la  quale  feconda  citta  era 
prefidiata  da  alcuni  Franeeji,  eh’ erano 
cola  venuti  dopo  la  partenza  di  Luigi- 
Égli  obbligò  tortamente  li  Francesi  ad 
arrenderli,  e  quindi  nei  fuo  ritorno  arre- 
ftò  varie  perfone  della  famiglia  òASarìfè* 
verini ,  che  fece  imprigionare  nelli  ca* 

ftel- 

(  x  ]  Frag*  Hift, -Sicnl.  am  1394,  &  1398* 
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flelii  di  Napoli  .  Egli  fimilmente  pre¬ 
te  il  ducato  di  Sejfd  dalla  famiglia  di 
Marnano  y  ed  imprigionò  il  figliuolo  Ladislao 
dell’  ultimo  ammiraglio  colla  fua 
dre ,  e  due  tersile*  Or  avendo  egli  ri  -fonila  del 
dotto  tutto  il  regno  alia  fua  obbedi-  &e- ^ 
enza,  per  avyifo  e  configiio  del  fuo 
gran  protettore  Bonifacio  contralte  un  nmì  1402. 
matrimonio  con  Marta  forella  del  Re 
di  Cipro  ,  la  qual’  effondo  nell’  anno 
feguente  a’  dodici  di  Febbraio  appro¬ 
data  in  Napoli  accompagnata  dal  di 
lei  zio  ,  e  da  molte  darne  Cipriotte  , 
fu  celebrato  il  matrimonio  con  gran 
pompa  e  magnificenza  [f]. 

Circa  il  medefimo  tempo  elfo  fu 
informato  che  gli  Ungavi  avevano  im¬ 
prigionato  il  loro  Re  Sigi f  mudo  ,  ed 
avevano  innalzato  lo  ftendardo  di  lui 
per  tutto  il  regno  .  Avendo  ricevuti 
replicai  inviti  da’  nobili  Ungavi  ,  che 
a  lui  offerivano  la  loro  corona  ,  nell5 
anno  feguente  fu  elfo  indotto,  a  parti¬ 
re  per  quel  regno,  fotto  pretefto  di  con¬ 
durre  Giovanna  fua  forella  in  Germa¬ 
nia  ,  poiché  era  fiata  ella  per  qualche 
tempo  prima  promefla  in  ifpofa  ai  du- 
Ift'Mod.Fol.iS.Tom.i.  M  ni  ca 
(  y  ]  Giornal.  ut  fuora. 


Morte  dì 
Maria  mo¬ 
glie  dì  La- 1 
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ca  di  Auftrta  .  Quindi  riflettendo  egli 
fui  fato  di  fuo  padre  ,/  fi  fermò  a  Za¬ 
ra  o  j  a  dr  a  nella  coftiera  della  Dalma - 
%ta^  fiiiattantòchè  non  folte  informato 
del  vero  flato  degli  affari  nell5 Ungaria. 
Molti  baroni  e  Prelati  Ungavi  il  por¬ 
tarono  da  lui  a  corteggiarlo  in  quella 
citta;  e  fecondo  i’  avvifo  di  Ronìncon - 
trio  ed  altri,  eflb  fu  (biennemente  co¬ 
ronato  Re  di  Ungheria  dal  Vefcovo  di 
Gran,  o  Stngonta  ;  ma  fecondo  il  rac¬ 
conto  di  Teodorico  di  Niem  ,  Bonifa¬ 
cio  ordinò  ai  Cardinale  di  Fiorenza  , 
che  a  lui  conferifle  la  corona  ,  ed  in 
oltre  gli  rilafciò  mi  debito  di  300,000 
fiorini,  e  gli  concedè  la  decima  eccle- 
fiaftica  di  Napoli  per  tre  anni  •  Fra 
quello  mentre  Ladislao  effendo  flato 
informato ,  che  Sigtfmondo ,  il  qual’  era 
fcappato  dalla  prigione  ,  ritornava  già 
nell5  Ungheria  con  una  formidabile  ar¬ 
mata  àìBoemìy  non  iftirnò  cofa  opportu¬ 
na  di  difputare  il  regno  con  lui,  ma  im¬ 
mediatamente  lafci ò  Jadra  r  e  fe  ne 
tornò  indietro,  a  Napoli-  (%). 

Pochi  meli  dopo  il  fuo  ritorno,  egli 

per- 

(z  )  Bonfin.  dee*  iii,  iib,  ii, Bonincontr.  Theod. 

Niem.  Summont. 
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perde  la  fu  a  regina,  e  non  guari  dopo  an-  dfeho,  e 
che  il  fuo'grin  protittóre  Papa  Boni- 
facto  ,  il  quale  nel  mefe  rdr  Novembre  prò. 
fa  fuccedutò  da  Innocenzo  VII.  nan-  ^]mo  ^ 
vo  di  Sulmona  nel  regno  di  Napoli*  v-  14 ^4* 
Subito  che  Ladislao  ebbe  avuta  la  nuo¬ 
va  dellà  fua  elezione,  immediatamen¬ 
te  fi  portò  a  Roma  con  un  corpo  di 
truppe  fotta  pfetefto  di  congratularli 
col  Pontefice  della  fua  efaltazione,  ma 
in  realta  con  dileguo  di  aififtere  la  fa- 
!  zione  Gibellinay  la  quale  dopo  la  nuo¬ 
va  elezione  avea  fufeitato  in  Roma 
un  tumulto  ben  grande ,  defiderando  di 
:  fpogliare  il  Papa  della  fovran’  autori¬ 
tà  della  città .  Ladisjao  dimoftrava  di 
favorire  il  Papa  ,  ma  nel  tempo  rag- 
defimo  fegretamente  fomentava  la  difi 
senfione  ,  fperando  di  ufurpar  ei  me* 
defimo  il  governo.  Quindi  effendo  fla¬ 
to  egli  eletto  mediatore  di  amendue 
le  parti  ,  permife  al  popolo  di  fee- 
glierfi  li  loro  fupremi  magiftrati  ;  ma 
j  lafciò.  la  parte  Leonina  della  città,  ed  Bo¬ 
ll  cartello  di  S .  Angelo  nelle  mani  del  mmi  l4°5* 
Papa,  il  quale  gli  concedè  la  campa¬ 
gna  di  Roma  per  tre  anni  [a']  .  Ciò 
M  hi  2  flit-  * 

I 

I  (a)  Nientj  ut  fupra.  Anton.  %iu  22,  c.  4. 
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fatto  il  Re  fe  ne  ritornò  a  Napoli 
quantunque  tuttavia  fegretamente  fol- 
lecitaffe  li  Gibelltni  a  continuare  la 
lor  oppofìziòne  contro  del  Papa,  con 
proni etteré  a  medefimi  e  protezione 
ed  affilienti.  Poche  lètti  mane  dopo  il 
fuo,  ritorno  ,  effendo  (iato  informato! 
della  morte  di  Ramondello  Urfmo  prin¬ 
cipe  di  Taranto^  che  lafciò  due  figliuo¬ 
li  ed  una  figliuola,  egli  fi  determinò 
d’impoffeifarfi  di  quel  principato;  e  di 
fatto  nel  mele  di  Marzo ,  mandò  nove 
galere  intorno  a  quel  mare,  e  marciò 
cola  con  fette  mila  cavalli,  ed  un  grofi 
so  corpo  di  fanteria.  Egli  prettamente 
fi  refè  padrone  di  tutto  il  principato  , 
eccetto  che  di  Taranto  ,  eh’  era  difetti 
da  una  guarnigione  molto  ri  omero, la 
comandata  da  figliuoli  delfultimo  prin¬ 
cipe^  da  molti  della  famiglia  di  San- 
feverìnt .  Or  conciofiàchè  da  lui  fi  difi 
Quindi  fi  peraffe  di  poter  ridurre  in  fervitù  la 
mogìkla  c*tta  Per  V!a  fòrza,,  fi  determinò  di 
prmàpeffa  prendere  in  moglie  la  giovane  prinefi 
dt  Taran-  pejfa  Maria .  Li  fratelli  di  lei  pronta¬ 
mente  condifcefero  a  quella  fua  propo- 
fta;  ed  effendoli  celebrato  il  matrimo¬ 
nio  ei  fu  pollo  in  poffelfo  della  citta; 

e  cir- 
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e  circa  un  mete  dopo  condufle  a  Na¬ 
poli  la  fua  novella  regina  (b). 

Durante  il  corfo  di  quelli  avve- 
I  nimenti  Martino  Re  di  Sicilia  avea 
perduta .  la  Tua  regina  ,  la  qual’  era 
morta  pochi  anni-  prima  di  dolore  per 
la  morte  dell’  unico  fuo  figliuolo  Fe¬ 
derico  ,  il  quale  fu  uccifo  per  acciden¬ 
te  mentre  che  flava  imparando  f  effer- 
cizio  della  lancia  .  Martino  per  1’  ul¬ 
tima  Volontà  di  £ua  moglie,  e  per  la 
ceffone  di  fuo  padre  continuò  nel  pofi 
sefso  dell’  ifola  ,  ed  in  quello  anno  fi 
caso  con  Bianca  figliuola  del  Re  di 
j  Navarra  (c). 

Fra  quello  mentre  Ladislao  per  gli 
fuoi  intrighi  colli  Gibellini  in  Poma 
gli  aveva  indotti  ad  efpellere  il  Pa¬ 
pa  fuor  della,  citta  ,  ed  a  prender 
pofsefso  del  fuo  palazzo .  Giovanni  Co¬ 
lonna  loro  capo  avendo  a  lui  promefso 
il  fovrano  potere  della  citta,  efso  imme¬ 
diatamente  mandò  il  conte  di  Troja 
cola  con  un  corpo  di  truppe,  le  qua¬ 
li  furono  ammefse  da  Colonna ,  e  pre- 

M  m  3  fe- 

I  *  ; 

(  b  )  Giornali  Napol. 

(c)  Fazel.  £)éc.'  ii.  1.  i£.' Surlt.  Indie.  1. 
Fragni.  Hift.  Sicul.  ap.  Murator.  t.  xxivv 
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Anno  Do -  fero  pofsefso  dai  cartello  dì  $.  Ange* 
mtm  1406*  jo  *  ^uua  vo}ta  però  li  Romani,  pre¬ 
ttamente  gli  obbligarono  a  lafciare  la 
citta,  e  nella  vegnente  primavera  ri¬ 
chiamarono  il  Papa  ,  il  quale  pochi 
Ladislao  rned  dopo  fulminò  una  fenico  za  di 

viene j co-  r  ,  1  ,  r  .  ..  ' 

'/nimicato  s  icomumea  e  demolizione  cóntro  di  La - 
dal  Papa  disino  .  il  perchè  atterrito  il  Re  di 
Imiocenzo  efsere  [n  fomigliante  modo  anate¬ 
matizzato  ,  onde  correva  il  rifchio  di 
perdere  il  fuo  regno,  immediatamente 
propofe  un’  accomodo  ,  il  quale  fu  ef¬ 
fettuato  per  k  mediazione  del  nipote 
del  Papa  e  di  Paolo  Utfini  ch?  era  il 
capo  de’  Guelfi ,  fotte  condizione  però 
eh’  egli  doveffe  evacuare  il  cartello  di 
S,  Angelo ,  e  tutte  le  altre  piazze  ap¬ 
partenenti  alla  Chiefa  (d)  *  Innocenzo 
fopravviffe  a  quefto  trattato  folaniente 
pochi  mefi  ;  e  nel  principio  di  Decerne 
Ire  fu  fucceduto  da  Gregorio  XIL  Ve« 
neziano  . 

Amo  Do-  Essendo  Ladislao  tuttavia  defìdero- 
mim  i 407*  ottenere  il  poffedi mento  di  Roma 
nel  mefe  di  Giugno  fi  avanzò  con  un? 
armata  ,  e  proccurò  di  forprendere  la 
citta;  ma  le  lue  truppe  dopo  di  effer 

ei> 

(d)  Niem,  ut  fupra,  Rainald*  AxmU 
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Entrate  nella  medéfimà  furono  rifpinte  da 
UrJinKj  ch’era  generale  del  Papa,  men¬ 
tre  che  Gregorio  ,  e  diverti  Cardinali 
fi  falvarono  nel  cartello  di  Sant  Ange « 
lo.  (  e).  Il  Papa  pochi  mefi  dopo  aven¬ 
do  lafciàta  Roma  con  intenzione ,  fecon¬ 
do  ch’egli  dichiarò,  di  andare  in  Savo- 
riày  dove  fu  (labili  td  un  congrego  colf 
antipapa,  affine  di  terhiinarfi  lo  fcifma^ 
Paolo  Utfmi  riihafe  in  Roma  col  fupre- 
nio  comando.  Egli  è  incerto  fe  abbia 
;  efso  ricevuti  alcun’ indegni  trattamenti 
ed  oltraggi  dal  Papa;  ma  egli  viene 
aecufato  dà  Bonincontrio  di  aver’  avu¬ 


ta  intenzione  di  dare  la  citta  in  po¬ 
tere  dell’  antipapa  « 

Non  molto  dopo,  fecondo  che  fiLadisìaò  _ 
avvifano  Niem  ed  Antonino ,  egli  en-^^j-^ 
tro  m  un  negoziato  con  Ladislao  ,  il  Róma, 
quale  nella  vegnente  primavera  effen* 
doli  avanzato  verfo  Roma  con  un  ar¬ 
mata  di  15,000.  cavalli  5  ed  un  groffo 
corpo  d’ infanterìa ,  fece  la  fua  entrata 
nella  citta- alli  venticinque  di  Aprile 
in  una  trionfante  maniera,  fotte  uri 
baldacchino  di  uri  drappo  d’ó,ro,  quan- 
M  m  4  do 

(  e  ]  Niem ^  ut  fuora.  Sponde  Annali  am  1407* 
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do  elfo  fu  proclamato  Re  de  Romani, 

Amo  Do-  ed  imperatore  dal  popolo,  il  quale  ne 

mmt  140&.  1  r  •  •  1  •  ♦  i  •  1 

andava  innanzi  a  lui  con  rami  di  pal¬ 
me  (f) .  Il  giorno  appreffo  fu  dato  in 
fuo  potere  il  cartello  di  S .  Angelo  dal 
governatore,  il  quaie  per  un  tal  riflelfo 
ricevè  Y  inveftiturà  della  contèa  di 
(guarata  in  Puglia  con  molte  miglia¬ 
ia  di  fiorini .  Ladislao  fimilmente  pre- 
fe  poffeifo  di  Tivoli ,  Perugia ,  e  mol¬ 
te  altre  citta  e  caftella  pertinenti  alla 
Chiefa  .  Elfo  rimile  gli  efiliati ,  e  cam¬ 
biò  li  magi  firati  di  Roma ;  ed  avendo 
ordinato  che  fi  fallerò  riparate  le  forti¬ 
ficazióni  della  citta ,  fi  portò  indi  a  Lucca 
da  Gregorio ,  affine  di  perfuaderlo  a  non 
rilegnare  il  Ponteficato,  fortemente  te¬ 
mendo,  che  ove  il  grande  fcifma  folfe 
terminato,  non  fi  avelie  a  rivocare  in 
dubbio  il  fuo  diritto  al  regno  di  Napo¬ 
li  (g).  Quella  probabilmente  fi  fu  la 
ragione  ,  ond’  egli  era  in  tanto  impe¬ 
gno  di  elfere  in  polfelfo  di  Roma , 
affinchè  in  cafo  fi  riunilfero  li  Cardi¬ 
nali,  egli  potelfe  ftabilire  li  fuoi  pro- 

prj 

(f  ]  Niem  de  Schifiti.  1.  iii  Anton,  tit.  22.  c» 

5.  Sez.  5. 

(§)  Niem,  ut  fupra.  Bonincontr0  Annali* 
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prj  patti  coi  futuro  Papa,  quantunque 
fenza  dubbio  alcuno  egli  foife  grande¬ 
mente  tràfportato  dalla  fna  vanita  ed 
ambizione  ;  imperciocché  non  sì  tolto 
egli  fi  fu  refo  padrone  di  Roma ,  che 
alsunfe  il  pompofo  titolo  di  Ladislao 
per  la  grazia  di  Dio  Re  dell  Unghe¬ 
ria  ,  G er u fai emme  ,  Sicilia ,  Dalmazia , 

Croazia  ,  Roma  4  Servia ,  Salicia  ,  io- 
domiria  y  Comaniay  e  Bulgaria  ;  e  Con¬ 
re  di  Provenza  y  Forcalquier ,  e  .Pztf- 
monte  (#).  Xi  Romani  tortamente  di¬ 
vennero  già  Itiìfi  e  riftucchi  del  fuo 
governo,  talmente  che  non  si  torto  fu 
egli  ritornato  a  Napoli  ,  che  aperta¬ 
mente  fi  ribellarono,  pofero  in  prigione 
il  fenatore,  ed  efpulfero  le  fue  truppe 
dalla  città ■(*).  Nellanno  feguente  Ladis¬ 
lao  fi  refe  nuovamente  padrone  di  Roma ;  Equini? 
e  Gregorio  dando, in  fuo  potere  la  Po-  Tofcana 
magna  per  un  donativo  di  venti  mila  pez-  Anno  Dò- 
Pi  di  carlini  12,  elfo  nel  principio  di  Apri -  mmi  *40.9- 
le  marciò  nella  Tofcana  con  un5  armata 
di  1 8,000.  cavalli  oltre  all’ infanterìa,  e 
prefe  poffeffo  di  Cortona ,  Certaldoy  e  mol¬ 
te  altre  città  e  cartella  •  Quindi  proccurò 

di 

(  h  )  Vide  auéh  fup.  citar. 

(  i  j  Nkm.  Susmnont.  iblei, 
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di  Sorprendere  Sienna ,  ed  intendea  di 
affediare  Fiorenza,-  poiché  li  Fiorenti¬ 
ni  aveano  permeffo  alli  Cardinali  ,  che 
avevano  abbandonato  Gregorio  e  Be¬ 
nedetto^  di  tenere  un  Concilio  in  Pifa  . 
Lì  Fiorentini  in  loro  propria  difefa 
entrarono  in  una  lega,  cogli  Siemeft  , 
e  con  Bald,aj]Are  Cojja  legato  di  Bo¬ 
logna  (  k  )  • 

41  Concìlio  Fra  quefto^  méntre  il  Concilio  di 
ptra  avea  deporti  amendue  li  Papi 

gite  un  T er-  J  i  .  A  t  _  ,  r. 

Papa  li  contendenti  Gregorio  e  Benedetto  ;  ed 
alli  ventìfei  di  Giugno  fcelfe  un  ter* 
zo  Papa  ,  il  quale  prefe  il  nome  di 
AleJJ andrò  V.  Il  poter  e  Y  ambizione 
di  Ladislao  ^  il  quale  tuttavia  rico- 
nofcea  Gregorio  ,  avvegnaché  foffe  gran¬ 
demente  temuto  in  Italia ,  Ale  [[andrò 
immediatamente  dopò  la  fua  esaltazio¬ 
ne  invitò  Luigi  di  Angib  a  rinnovare 
le  fue  pretensioni  a  Napoli  ;  e  poche 
Settimane  dopò,  come  fu  arrivato  in  Fi¬ 
fa  pubiicò  una  fentenza  di  Scomunica 
e  depofizione  contro  ài  Ladislaorz  con¬ 
ferì  Sinveftitura  del  regno  in  perfona  di 
Luigi  i  Pertanto  Luigi  ìmmediatamen- 

te 


quale  [co¬ 
munica 

Ladislao 


(k)  Giornali.  Napol  Annal.  Bonincootr, 
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te  entrò  nella  lega  de’  Fiorentini  * 
ed  avendo  affembrato  un’  efercito  fu- 
bitamente  ricuperò  tutti  li  territorj 
della  Chiefa  nella  Tofcana ;  e  verfo  la 
fine  dell' anno  difcacciò  lì  Napoletani 
da  Roma  ,  e  conquido  il  cartello  di  S. 

Angelo  (/)  .  Frattanto  Ladislao  ^  fpe- 
ranno  di  fortificare  fe  medefimo  con¬ 
tro  del  fuo  competitore ,  fece  venire  a 
Gaeta  il  Papa  Gregorio  ,  e  sbandi  daU 
la  citta  di  Napoli  un  gran  numerò  di 
nobili  ,  della  cui  fedeltà  egli  fofpetta- 
va.  Erto  lafciò  la  malfima  parte  della 
fua  armata  nelle  frontiere  ,  conciofia- 
chè  molti  baroni  nella  ■ Campa?ìia  ,  ed 
anche  la  contèa  di  Fondi  ,  fi  follerò 
apertamente  già  ribellati,  e  dichiara* 
ti  a  favor  di  Luigi  (ni)* 

Durante  il  corfo  di  quelli  avveni-  Muore 
menti,  Martino  Re  di  Sicilia  mori  a  Sicf 
Cagliari  nella  Sardegna ,  ove  fi  era  por-  lia . 
tato  f  anno  avanti  per  ridurre  àd  oh- 
bedienza  gli  abitanti  ,  li  quali  fi  era- 
ho  ribellati  dal  governo  di  fuo  padre* 
Conciofiachè  Martino  folfe  morto  fen- 
za  prole ,  lafciò  fuo  padre  Martino  Re 

di 

(1  )  Niem  &  Anton,  ut  fupr& 

(m)  Giornal.  ut  fupra* 
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di  Aragona  y  erede  di  Sicilia  in  virtù 
del  fuo  teflamento  ,  e  la  Tua  moglie 
Bianca  reggente  delllfola  [»].  Effendo 
pochi  mefi  dopo  morto  anche  Alejf andrò 
V.  ei  fu  fucceduto  dal  legato  di  Bologna y 
che  prefe  il  nome  di  Giovanni  XXIII. 
Poiché  coftui  era  Napoletano  e  nemi¬ 
co  giurato  di  Ladislao  immediatamen¬ 
te  s  interefsò  con  grande  zelo  ed  im¬ 
pegno  a  prò  di  Luigi  di  Angto  y  il 
quale  coll  affiftenza  delti  Fiorentini 
equipaggiò  tredici  galere ,  ed  altri  nove 
vafcelli  contro  di  Napoli .  Intanto  perchè 
li  vafcelli  erano  feparati  dalle  galèe ,  fu¬ 
rono  prefi  dalla'  flotta  di  Ladislaoy  il  qua¬ 
le  circa  il  medefimo  tempo  fece  un’  in¬ 
felice  attentato  per  forprendere  la  cit¬ 
ta  di  Roma  .  Giovanni  dopo  .di  effere 
rifieduto  incirca  otto  mefi  a  Bologna y 
facendo  de’  preparamenti  per  la  inva- 
fione  di  Napoli  y  fi  portò  a  Roma  nel¬ 
la  feguente  primavera  ;  dove  dichia¬ 
rò  Luigi  di  Angio  gonfaloniere  della 
Chiefa.  * 

Nom  molto  dopo  di  quella  cerimou 
nia5  Luigi  li  avanzò  verfo  Napoli  con 
x  un 

[  n  )  Fragment.  Sicul,  Hift.  ap.  Murar,  t.  xxiv* 
Spond.  Armai. 
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un’armata  di  12,000.  cavalli  oltre  ali’ 
infanterìa;  ed  alli  nove  di  Maggio  (o)y 
o  pure  fecondo  vogliono  alcuni  alli 
diciannove,  nella  fera  attaccò  il  campo 
di  Ladislao  ,  la  cui  armata  confiiteva 
incirca  13,000.  cavalli ,  e  quattro  mila 
pedoni.  Dopo  una  oftinatiffima  pugna  Luigi  di 
Ladislao  fu  intieramente  disfatto  ,  e  Angiò . 
con  gran  difficolta  fi  falvò  fuggendo  a  ^7i4?u 
Rocca  Scesa ,  e  di  la  pafsò  a  S,  Germa¬ 
no.  dove  nuovamente  fi  unirono  le  re- 
liquie  del  fuo  eferciro  (p).  Secondo  1’ 
opinione  di  Ladislao ,  fe  li  fuoi  nemici 
aveffero  profeguito  a  far’  ufo  della  lo¬ 
ro  buona  fortuna  ,  egli  farebbe  flato 
totalmente  rovinato  (q)  .  Luigi  di  An¬ 
giò  avea  moltiffima  premura  di  avan¬ 
zarsi  immediatamente  dentro  del  re¬ 
gno  ;  ma  Paolo  Urftni  e  Sforza  due 
ìoldati  di  fortuna  non  aveano  defiderio 
di  finire  la  guerra  ,  e  volontariamente 
ritardarono  la  marcia  dell’ armata;  di 
modo  che  F  effetto  delia  vittoria  fu  to¬ 
talmente  perduto . 

Es- 

Co)  Giomal.  Napol. 

[?)  Poggi i  Hift.  ap.  Murat.  t.  xx.  Aretin. 

Comment.  ap.  eund.  t.  xix.  Giornal.  Napol. 

(q  ]  Gummjent.  Aretin*  ut  fupra. 
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rì Zfrnm  Essendosi  frattanto  ammutinato  Y 

Francia,  sfefqito  dei  Papa  per  mancanza  di  fol~ 
do,  Luigi  fu  obbligato  a  ritornare,  a 
Roma ;  ed  effendo  diiguftato  della  in- 
coftanza  e  leggerezza  de’  Siciliani  non 
guari  dopo  le  ne  ritornò  indietro  in 
Francia  y  mentre  che  Giovanni ,  il  qua¬ 
le  vedeva!!  obbligato  o  a  difendere  fe 
medefimo,  oda  perdere  il  poffeffo  del- 
^ont^Fc^a  r  pubblicò  due  bolle 
di  fcomunica  contro  di  Ladislao  yz  nel 
principio  deir  anno  feguente  y  ordinò 
che  fi  foffe  contro,  di  lui  predicata 
una  crociata  ;  concedendo  fimilmerìte 
tìioltiffittìe  indulgenze  per  accumula-* 
re  danaro  per  uria  tal  guerra.  Tutta 
imita  pero  conciofiachè  li  fuoi  genera¬ 
li  Urfmi  e  Sforza  operaffero  con  gran 
tiepidezza  ed  indifferenza,  ed  effendofi 
di  loto  formato  anche  fofpetto ,  che 
favoriffero  Ladislao  ,  effo  fu  obbligato 
a  frangere  una  pace  dìfonorevole  ,  la 
quale  fu  già  conchiufa  afri  25.  di  Giu¬ 
gno  (  r  )  • 

Ladislao  in  virtù  degli  articoligli 
quella  pace  promife  di  abbandonare 
«>»Ladis-  Gregorio  ,  a  condizione  che  riceveffe 

irn- 

l'x  )  Niem.  Vit.  Jean,  XXIII.  Bzov,.  hoc  aji. 


Il  Papa 

cme  binde, 
una  pace 
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immediatamente  cento  mila  docati  da 
Giovanni  ,  il  quale  fi  obbligò  fimil- 
mente  a  riconofcere  lui  come  Re  di 
Napoli y  ad  affifìerlo  in  ricuperare  la  Si¬ 
cilia  y  ed  a  concedergli  un  annua  pen¬ 
done  di  due  mila  ducati,  (s)  .  Pochi 
mefi  dopo  Ladislao  perdè  fua  madre , 
la  quale  fu  feppellita  con  gran  pompa 
in  Salerno  .  Indi  nulla  ottante  la  vantag^ 
giofa  pace  ,  eh"  efib  avea^  fatta  con  il 
Papa  ,  pure  avendo  prefo  nel  fuo  (aldo 
Sforza  colla  fua  bailda  di  2400.  cavalli, 
e  400.  fanti,  egli  fu  da  lui  affiglia¬ 
to  di  tentare  la  conquida  di  tutta  Y 
Italia  (  t  ] .  Di  fatto  Y  arino  feguente  ^nn? 
aflembrò  una  ben  numeros5  armata;  zmtm  lz^' 
quantunque  tuttavia  manteneffe  una 
buona  c'orrifpanden^  col  Papa,  pur  non 
di  meno  egli  fu  univerfalmente  lufur* 
rato  ,  eli  egl’  intendea  di  afflitte  la 
citta  di  Roma.  Giovanni,  poi  incorag¬ 
giò  e  promette  quello  rpmore,  come 
quello  che  gli  fervi  va  di  feda  per  u- 
chivare  di  portare  in  Cojlanza  ad  un 
generale  Concilio  ;  e  da Poggio  (  u  )  ne 

vien 

[s)  Pigu.  Hill,  Princ.  Ateft:  initio  .  L  vi*- 
Poggii  Hift^ 

[  t  )  Bomncorìtr.  Anna!. 

(15J  Fogg.  Hift-àp,  Murato*.  t.  $x. 
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vien  fin’  anche  detto  che  avelie  invi¬ 
tato  Ladislao  ad  invadere  la  Marra  di 
Ancona  ,  con  intendimento  di  rovinare 

Ladislao  Urfmi ,  cui  egli  avea  cominella  la  cu- 

nu-Ja  ojian-  D  x  . ,  . 

tela  pace  ra  “i  quella  provincia  .  Ladislao  man- 

condmfa  dò  1  porzione  delle  fue  truppe  nella 
Roraalli  IA circa  di  Ancona  fotto  il  comando  di 
focheggia.  Sforza,;  ma  egli  medefimo  colla  maf- 
lima  parte  del  filo  efercito  ,  agli  otto 
di  Giugno  circondò  Roma  ,  donde  a 
grandiffimo  ftento  fcappò^  via  il  Papa 
colli  Cardinali  a  Stini  yjt'  di  la  a  Fio- 
renza  .  Il  Re  trattò  li  Romani  con 
formila  barbaria  e  crudeltà,  s’  impa¬ 
dronì  e  diede  il  facco  alla  Gappella ,  ed 
all!  palazzi  del  Papa,  fpoglìò  tutte  le 
Chiefe  della  citta  de’  loro  téfori  :  fi 
mife.  in  poffeflb  delle  gioje  della  San¬ 
ta  Sede,  e  di  molti  ricchiflfmi  reliquia¬ 
ri  .*  trucidò  divelli  Prelati  ,  e  s’  impa¬ 
dronì  delle  pofseilioni  di  tutti  li  mer¬ 
catanti  Fiorentini  y  dopo  di  avergli  .aflì- 
curati  della  fua  protezione  (  nsj  ) .  Da 
Roma  pai  efso  marciò  nella  Tofcanay  e 
prettamente  ridufse  in  fervitù  tutto  lo 
flato  EccMaftico  fino  aili  territori  di 

Sten- 

(w)  Idem,  ut  fupra,  Ntem  ut  iupra*  Colle^ 

mir,  &  Suoimoiit.  Hift  Neap. 
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Siennaz  Fiorenza,  rifcuotendo  immen- 
fe  contribuzioni  dagli  abitanti ,  che  li 
fuoi  foldati  trattavano  con  grande  inu- 
inanità . 

Avendo  Ladislao  lafciato  il  coman¬ 
do  della  fua  armata  a  Sforza  e  Ni- 
cola  di  Efie  fece  ritorno  nella  fine  dell’ 
anrto  alla  città  di  Napoli  ;  ed  avendo 
immantinente  dopo  indotto  Paolo  Ur - 
fini,  ed  il  fuo  fratello  Òrfo  ad  abban¬ 
donare  il  Papa  ,  -e  ad  entrare  nel  fuo 
fervizio  ,  nel  feguente  Giugno  entrò 
nuovamente  nella  Tofcana  alla  teda 
di  un  armata,  con  intenzióne  di  ridur¬ 
re  in  fervitù  li  Fiorentini .  Egli  adun¬ 
que  fifcò  li  fuoi  principali^  quartieri  a 
Perugia  ,  dove  dicefi  che  avefse  avuto 
qualche  intrigo  colla  figliuola  di  un  certo 
medico  .  Secondo  Y  avvifo  di  parecchi 
autori  il  medico  fu  corrotto  d-à  Fioren¬ 
tini  ad  avvelenarlo  :  la  qual  cofa  egli 
effettui  con  dare  il  veleno  alla  fua  fi¬ 
gliuola  in  maniera  tale,  che  il  Re  non 
potefse  giacere  colla  medeftma  ,  fenza 
efserne  infetto  (a?).  Poggio,  Aretino , 
I/ì,Mod,VoLi8.Tom.2 .  N  n  Niem 

/  (x)  Monftrelet.  1.  i.  c,  129.  Colletmt.  &  Suiti. 

morir,  ut  fupra  &  alii. 


Anno  Do> 
mini  1414. 
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Nìem  ,  ed  altri  autori  niuna  menzione 
fanno  dì  veleno  ;  ma  alcuni  di  loro 
attribuifcono  la  fua  languente  malattia 
ali’ eccefso  delle  fue  dilsolutezze  .  La 
fua  malattìa  obbligollo  a  porre  da  ban¬ 
da  la  fua  fpedizione  contro  di  F  toreri- 
%a  y  e  ritornarfene  a  Roma  dove  ac- 
corgendofi  che  il  fuo  malore  crefcea 
s  imbarcò  ,  e  per  mare  fece  pafsaggio 
in  Napoli  feco  lui  menando  prigionie¬ 
ri  Urfifyì  ed  il  fuo  fratello,  fatto  pre- 
tefto  /che  aveano  mantenuta  fegreta 
Motte  del  corrifpondenza  con  i  fuoi  nemici,  Go- 
ine  fu  egli  arrivato  a'  Napoli  fu  con¬ 
dotto  a  terra  in  una  lettiga  alli  due 
di  Agojloy  e  fe  ne  mori  quattro  gior¬ 
ni  dopo  nell’  anno  trentanovefimo  di 
fua  era  ,  e  trentèlimo  del  fuo  regno  , 
Egli  fu  un’  efpertiffimo  generale  ,,  e  fu 
molto  liberale  co’ fuoi  foldati;  ma  nel¬ 
le  fue  operazioni ,  o  co’  fuoi  vicini ,  o 
co’fudditi  fuoi,  egli  niun  riguardo  eb¬ 
be  alla  giuftizia,  e  fi  gloriò  finanche 
delle  fue  frodi  e  della  perfidia  (/). . 
Ladislao  I  CoNCIOSIAGHE  Ladislao  non  avel- 
nd  trono  db se  Infoiata  niuna  prole  dalle  fue  tre 
Giovanna  mogli,  ei  fu  fucceduto  dalla  fua  foreila 

fua  fonila  »  Q'iQi. 


(  y  )  Giannone  Spond,  Ann  al. 
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Giovanna  duchefià  vedova  di  Aufìria , 
che  in  quel  tempo  era  dell’età  di  an¬ 
ni  quaranta  quattro.  Cortei  fi  era  da 
ben  lungo  tempo  già  rela  infame  per  lo 
gran  numero  di  dami  che  avea,  molti 
de’quali  furono  da  lei,  fubito  che  afce- 
fe  al  trono,  immediatamente  promoffi. 

Erta  particolarmente  creò  il  di  lei  fa¬ 
vorito  Pandolfello  Alopo  gran  camer- 
lingo  del  regno ,  il  cui  officio  coniirte 
in  avere  la  carica  del  patrimonio  del 
Re .  Pandolfello  fi  portò  nella  fua  nuo-  Anno  Do- 
va  autorità  con  grande  arroganza, 
non  molto  dopo  arrefiò  Sforza  ^  e  lo 
rinchiufe  nella  medefima  prigione  con 
gli  Urfini ,  avvegnaché  fofpettalfe  co¬ 
me  fu  detto  eh’  egli  con  le  truppe 
che  comandava ,  non  fi  aveffe  a  fare 
principe  di  C apoa  ;  ma  fecondo  f  avvi¬ 
lo  di  alcuni,  ciò  fece  perchè  temea  che 
non  avelfe  a  divenire  troppo  gran  favo¬ 
rito  prelfo  la  regina  (%)♦  Inoltre  il  ca- 
merlingo  usò  ogni  poffibile  fuo  sforzo 
per  impedire  il  matrimonio  della  regi¬ 
na,  ma  ciò  fu  fenza  niun  fuccelfo;  impe¬ 
rocché  Giovanna  alle  urgenti  preghiere 
N  n  2  de’ 

(  z  )  Giornali  Napol,  Giannone. 
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P°//a^a  ^  con%^er*  contrade  già  un  ma» 

Ladislao  fi  rigaggio  Giacomo  Conte  de  la  Mar r 
prendtm  che  della  cala  di  Borbone  in  Francia  , 
^iTdek  C^ie  arr*v°  ^  Nàpoli  alli  diece  del  mefe 
Marche,  di  Agofto ,  nel  qual  tempo  fu  celebrato 
il  matrimonio  ;  e  col  confenfo  della 
regina  e  de’  nobili ,  egli  affunfé  il  ti¬ 
tolo  di  Re  .  Giovanna  medefima  era 
fiata  proclamata  regina  fenza  cercarne 
Tinveititura  dal  Papa  {a).  Pandolfello 
intanto ,  giudicando  eh’  egli  dante  il  ma¬ 
trimonio  contratto  dalla  Regina  non 
pptefle  più  lungamente  godere  de’ favo¬ 
ri  di  efsa  ,  fi  determinò  di  fortificare 
fe  medefimo  per  mezzo  di  pofsenti  pa¬ 
rentele  ;  talché  prima  dell’  arrivo  del 
Re  Giacomo  aveva  indotto  Sforza  a 
prenders’  in  moglie  la  fua  nipote  Ca- 
farinetta  Alopa  ,  come  una  condizione 
di  dover  lui  ricuperare  la  fua  liberta. 
Sforza  e  Pandolfello  dopo  il  matrimo¬ 
nio  contraflero  una  grande  intrinfi- 
chezza  e  familiarità,  per  lo  qual  mo¬ 
tivo  li  baroni  aveano  conferito  il  titolo 
di  Re  al  Conte  de  la  Marche  ,  affinchè 
poteis  effere  in  iftato  di  controbilan¬ 
cia¬ 
ta)  Vid.  au£t.  fup.  citato 


DI  NAPOLI.  565 
ciare  la  loro  grande  influenza  ed  autorità. 

Il  Re  fi  deliberò  di  opprimergl’ imme¬ 
diatamente  ;  ficchè  nel  giorno  dopo  il 
fuo  matrimonio  pofe  Sforza  in  catene, 
e  poche  fettimane  dopo  imprigionò  an¬ 
che  Pandolfellù ,  nel  qual  tempo  diede 
ordine  ,  che  foffero  amendue  nielli  al¬ 
la  tortura  ;  e  Pandolfello  in  confe- 
guenza  della  fua  ccnfeflione  fu  in  ap- 
preffo  pollo  a  morte . 

Giacomo  fimilmente  prefe 
di  tutte  le  fortezze  del  regno, 
commife  alla  cura  di  pe rione 
fi  ;  ed  avendo  conceputo  un 
difgufto  per  la  fua  regina  a  cagione 
della  di  lei  diflbluta  vita  ,  la  privò  di  gma  Gio- 
ogni  parte  nel  governo:  rimofse  dalla  vannam 
medelima  tutti  li  di  lei  antichi  lervt ,  jnno 
rimpiazzando  iti  luogo  loro  gente  Fran-  mìmici  6. 
cefe ;  e  quindi  avendole  coftituita  una 
guardia  non  volle  permettere  alli  di 
lei  fudditi ,  che  le  parlaflero.  Indi  ef- 
sendo  flato  non  guàri  dopo  liberato 
egli  da  fuoi  timori  di  un  competitore 
per  le  notizie  eh’  era  morto  il  duca 
di  Angio  ,  e  nulla  temendo  dal  Papa, 
il  quale  fi  trovava  troppo  grandemen¬ 
te  occupato  nel  Concilio  di  Cojìanza , 

N  n  3  egli 


f  S”t 

F rance -  ujurpa  ti 
qualche  taj’amm 
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egli  pofe  in  liberta  Paolo  Ut  fini  ,  ed 
il  iuo  fratello  Or/o ,  fperando  di  porre 
fine  alle  civili  diffenfioni,  e  di  gover¬ 
nare  il  regno  in  una  pacifica  maniera* 
Nulla  però  di  manco  la  fua  grande 
parzialità  verfo  li  F  rane  e  fi ,  a  quali  ef- 
so  conferì  tutti  gli  offizj,  venne' pretta¬ 
mente  ad  alienare  1’  affetto  de5  baroni 
da  lui;  ed  i  Napoletani  effe ndo  priva¬ 
ti.  della  vifta  della  regina ,  ne  rimafero 
talmente  feontenti  e  mal  foddisfatti,che 
ne  cominciarono  apertamente  a  mormo¬ 
rare.  Giovanna  circa  un  anno  dopo  eh’ 
ella  era  fiata  riftretta  e  confinata,  ottenne 
libertà  di  pranzare  in  un  giardino  che 
appartenevafi  ad  un  mercatante  JFVo- 
tentino  ;  della  qual  cofa  non  cosi  to¬ 
rto  furono  informati  li  Napoletani ,  che 
a  gran  folla  fi  portarono  colà,  tratti 
da  curiofità  di  vederla.  Due  nobili  ec- 
La  regina  citarono  il  popolo  a  prendere  le  armi 
Gio'„anna  in  di  lei  ditela  •  Di  fatto  dopo  che 
lì  betta  da  Giovanna  ebbe  definato  ,  la  di  lei 
Napoleta-  guardia  fu  coftretta  a  lafciarla,  ed  ef- 
sa  fu  condotta  dal  popolo  nel  palazzo 
dell’  Arcivefcovo,  e  di  là  trasferita  poi 
a  Cafìello  di  Capoano .  Il  Re  allora  im¬ 
mediatamente  ritiroffi  nel  Cafìel  Nuo¬ 
vo 
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vo  ,  dove  fa  affediato  per  ordine  della 
regina;  ma  li  Napoletani,  piutt’oftó  che 
affidare  fintar'  amminiftraziorte  nelle  di 
lei  mani  5  di  bel  nuòvo  rifoì vertero  di 
foftenere  Giacomo,  e  prefero  a  fare  le  par* 
ti  di  mediatori  per  una  riconciliazione 
tra  lui  e  Giovanna  .  A  Giacomo  fu  per- 
meflb  il  titolo  di  Re,  ed  un’annua  pen* 
fione  di  quaranta  mila  ducati*  ma  egli 
fi  obbligò  per  F  avvenire  di  non  affumere 
F  amminiftrazione  fuprema  .  Giovanna 
immediatamente  promoffe  varj  di  lei 
favoriti  a  principali  offizj ,  pofe  Sforza 
in  liberta ,  e  gli  conferì  Foffizio  di  gran 
coneflabile*  e  fu  liberaliffima  in  pro¬ 
fondere  li  di  lei  favori  a  prò  de' Napole¬ 
tani ,  affine  di  alienare  gli  animi  loro 
intieramente  dal  Re  (b). 

Durante  il  corfo  di  quefti  eventi  Alfonfo^i 
in  Napoli  j  Ferdinando  Re  di  Arpgr  $0%%/ 
na  e  Sicilia  mori  in  Catalogna.  Gir*  RedjSki» 
ca  tre  anni  prima  egli  era  (tato  fcelto  ba* 

Re  di  amendue  quelli  regni ,  concio- 
fiachè  Mattino  fuo  zio  non  aveffe  la- 
fciata  neffuiia  prole  .  Alfonfo ,  eh’  èra 
il  maggiore  de  fuoi  quattro  figliuoli  -, 
fu  prefentemente  proclamato  Re  ,  e 

N  n  4  G  io * 

(  b  )  Vide  Àuft.  citat.  ut  fupra. 


j 
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Giovanni  fuo  fecondo  figliuolo  arrivò 
in  Sicilia  come  governatore  Meli’  Ifo- 
la  (c). 

FPvATTANTO  la  regina  Giovanna 
intieramente  fi  diede  nel  potere  di 
Sergi  anni  Car  acci  oli  di  lei  gran  mag- 
giordomo,  il  quale  fu  accufato  di  man¬ 
tenere  colla  medefima  una  rea  corrif- 
pondenza  .  Sergianni ,  affine  di  afficu- 
rarfi  del  di  lei  favore  difmife  dalla 
corte  li  fuoi  due  maffimi  rivali  Sforza 
ed  Origlia .  Quelli  fu  mandato  Imba- 
Anm>  T>o-  fciatore  al  Concilio  di  Coftanza  5  e 
mmi  1  Sforza  verfo  la  fine  di  Gennaro  mar¬ 
ciò  in  foccorfo  del  cartello  di  S.  An¬ 
gelo »,  eli  era  affediato  da,  Braccbio  da 
Montone  foldato  di  fortuna  ,  il  quale, 
durante  f  affenza  del  Papa  nella  Ger¬ 
mania  ,  erafi  refo  padrone  di  Roma , 
Sergianni  non  guari  dopo  perfuafe  al¬ 
la  regina  che  imprigionaffe  fuo  mari¬ 
to  ,  e  sbandiffe  dalli  di  lei  domini  tut- 
Giovanna  **  ^  Frane  e  fi.  Or  quantunque  egli  fi 
fa  imprigio -  averte  tirato  fopra  di  fe  Todio  de’prin- 
nare  il juo  cipali  nobili  per  mezzo  delia  fua  arbi- 

mant  0 . 

'  i  »  ,  •  > 

(  g  )  Fragment.  Sicul.  Hift.  ut  fupra*  Suri*.  In¬ 
die»  h  iii.  Marian,  1*  xix» 
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traria  amminiftrazione,  pur  non  dime¬ 
no  trovò  la  maniera  di  affìcurarfi  di 
un  gran  partito  fra  li  Napoletani  ,  con 
diltribuire  le  penfioni  che  godeano  li  Dt- 
Franceft  tra  li  ricchi  cittadini  ,  e  for**  mm 
nire  il  haffo  popolo  di  provvifioni  e 
viveri  a  baffo  prezzo.  Fra  quello  men¬ 
tre  avendo  Sforza  ricuperata  Roma 
ritornò  colle  lue  truppe  verfo  Napoli , 
altamente  arrabbiato  contro  di  Sergian - 
ni  y  il  quale  avea  trafeurato  di  mandar 
danaro,  con  cui  pagare  li  fuoi  foldati, 
col  fine  di  obbligargli  ad  ammutinarli,  e 
paflare  alla  parte  di  Bracchio .  Sergian - 
ni  adunque  fece  leva  di  truppe  per  op¬ 
porli  a  lui;  ma  Sforza  avendo  invertita 
la  citta  di  Napoli ,  la  regina  fu  obbli¬ 
gai  a  sbandire  il  di  lei  favorito  nell* 

Ifola  di  P  rorida* 

Giovanna  nel  tempo  medefìmo  Effkentt* 
veniva  premuta  dal  duca  di  Borgogna , 
e  dal  Papa  Martino ,  ch’era  flato  ei  Qt- col  Papa* 
to  nel  Concilio  di  Cofìanzay  a  porre 
in  libertà  fuo  marito  .  Martino  non 
guari  dopo  mandò  a  lei  due  legati, 
promettendo  di  condifcendere  alla  di 
lei  coronazione;  e  pochi  mefi  dopo  il 
fuo  nipote  Antonio  Colonna  arrivò  a 

No- 
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Napoli  colla  forinola  di  mi5  alleanza 
difenfiva  tra  luiv  e  la  regina ,  che  fu 
non  molto  dopo  pubblicata  .  Antonio 
riconciliò  in  gran  parte  Sforza  e  Ca¬ 
raccioli ;  ma  poiché  la  regina  non  itti- 
ino  cofa  ficura  di  richiamare  imme¬ 
diatamente  Caraccioli  a  Napoli  ,  lo 
Anno  Do-  rtiandò  in  qualità  di  fuo  ambafciatore 
mini  1419.  ai  papa^  \\  q^ale  nel  mefe  di  F ebbra* 
jo  era  giunto  in  Fiorenza.  Caraccioli 
per  ordine  di  lei  reftitm  a  Colonna 
Oftia  y  Caftel  Sani  Angiolo  ^  è  Civita 
Vecchia ,  e  quindi  pattando  a  Fioren* 
za  ebbe  divede  conferenze  còl  Papa, 
cui  etto  promife  F  attinenza  delle  trup¬ 
pe  della  regina  contro  di  Èracchio  ,  il 
quale  aveva  ufurpati  lì  territorj  eccle- 
fiaftici .  Circa  il  medefimo  tempo  il 
Cardinal  legato  arrivò  in  Napoli  per 
fare  la  cerimonia  della  incoronazione 
della  regina;  ma  conciofiachè  infiftefle, 
che  il  di  lei  marito  dovette  prima  ri¬ 
cuperare  la  fua  liberta ,  efla  finalmen¬ 
te  ftrinfe  una  convenzione  col  Re,  il 


quale  a*  quindici  di  Febbraio  ufcì  fuo- 
ra  della  prigione,  ed  indi  per  la  citta 
fu  accompagnato  da  un  gran  numero  di 
gentiluomini  a  C  afelio  dì  Capo  ano* 

Egli 
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Egli  fubitamente  ritrovò  un  gran  nu¬ 
mero  di  amici,  e  molti  della  nobiltà 
i  delli  Seggi  che  corteggiavano  il  legato,  ed 
il  fratello  e  nipote  del  Papa ,  da’quali  fi 
proponea  ch’egli  doveva  edere  incorona¬ 
to  nel  tempo  medefimo  colla  regina. 

!  Or  quella  propolla  fpaventò  grandemen- 
|  te  l’animo  di  Caraccioli ,  il  qual’  era  ri¬ 
tornato  a  Napoli  ;  ma  avendo  fatto  in 
forte  che  la  regina  promettefle  delle 
grandi  tenute  e  Itati  alli  Colonni , 
elfo  induflè  quelli  unitamente  col  lega¬ 
to  a  ricalare  il  loro  alfenfo  .  Giaco- ^  Re  Gin- 
mo  intanto  non  yeggendo  elfervi  pro-^Jf 
fpetto  alcuno  di  ricuperare  qualche  au -  libertà  e fe 
torita  ?  e  difperando  di  avere  alcuna 
prole  dalla  regina >  la  quale  prefente-  £ancia* 
niente  era  dell’ età  di  anni  cinquanta, 
fi  determinò  di  lafciare  l’Italia ;  e  di 
fatto  circa  due  mefi  dopo,  fegreta- 
mente  prezzolò  una  galera  Genovefe  in 
Napoli^  ed  effendos’ imbarcato  con  alcu¬ 
ni  pochi  amici  fe  ne  ritornò  in  Francia 
(  T  )  (  à  )  >  Quindi  là  regina  dopo  la  par- 

ten- 

(d)  Giornal .  Napol.  Giannone  . 


[T)  Dopo  il  Juo  ritorno  in  Francia* 


La  regina 
Giovanna 
£1  di  lei  fa 
verità  of¬ 
fendono  il 
Papa  e 
Sforza . 
Anno  Do¬ 
mini  1420. 
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lenza  del  Tuo  marito  fu  folennemente 
incoronata  dai  legato  in  giorno  di  Do¬ 
menica  a  28.  di  Ottobre ,  e  le  fefte  ed 
allegrezze  fatte  in  tale  occafione  fu¬ 
rono  continuate  fino  alla  fine  dell’  an¬ 
no  {e). 

Sebbene  la  regina  per  f  affenza 
>di  fuo  marito  fofle  ora  divenuta  pa¬ 
drona  di  fe  medefima  ,  e  foife  afficu- 
rata  nel  trono  per  1’  approvazione  di 
un  Papa  Cattolico,  pur  tuttavia  fi  tro¬ 
vò  prettamente  involta  in  maggiori 
turbolenze  che  mai .  Il  di  lei  favorito 
Caraccioli  imbaldanzitofi  delia  fua  pro- 

fpe- 

(  e  )  Giornale  ut  fupra. 


egli  entra  nell'  ordine  de  Padri  Fran- 
cefcani  in  Befanfon  ;  e  quantunque  fof 
se  ricevuto  con  gran  pompa  da  magistra¬ 
ti  y  dal  clero ,  e  dal  popolo  delle  città  ca¬ 
pitali  ed  altre  y  per  cui  pajfavay  pur  tut¬ 
tavia  fu  sì  grande  la  fua  umiltà ,  che 
fecefi  portare  per  le  firade  in  una  ba¬ 
rella  vejiito  coll ’  abito  di  un  Frane e- 
fcano  (  2  ). 

C  2  )  ÙTtvar.  Marcian.  Memor •  k  ili.  Sponda  An¬ 
nui.  CoflanzQ  Hijì *  .Neapf 
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,  fperità  grandemente  efafperò  li  nobili 
Napoletani  per  le  fue  infolenze  e  cru¬ 
deltà  .  Conciofiachè  non  foffero  quelli 
in  illato  di  opporli  ad  efso  lui ,  eglino 
fegretamente  follecitarono  Sforza  a  ri¬ 
tornare  in  Napoli  .  Quello  generale 
era  flato  impiegato  tutta  la  Hate  in 
opporli  alle  conquide  di  Bracchio  nel¬ 
lo  flato  Ecclefiaflico- ;  ma  poiché  ri¬ 
male  delufo  nella  fua  afpettativa  di 
ricevere  rinforzo  e  di  danaro  e  di 
fuflidj  da  Caraccioli  y  il  quale  anzi 
mandò  fegretamente  denaro  a  Brac¬ 
chio ,  egli  avea  ricevuta  una  fegnalata 
disfatta ,  e  perduta  una  gran  parte  del¬ 
le  fue  truppe  .  Il  Papa  avendo  Umil¬ 
mente  in  vano  follecitati  foccorfi  da  Na¬ 
poli  ,  indi  per  la  mediazione  Fioren¬ 
tini  eonchiufe  una  pace  con  Bracchio  y 
il  quale  reliitùi  tutte  le  fue  conquide; 
ma  gli  fu  permefla  di  ritenerfi  Peru¬ 
gia  ^  Todi ,  Affi  fi ,  Rocca -  Contrada ,  Li  quali 
Jefio ,  e  Monte  Abbode  (/)  •  Effendo  lffita.nf 
adunque  il  Papa  e  Sforza  amendue  ir-  An^iW 
ritati  contro  la  regina  e  Caraccioli ,  invadere  $ 
conchiufero  un  trattata  con  fuigt  fi-  re&m  • 

gliuo- 

^  f  )  Armai,  Bonincontr,  Leonajd.  AreuComment, 
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gliuoló  dell5  ultimo  duca  di  Angio  ,  lì 
cui  ambafciatori  erano  in  quel  tempo 
in  Fiorenza  ,  folìecitando  T  impegno 
del  Papa  in  favore  del  loro  fovrano  , 
eh5  effi  almeno  cercavano  che  folle  di¬ 
chiarato  erede  alla  corona ,  poiché  la 
regina  non  avea  figliuoli  .  Gli  ambafcia¬ 
tori  del  duCa  dichiararono  Sforza  gran 
coneftabile  e  comandante  in  capite; 
e  fu  Inabilito  che  fé  mai  la  regina 
a  riguardo  de’  cattivi  fuoi  configiieri 
fofle  per  rigettare  le  ragionevoli  con¬ 
dizioni  che  a  lei  offerirebbero,  Sforza 
dovelfe  in  tal  cafo  invadere  il  regno 
per  terra ,  ed  il  duca  di  Augia  nel 
mefe  di  Giugno  doveffe  comparire 
con  una  flotta  nelle  vicinanze  di 
Napoli  (g)  .  Or  effendo  flato  Luigi 
informato  da’"  Tuoi  ambafciatori  del 
trattato  conchiufo  col  Papa  imme¬ 
diatamente  richiefe  l’ aflìftenza  del  Re 
di  Aragona  ,  il  quale  quantunque  fof- 
se  in  guerra  colli  Genove /*,  pur  non 
di  meno  promxfe  di  permettere  alli  va- 
fedii  Gsnovefi  nel  fuo  fervizio  di  pafi 
sare  fenza  veruna  moleftia  .  Frattanto 

Sfor- 

(  g)  Leodrifii  Cribelli  de  Vit.  Sfortiae,  Vicecom* 
ap»  Murator.  t,  xix. 
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Sforza  fi  avanzò  colla  fila  armata  ver- 
fo  Napoli  ,  e  comparì  innanzi  alla  citt'a 
i  a’  dieciotto  di  Giugno  ;  nel  qual  tempo 
j  ricalando  la  regina  di  uniformarli  alle 
propofie  da  lui  offerte,  eflb  a  lei  man¬ 
dò  il  corto  e  groffo  baffone  ,  ed  altre 
infegne  del  fuo  offizio  ,  e  quindi  im- 
j  mediatamente  fpiegò  lo  ftendardo  di 
\  Luigi  III,  così  chiamava  elfo  il  duca 
di  Angio .  Egf  in  vedi  la  citta  col  fuo 
efercito,  fperando  che  farebbe  compar- 
fa  la  flotta ,  ed  allora  la  fazione  Angio - 
i  ina  probabilmente  fi  farebbe  dichiarata  ; 

;  ma  conciofiachè  il  duca  non  foffe  ar- 
I  rivato  colla  flotta  a  ip.  di  Agofio  ,  il 
fuo  efercito  fra  tanto  patì  gratidemen- 
ite,ed  egli  perdè  il  fuo  figliuolo  mag- 
Igìore,  e  diverfi  principali  offiziali. 

Dopo  f  arrivo  della  flotta,  la  re-  la  regina 
|  gina  tuttavìa  ricufava  ai  arrenderfi,  e  Giovanna 
[trovò  la  maniera  di  fpedire  un  amba-^^^ 
feiatore  in  Firenze  per  domandare  VaFLi+gtiuole  ed 
liftenza  dal  Papa.  Avendo  rambafeiatore^^^!*' 
ricevute  fola  mente  beile  parole  dal  Pa-Ayagon*a  a 
pa,  immediatamente  per  comando  della 
regina  procede  a  Sardegna  y  ed  entrò  in 
un  trattato  con  Alfonfo  ,  che  la  regina 
li  adottò  per  di  lei  figliuolo  ed  erede.  \Àl- 

fon'r 


Anno  Do¬ 
mini  1421. 
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fonfo  rtavafi  allora  preparando  per  in¬ 
vadere  la  C orfica  ;  ma  avendo  abbrac¬ 
ciata  T  offerta  della  regina  Giovanna  y 
egli  direttamente  mandò  una  flotta  in 
Napoli  con  tre  ambafciatori  .  In  con- 
feguenza  di  quello  rinforzo  Sforza  fu 
obbligato  a  levare  1’  alfedio ,  ed  alli  Te¬ 
dici  di  Settembre  fi  ritirò  in  Averfay 
la  quale  citta  fi  era  dichiarata  in  favo¬ 
re  del  Re  Luigi  :  mentrecjiè  la  regina 
pubblicamente  ratificò  il  trattato  fatto 
in  Sardegna  y  pofe  gli  ambafciatori  Ara - 
gonej i  in  poffeffo  del  ducato  di  Calar 
bria  y  e  delli  due  cartelli  uno  detto 
Nuovo  y  e  f  altro  d elYUovoy  ed  ordinò 
alli  Seggi  ed  al  popolo  di  Napoli 
che  delfero  il  giuramento  di  fedeltà 
ad  Alfonfo  com’ erede  del  regno  (b). 
Tutta  volta  però  non  ricevendo  ella 
da  Catalani  quell’ afliftenza  che  fi  afpet- 
tava,  e  dall’ altro  canto  divenendo  ogni 
giorno  più  poderofo  e  forte  il  partito 
del  duca  di  Augia  ,  pochi  mefi  dopo 
effa  fece  un’  offerta  di  volerfi  adottare 
Luigi  ;  ma  mentre  che  flava  effa  nego¬ 
ziando  un  tale  affare  con  un  certo  ba¬ 
rone 

[  h  )  Cribeil.  ut  fupra.  Giornal.  ut  fupra»  Gianito- 

ne. 
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rone  della  fazione  di  Angio  ,  quattro 
galere  Ar agone fi  arrivarono  ad  lfcbia\ 
per  lo  qual  fuccelfo  ella  nuovamente 
fi  appigliò  al  partito  di  Alfonfo  ,  il 
quale  trovavafi  allora  in  Sicilia  facen¬ 
do  de5  preparamenti  per  la  fua  fpedi- 
zione  Napoletana  ,  e  prezzolò  Braccbio 
di  Perugia  con  3000.  cavalli.  Di  fat¬ 
to  avendo  Braccbio  Conchi  ufo  un  trat¬ 
tato  colla  regina  ,  che  a  lui  promiie  il 
principato  di  Capoa *  e  gli  conferì  l’of- 
fizio  di  gran  coneftabile  ,  alli  7.  di 
Giugno  entrò  in  Terra  di  Lavoro  ,  e 

o  %  .  . 

non  molto  dopo  arrivò  a  Napoli  (i). 

Circa  quindici  giorni  dopo  compari 
:  Alfonfo  con  fette  ììaviij,  ledici  galere, 
e  ventifei  più  piccoli  vascelli,  e  fu  ri¬ 
cevuto  dalla  Regina  con  grandiffirni 
onori  # 

Intanto  veggendo  il  Papa  che  la  H Papa a- 
I  fazione  di  D urazzo  >  non  poteva  edere 

cosi  facilmente  fopprelfa,  com’  egli  fi  j;An- 
|  afpettava,  apertamente  allora  fi  dichia-  g&. 

rò,  e  fpedi  Tartalia  fuo  generale  con 
j  cinquecentQ  cavalli  ed  alcuni  pedoni 
in  ajuto  ed  affiffenza  di  Sforza  .  Ma 
j  ffì.Mod.  Voi.  2  8 .  Tom.  2 .  Oo  que- 
[  i  )  Vit.  Sfort.  ut  fupra.  Vk.  Bracchii  ap.  eundem* 


Anno  Do¬ 
mini-  1.422, 


578  r  ISTORIA 
quelli  conciofiachè  fegretamente  favoriffe 
gl’  intereffi  di  Braccìno  impedì  Sforza 
durante  il  corfo  di  tutta  la  campagna  di 
effettuire  alcuna  importante  imprefa,  e 
formò  anche  un  difegno  di  aflaffinarlo  . 
L’  ultim’  azione  della  campagna  fi  fu 
Fafledio  di  A-ccrra ,  la  qual  piazza  gli 
abitatori  difefero  con  braverìa  indici¬ 
bile,  quantunque  fofiero  atterriti  dallo 
flerminatore  cannone  di  Alfonfo  .  Fi¬ 
nalmente  gli  affediatori  per  mettere  in 
falvo  il  lor’  onore  convennero  di  torre* 
via  f  affedio  ,  fotto  condizione  che  la 
piazza  fi  doveffe  fequeftrare  nelle  ma¬ 
ni  del  legato  del  Papa.  Il  perchè  veg- 
gendofi  Martino  incapace  di  foftenere 
la  guerra,  ed  Alfonfo  minacciando  di 
riconofcere  Benedetto  ch’era  uno  degli 
antipapi,  il  quale  tuttavia  rifiede va  in 
Ifpagna ,  cercò  al  prefente  di  riconci¬ 
liare  infieme  li  due  partiti  ;  e  quan¬ 
tunque  foftenelfe  Luigi ,  pure  non  gli 
recò,  più  lungamente  verun’  affiftenza  . 
Li  due  lesati  eh’  effo  mandò  nel  re- 
gno  propolero  una  tregua  per  alcuni 
:  fi  ,  durante  la  quale  tutte  le  citta 
li  èrano  Hate  preiè  da  Luigi  furono 
adirate  nelle  loro  piani»  Alfonfo  e 

la 
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la  regina  fra  quefto  mentre  propofero, 
ove  faffe  poffibile ,  di  riconciliare  Sfor¬ 
za  zi  loro  partito  ,  prima  dell’ apertu¬ 
ra  della  campagna.  Avendo  egli  adu n-* Sforza^? 
que  ottenuta  licenza  dal  Papa  e  da 
Luigi  di  proccurare  per  fe  medefimo  vanna. 
quelli  migliori  ,  vantaggi  -  che  potefle, 
nel  principio  della  fiate  egli  ebbe  una 
conferenza  con  Brdcchio  ^  e  non  mol¬ 
to  dopo  fi  portò  a  Gaeta ,  dove  il  Re 
e  la  regina  in  quel  tempo  rifiedevano, 
a  cagione  della  peflilenza  che  facea 
ftrage  in  Napoli  .  Sforza  incontrò  un 
graziofittimo  ricevimento  dalla  regina, 
avvegnaché  tanto  efla  che  Caraccioli 
cominciaffero  ad  edere  gelofiflimi  di 
Alfonfo ,  che  aveva  ultimamente  con¬ 
quidalo  Sorrento  ,  e  lo  teneva  in  fuo 
proprio  nome  .  Eflfo  ricevè  la  citta  di 
Manfredonia  con  tutti  li  di  lèi  terri¬ 
tori  dalla  regina ,  promife  di  ufare  ogni 
sforzo  onde  riconciliare  li  baróni  della 
fazione  Angioina ,  e  di  affiftere  la  regina 
ed  Alfonfo  ogni  qualunque  volta  egli 
foffe  chiamato  ,  o  di  recare  ajuto  à 
chiunque  di  loro  che  fotte  il  primo  a 
richiedernelo  (£). 

O  o  2  Non 

(  k  )  Vit.  Sfort.  ut  fiipra.  GiornaL  NapoL  An¬ 
na!.  Bonincontrii, 
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Anm  Do  Non  lungamente  dopo  la  fcambie- 
mtm  142,50  vole  gelosia  del  Re  e  della  regina  pro¬ 
ruppe  iji  un’ aperta  rottura.  Verfo  la  fi¬ 
ne  dell’  anno  ,  poiché  la  peftilenza  era 
ceffata  in  Napoli  ,  effi  amendue  fecero 
ritorno  a  quella  citta  .  Nulla  però  di 
manco  eflendo  la  regina  perfuafa  da 
C  arac  doli  che  Alfonfo  dileguava  di  ar¬ 
redarla,  e  mandarla  prigioniera  in  Ca¬ 
talogna^  fifsò  la  di  lei  refidenza  nel  Ca- 
/fello  Capoano  ,  e  ricusò  di  andare  nel 
Ca/lello  Nuovo.)  dove  Alfonfo  tenea  la 
fua  corte.  CaraccioU  umilmente  rifiutò 
di  portarfi  cola  al  configlio  ,  fenz  aver¬ 
ne  dal  Re  un  ffalvo  condotto,  che  pure 
gli  fu  accordato.  Tutta  volta  però  effon¬ 
do  perfuafo  Alfonfo  che  la  regina  fi  fot 
se  da  lui  alienata  per  le  fuggeftioni  dei 
Caràccioli ,  alli  22.  di  Maggio  lo  fece 
arredare  alloraquando  venne  al  Ca/lello 
Nuovo ,  e  lo  pofe  in  catene  ;  dopo  di 
Nafiéum  che  immediatamente  ne  andò  cdCata- 
Altòdoe  ^ant  e  al  Ca/lello  Cap  oano 

U  regina,  con  intenzione  come  fu  creduto  di  ar¬ 
redare  anche  la  regina  .  Giovanna  io- 
fpettando  del  fuo  difegno  ordinò  che 
folle  chiuda  la  porta  ,  ed  obbligò  il 
Re  a  riurarfi  *  ed  immediatamente  fpe- 

dì 


; 
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di  meffi  a  Sforza  che  trovavafi  allora  in 
Benevento,  affinchè  ne  venifse  rattamen¬ 
te  in  di  lei  ajuto.  Il  Re  fimilmente  ri- 
chiefe  rajTiftenza  di  Sforza,  e  nel  tempo 
rnedefimo  afsembrò  le  fue  truppe  per 
afsediare  la  regina .  Sforza ,  tra  pochi 
giorni  arrivò  a  Napoli  ,  ed  efsendofi 
dichiarato  a  favor  della  regina  attaccò 
gli  Spagnuoli,  e  dopo  un’  oitinato  con¬ 
flitto  gli  obbligò  <à  ritirarfi  dentro  il 
Cajlello  Nuovo.  Circa  diece  giorni  do¬ 
po  Alfonfo  fu  follevato  dalle  fue  Gret¬ 
tezze  per  Garrivo  di  una  confiderabile 
flotta  da  Aragona ,  da  quale,  fecondo 
che  fu  allegato,  egli  avea  fatta  veni¬ 
re,  perchè  fofse  trafportata  via  la  re¬ 
gina 

Poiché’  Sforza  trovavafi  allora  ito 
a  prendere  pofsefso  di  Averfa ,  gli  Spa- 
anuoli  immediatamente  sbarcarono  :  è 

o 

nulla  ottante  Y  oppofizione  de’  Napole - 
tani,  in  quel  medefimo  giorno  fi  re  fe¬ 
ro  padroni  di-  quali  un  terzo  della  cit¬ 
ta .  Pochi  giorni  dopo  prefero  pofsefso 
di  tutta  la  citta,  parte  di  cui  eflì  bru¬ 
ciarono,  e  diedero  il  facco  alle  cafe  di 
coloro ,  che  fofpettavano  di  favorire  la 
regina  *  Cortei  frattanto  con  molte  da- 
O  o  3  me 


582  r  ISTORIA 

me  Napoletane  fi  ritirò  con  gran  ter¬ 
rore  in  Àverfa ,  dove  per  coniglio  di 
Sforza  ,  Caraccioli ?  ed  altri  di  lei  con- 
figlieri ,  effa  dichiarò  nulla  ed  invali¬ 
da  r  adozione  dì  Alfonfo  ,  ed  adotto 
Luigi  di  'Angiò  y  il  quale  trovava!!  al¬ 
lora  in  Roma ,  ma  preftamente  arrivò 
t  angma  ’m  Aver  fa  dove  fu  ricevuto  con  gran* 
onòt^5  e  fu  dichiarato  duca  di  Cala- 
Luigi  di  hria .  Luigi  e  Sforza  poche  Tetti  man  e. 
dopo  attaccarono  li  Catalani  e  S7c/- 
//#»*  vicino  Napoli  ,  e  li  refpinfero 
dentro  la  citta  .  Alfonfo  era  ad  alto 
fegno  provocato  contro  del  Papa,  e  di 
Luigi _•  e  ben  conofcendo  ,  che  prefen- 
temente  fi  richiederebbero  grandiffimi 
sforzi  per  mantenere  fe  medefimo  in 
Napoli ,  lafciò  il  comando  della  guer- 
nigione  al  fuo  fratello  l’infante  Pietro, 
e  verfo  la  fine  di  Ottobre  veleggiò 
in  Ifpagna  per  quivi  fare  nuovi  appa¬ 
recchiamenti  .  Quindi  fu  la  fperanza  di 
obbligare  Luigi  a  ritornare  in  Proven - 
zay  nel  fuo  ritorno  a  cafa,  egli  sbarcò 
a  Marfeglia  ,  ed  avendo  faccheggiata 
la  città  ,  pafsò  avanti  a  Barcellona  y 
dov5  egli  arrivò  a  due  di  Decembre  (/). 

Nel- 

(  i  )  Vide  au£l.  fup.  citat  Fragment,  Hift.  Sicul* 
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Nella  rottura  accaduta  tra  la  re¬ 
gina  ed  Alfonfo  Bracch'10  fi  era  di¬ 
chiarato  a  favore  del  Re  ;  ma  pur  non 
di  meno  gli  diede  pochiffimo  ajuto  aven¬ 
do  confumata  tutta  la  fiate  neiraifedio 
di  Aquila  ,  la  qual  citta  eragli  fiata 
conceduta  fecondo  il  concordato  tra  lui 
e  la  regina  ;  ma  indi  eflendofi  dichiarato 
per  Luigi  di  Angio  aflblutamente  ri¬ 
cusò  di  fottometterfi  à  lui .  Or  conciofia- 
chè  Bratchio  già  fofle  divenuto  un  nemi¬ 
co  ,  e  Finterefse  della  regina  e  di  Luigi 
fi  folfe  unito  infieme,  Sforza  ricevè  or¬ 
dine  di  andarne  in  foccorfo  di  Aquila . 

Di  fatto  egli  affembrò  tutte  le  fue  for¬ 
ze,  e  marciò  in  Abruzzo  ;  ma  in  pafi 
sando  il  fiume  Pefcara  ,  a  quattro  di  Mortedi 
Gennaro  effo  vi  rimafe  sfortunatamente 
annegato  (w)  *  Il  comando  dell’arma-  1424. 
ta  fu  immediatamente  affunto  da  Fran - 
cefco  fuo  figliuolo  baftardo  ,  il  quale 
ftimò  a  propofito  di. ritornare  in  Aver - 
fa ,  dove  fu  ricevuto  molto  graziofa- 
mente  dalla  regina,  ed  ebbe  ordine  d’ 
invertire  la  citta  di  Napoli .  Il  Papa  un 
poco  prima  aveva  indotto  Viconri  du- 
O  o  4  ca 

(m)  Giornal.  Napol,  Vit.  Sfor,  ut  fupra.  | 
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ra  di  Milano  a  mandare  una  fiotta  m 
ajuto  deila  regina  .  Guido  Torello  era 
di  fatto  arrivato  già  con  una  poderofa 

d^éLtzz  tlvea  prela  Gaeta ,  e  Pi  fola  di 

ricupera  Prociday  e  ricevè  anche  la  fommifiione  di 
Napoli^- un  gran  numero  di  baroni  a  nome  di 


gli  Spa- 
gmioli. 


Luigi .  Sforza  coll*  affiftenza  di  quella 
fiotta  alli  dodici  di  Aprile  obbligò  la 
citta  di  Napoli  ad  arrenderli  5  e  fece 
prigioniera  la  fiiaffmna  parte  della  guer- 
nigione,  effendofi  Don  Pietro  con  alcu¬ 
ni  pochi  Catalani  falvati  nel  Caflello 
Nuovo  (n) .  Avendo  la  regina  ricupe¬ 
rata  Napoli  ordinò  alli  di  lei  generali 
di  marciarne  in  foccorfo  di  Aquila . 
Di  fatto  effendofi  loro  unite  le  truppe 
del  Papabili  marciarono  in  Abruzzo , 
ed  alli  due  di  Giugno  vennero  ad  un 
generale  combattimento  con  Bracchio y 
il  qual’  effendo  ftato  uccifo  nell’  azio¬ 
ne  5  le  fue  truppe  furono  intieramente 
rotte  e  difperfe  (0).  Fra  quello  men¬ 
tre  effendo  informata  la ,  regina  ,  che 
Don  Pietro  afpettava  di  effere  foccor¬ 
fo  da  una  fiotta  Aragonefe 5  immedia¬ 
la 

(n)  Vide  au£l.  fup. citat. Fragment.Hifl.  Sicul» 

(o)  Vit.  Bracchii  &  Sfori,  ut  fupra. 
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I  temente  aflembrò  li  di  lei  baroni  per 
la  difefà  di  Napoli  .  Avendo  la  citta 
in  fimil  guifa  ricevuta  una  poflente 
guernigione  ,  li  Catalani  che  arrivaro¬ 
no  a’  venti  di  Giugno  furono  impéditi 
*  dal  potere  sbarcare  ,  e  dopo  di  eflere 
j  continuati  per  alcune  fettimane  innan¬ 
zi  alla  citta  ,  fecero  vela  con  Don 
|  Pietro  in  Sicilia  ,  lafciando  il  co¬ 
mando  del  cartello  ad  un  certo  Dal- 
!  meo  . 

Trovandosi  Alfonfo  in  quello 
tempo  occupato  in  una  guerra  col  Re 
di  Caftiglia  j  preffo  che  interamente  la- 
fciò  andar  via  le  fue  pretenfioni  a  Na¬ 
poli;  ed  effendo  (lata  difperfa  Tannata 
di  Bracchio  ,  il  ^regno  cominciò  di  bel 
nuovo  a  godere  uno  fiato  tranquillo. 

Nulla  però  di  manco  Caraccioli  torta¬ 
mente  cagionò  un  gran  mormorio  tra  ilcCaraccioli 
popolo  di  Napoli,  con  trafèurare  di  ci- 
gnere  di  alfedio  il  Cajlel  Nuovo ,  e  con-  ammmi- 
fentire  a  diverfe  tregue  col  governatore  Inazione ^ 
Spagnuolo ,  cui  veniva  eziandio  permef- 
so  di  comperar  fi  le  provvifioni  nella 
citta.  Egli  fimilmente  irritò  molti  ba¬ 
roni  con  imprigionarne  alcuni  ,  e  fpo» 
giiarne  altri  de  loro  flati ,  che  furono 

con- 


jfme  De¬ 
ntini  1430. 
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conferiti  alli  parenti  del  Papa.  Quindi 
egli  per  afficurare  il  fuo  proprio  pote¬ 
re  e  grandezza  diede  una  delle  fue  fi¬ 
gliuole  .  in  matrimonio  al  figliuolo  jdel 
generale  Caldora ,  e  l’altra  al  fratello 
del  principe  di  Taranto  colla  contèa 
di  Acerra  per  di  lei  dote  e  porzione. 
Egli  fimilmente  per  lo  fuo  gran  domi¬ 
nio  e  potere  prelfo  la  regina  la  induf- 
se  e  perfuafe  a  conferire  a  lui  il  prin¬ 
cipato  di  Capoa ,  ch’erafi  devoluto  al¬ 
la  corona  per  la  ribellione  e  morte  di 
Braccbio .  Fra  quello  mentre  avvegna¬ 
ché  foffe  gelofo  dell’  armonìa ,  che  re¬ 
gnava  tra  la  regina  ,  e  Luigi  di  An- 
già,  il  qual’  era  eziandio  grandemente 
amato  da’  Napoletani  ,  non  volle  per¬ 
mettergli  di  continuare  in  Napoli  per 
due  notti,  ma  lo  mandò  col  fuo  pro¬ 
prio  figliuolo  in  Calabria,  dove  fu  ef- 
so  impiegato  per  lo  corfo  di  due  anni 
in  ridurre  a  foggezione  li  baroni  dei 
partito  di  Alfonfo  (/>). 

Essendo  morto  il  Papa  Martino,  1’ 
anno  feguente  a’  venti  di  Febbraio  egli 
fu  fucceduto  da  Eugenio  IV.  Venezia* 

no. 

i 

(  P  )  Giornah  Napol.  Giannone. 
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•  no.  Elfendo  immediatamente  accaduta 
una  rottura  tra  il  novello  Papa ,  e  li  Co- 
tonni ,  li  quali  per  quel  che  fi  fuppo- 
neva  erano  in  polfefso  di  un’  immen- 
fo  teforo  fpettante  alla  Chiefa,  Euge¬ 
nio  dimandò  1’  affiftenza  della  regina 
contro  di  loro  ,  conciofiachè  avenero 
eglino  prefe  le  arine ,  e  proccurato  d’ 
impadronirfi  dei  cartello  di  Sani  An¬ 
gelo.  Caraccioli  eoa  fomma  prontezza 
j  ed  ardore  abbracciò  quella  opportuni¬ 
tà  di  rovinare  li  Colonni  ,  affine  di 
poter’  ei  medefimo  falire  tuttavìa  più 
in  alto,  mercè  la  loro  caduta;  e  per- 
:  fuadendo  la  regina  a  fpogliarli  dei 
principato  di  Salerno ,  e  di  tutte  le 
contèe  e  flati ,  che  teneano  nel  regno, 
elfo  mandò  il  fuo  fratello  Marino  con 
mille  cavalli  in  affiftenza  del  Papa. 
Frattanto  quantunqu’  egli  fofse  in  pof- 
sefso  del  principato  di  Capoti ,  della  du- 
cèa  di  Venofa ,  della  contèa  di  Avellino , 
e  molte  altre  terre,  efso  domandò  anche 
il  principato  di  Salerno ,  ed  il  ducato  di 
Amalfi ,  fotto  pretefto,  che  Capoa  fa¬ 
rebbe  Hata  probabilmente  tolta  da  elfo 
lui  ,  ed  annefsa  alla  corona  da’  di  lei 
fuccelfori.  Conciofiachè  la  regina  folfe 

pre- 
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prefentemente  vecchia ,  e  decrepita  , 
quella  ftretta  intrinfichezza  tra  lei  e 
Sergi  anni  era  già  da  lungo  tempo  cal- 
sata.  Effa  adunque  a  '  perfuafiva  de’fuoi 
favoriti  e  coufiglieri ,  che  odiavano  Ca~ 
riccioli  ,  aflblutamente  ricusò  di  accor¬ 
dare  la  richieda  di  lui  :  la  qual  cofa 
provocolio  a  fiegno  tale  d’  infoienza  , 
che  proruppe  in  parole  offenfive  ,  an- 
zi,  fecondo  fi  avvifano  alcuni  autori, 
giunfe  a  tirarle  fin5 anche  un  colpo.  La 
Caraccìoli  ducheffa  di  Sejfay  c h’ era  cugina  della 
^inaGio^  regina,  ora  ài  lei  principale  fa- 
vanna  m  vorita,  fecele  iftantemente  capire  quanto 
unadif-  fofle  cola  neceffaria  di  reprimere,  e 
maniera,  fiaccare  Imlolenza  di  lui;  licche  aven¬ 
do  in  qualche  modo  ottenuto  il  con- 
fenfo  della  regina,  effa  non  molto  do¬ 
po  trovò  una  opportuna  occafione  di 
porre  in  efeguimento  il  di  lei  dileguo  . 
Avvegnaché  folfe  Caraccìoli  fofpettofo 
Anno  Do -  del  potere  del  generale  C allora  ,  che 
mini  1432.  viveva  in  Abruzzo  con  quattro  mila 
uomini  fiotto  il  fuo  comando  ,  fi  deli¬ 
berò  di  afficutarfi  della  fua  amicizia 
col  mezzo  di  una  feconda  parentela; 
e  di  fatto  conchiufe  già  un  matrimonio 
tra  Tunico  fuo  figliuolo  Troiano  ,e  la 

fi- 
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figliuola  di  Caldura .  Or  avendo  la  dii- 
cheffa  di  Scjfa  rapprefentato  alla  regi¬ 
na  ,  che  Car  acci  oli  e  Caldora  ,  avve¬ 
gnaché  fi  folTero  ftrettamenté  unii’  in- 
fieme  per  quello  maritaggio,  intendeà- 
no  di  privar  lei  del  régno  ,  effa  rice¬ 
vette  ordine  d’imprigionare  il  maggior¬ 
domo  maggiore.  Nulla  però  di  manco 
efléndofi  li  cofpiratori  accorti  della  in- 
coftanza  e  leggerezza  della  regina,  de¬ 
terminarono  di  porlo  a  morte,  la  qual 
rifoiuzione  efeguirono  efiì  alli  dicidot- 
to  di  Ago  fio  ,  il  giorno  appunto  del 
matrimonio,  che  fu  onorato  colla  pre- 
fenza  della  maffima  parte  de’ baroni , 
e  celebrato  colla  più  indicibile  ma¬ 
gnificenza  nel  C afelio  di  Capoano .  Do¬ 
po  che  Caraccioli  era  ito  a  letto,  uno 
de’  cofpiratori  picchiò  alla  porta  della 
fua  camera,  e  lo  richiefe,  che  imme¬ 
diatamente  ne  andafle  dalla  regina,  là 
qual’  era  fiata  affalita  da  un’  apoplefsìa. 

Li  camerlinghi  avendo  aperta  la  por¬ 
ta  fenza  niun  fofpettq  ,  li  cofpiratori  Caraccioli r 
entrarono ,  ed  a  dirittura  lo  trafiffero  aJaiTma'° 
e  hnirono.  Il  giorno  appreffcr  per  im-  della  duchef- 
pedire  un  tumulto,  tutti  li  parenti  di  fa&  Sella. 
Caraccioli ,  fotto  pretella  della  morte 

del- 
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della  regina,  furono  chiamati  al  palaz¬ 
zo  ed  immantinente  imprigionati.  Seb¬ 
bene  la  regina  folte  malcontenta  della 
fua  morte,  pur  non  di  meno  ella  or¬ 
dinò  che  folfero  confi  fcati  tutti  li  fuoi 
beni ,  e  concedè  un  pieno  perdono  a 
tutti  li  cofpiratori  (q)  . 

Luigi  di  Angiò  che  trovavafi  allo¬ 
ra  in  Calabria ,  ed  avea  Affata  la  fua 
refidenza  in  Cofen%ay  avendo  intefa  la 
morte  di  Caraccioli  fi  afpettava  di  ef- 
sere  richiamato  in  Napoli  ,  e  fece  de* 
preparamenti  per  lo  fuo  ritorno  .  Ma 
r  ambiziofa  duchefla  proccurò  per  lui 
nuova  materia  di  applicazione  in  quel¬ 
la  provincia  ,  alcuna  parte  di  cui  era 
tuttavìa  polfeduta  dalli  Colonni  [r];e 
fperando  elfa  di  avere  in  fua  mano  tut¬ 
ta  la  direzione  degli  affari ,  perdiate 
alla  regina  di  non  invitarlo  a  Napoli  (/) . 
Elfendo  Alfonfo  ritornato  in  Sicilia 
da  una  fpedizione  Africana ,  ed  avendo 
intefa  la  morte  del  gran  maggiordomo, 
e  che  la  duchelfa  di  Sejfay  colla  qua¬ 
le 

(  q  )  Giornàh  Napol.  Summont.  1.  iv.  c.  3.  Ma¬ 
rlin.  1.  xxi.  c.  5.  Armai.  Bonincontr,  Spond.  An¬ 
na!.  Giannone . 

(r)  Anna!.  Bonincontr. 

(s)  lidem  ibid» 
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le  egli  avea  avuta  per  T  addietro  una 
gran  dimetti chezza,  trovavafi  alla  tetta 
degli  affari,  immediatamente  fece  ve¬ 
la  nelflfola  d '  Ifchia,  ed  entrò  in  una 
fegreta  corrifpondenza  colla  medefima  , 
la  quale  cercò  di  perfuadere  alla  regina 
di  nuovamente  dichiararlo  di  lei  fi¬ 
gliuolo  ed  erede  .  Alfonfo  fimilmente 
induffe  il  duca  di  Sefja  a  fpofare  gli 
fuoi  intereffi ,  fperando  che  la  fua  au¬ 
torità  influirebbe  molto  riguardo  agl* 
altri  baroni;  ma  egli  fi  trovò  grande¬ 
mente  ingannato ,  imperciocché  non 
vi  fu  neffuno,  il  quale  fi  offerì  di  ri¬ 
bellarci  ;  e  la  duchefla,  che  da  lungo 
tempo  era  ftata  in  difcordia  §on  fuo 
marito  -,  non  si  torto  intefe  la  corrif¬ 
pondenza  del  medefimo  con  Alfonfo  > 
eh’  effa  lo  accusò  di  ribellione  .  Veg. 
gendo  adunque  il  Re,  che  le  fue  trame 
erano  riufeite  al  vento,  fece  una  tregua 
con  la  regina  per  diece  anni,  e  fe  ne  ri¬ 
tornò  nella  feguente  fiate  in  Sicilia  (f). 
Pochi  mefi  dopo  Luigi  duca  di  An - 
già  contratte  un  matrimonio  con  Mar¬ 
gherita  figliuola  del  duca  di  Savoja . 

La 

(t)  Giornal.  Napol,  Fragment»  Hift,  SicuL 


Anno  Do¬ 
mini  1433. 
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La  regina  propofe  che  la  fpofa  dovefse 
sbarcare  a  Napoli,  ma  pofcia  per  avvifo 
de’  di  lei  configlieri  5  li  quali  niun  pia- 
Ixùgxdì  cere  aveano  di  vedere  Luigi  nella  capi- 
prendeln  ta^e>  convenuto  che  la  duchelfa  Mar - 
moglie  la  gherita  fi  doveffe  compiacere  di  sbar- 
fi gl  tuoi  a  care  a  Sorrento .  dove  già  efla  perven- 

rìel  duca  di  in  r*  ^  i*i\  r  \ 

Savoia,  ne  nell  anno  ieguenne  ,  e  di  la  paiso  a 
Amo  Do-  Cofenza ,  dove  nel  mefe  di  Luglio  fu  ce- 
mm  I4^4*  lebrato  il  matrimonio  con  tanta  ma¬ 
gnificenza  quanto  dal  luogo  ne  fu  per- 
melfa  (  u  )  . 

Non  guari  dopo  li  cortegiani  che 
aveano  1’  intiero  maneggio  e  governo 
della  regina  ,  defiderofi  di  rovinare  il 
principe  di  Taranto ,  la  indufsero  a  ci¬ 
tarlo  fotto  pretefto  che  non  aveva  re¬ 
dimite  alcune  terre,  che  nelle  pafsate 
civili  difsenfioni  aveva  egli  prefe  dalla 
famiglia  de’  Sanfeverini  .  Quindi  fenz’ 
appettare  ch’  egli  fofse  comparfo,  man¬ 
darono  contro  di  lui  il  generale  Cal¬ 
dera  ,  alle  cui  truppe  efsendofi  unite 
quelle  della  regina,  e  di  Luigi  di  An- 
grò ,  vennero  elfi  a  comporre  un’armata 
di 9 500. cavalli,  e  di  3 5 00* fanti»  Poiché 


(u)  GiornaL  NapoL 
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il  principe  di  Taranto  era  flato  mai 
!  Tempre  fedele  alla  regina,  Luigi  di  Au¬ 
gia  s  impegnò  nella  guerra  tratto  da  un 
motivo  di*  obbedienza  verfo  la  medefi- 
ma,  ma  contro  la  fua  propria  inclinazio¬ 
ne  ;  ed  avendo  contratta  una  infermi- 
t'a  per  le  fatighe  della  campagna  ,  fe  An?^0# 
ne  ritornò  a  Cofenza ,  dove  fe  ne  mo¬ 
rì  alli  i di  Novembre,  dopo  di  ave¬ 
re  (pefi  100,000.  ducati  della  dote  di 
fua  moglie  nella  fpedizione  contro  del 
principe .  La  fua  morte  fu  grandemen¬ 
te  compianta  da  tutto  il  regno  ,  ma 
particolarmente  dalla  regina ,  la  quale 
amaramente  fi  afffiffe ,  eh’  effa  non  lo 
aveva  onorato,*  le  trattato  in  quella 
maniera,  che  fi  avea  ben  meritata  la 
fua  gran  pazienza  e  fommefiìva  ob- 
!  bedienza  verfo  di  lei  (  w  )  .  La  regi¬ 
na  poi  fopravviffe  a  Luigi  folamente 
pochi  mefi  ,  e  morì  nel  fecondo  di 
Febbraio  nell’  anno  6 5.  della  fua  età  y  Nòne  della 
e  ventunefimo  del  fuo  regno,  effendo  Giovanna, 
l’ultima  della  prima  ftirpe  della  fami-  Anno  Do- 
glia  di  Augia  .  Etfa  lafciò  un  teforo  mm/I435- 
di  500^000.  ducati  ;  e  poiché  la  tno- 
glie  deli’  ultimo  Luigi  non  trova  vali 
|  JJì.Mod.VoLz'&JTom.z.  P  p  in- 
(  W  )  Ideili.  Armai,  Bonincontr,  Giannone. 
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incinta ,  in  virtù  del  di  lei  ultimo  te- 
ftamènto  efla  ^delfino  Renato  di  lui 
fratello  come  di  lei  erede  ,  nominando 
Tedici  baroni  del  di  lei  coniglio  e  cor¬ 
te  come  reggenti  del  regno  ,  finattan- 
tochè  egli  folle  arrivato  ad  una  pro¬ 
pria  età  (#)• 

Quattro  giorni  dopo  della  morte 
della  règina  Giovanna,  la  citta  di  Na¬ 
poli  fcelfe  venti  perfone  dal  corpo  della 
nobiltà  e  popolo,  le  quali  furono  uni¬ 
te  infierire  con  li  detti  reggenti  .  Co- 
ftoro  immediatamente  ricevettero  un 
nunzio  dal  Papa,  il  quale  ordinò  loro, 
che  non ;  giuraifero  fedeltà  ad  alcun 
principe',  finche  non  folle  quelli  con¬ 
fermato  dalla  Santa  Sede ,  alla  quale 
fi  era  devoluto  il  regno  per  la  morte 
dell’ ultima  regina  fenza  prole.  Li  reg- 
fenato  dt  genti  poco  riguardo  predarono  a  que- 
dìchìarato  comando  ,  ma  dichiararono ,  che 
fmceffore  non  volevano  altro  Re,  a  riferba  di 
della  reqma  Renat0  ^i  Angio ,  il  cui  itendardo  una 
con1  quello  del  Papa  eglino  erefiero  in 
Napoli .  Frattanto  Alfonfo,ì  1  quale  per 
alcun  tempo  addietro  fi  era  occupa¬ 
to  in  mandare  foccorfi  dalla  Sicilia  ai 

prm- 

(x)  lidem  ibid.  SummorK. Hifh  Neap, 
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prìncipe  di  Taranto -,  avendo  intefa  la  Alfonso* 
morte  della  regina  ,  immediatamente  ™JtÌbaro- 
venne  con  una  flotta  ad  Ifchia ,  ed  ni  arriva  in 
entrò  in  una  corrifpondenza  con  di-  ^ugha  * 
verfi  nobili ,  li  quali  non  erano  della 
reggenza  •  Per  loro  configlio  adunque, 
egli  sbarcò  con  alcune  truppe  ,  ed  ef- 
sendofi  molti  altri  baroni  dichiarati  a 
favor  di  lui,  nel  princìpio  di  Mag?io$ 
elfo  già  fi  vide  alla  tefta  di  15,000. 
uomini  .  La  citta  di  Capoa  fu  Umil¬ 
mente  data  in  fuo  potere,  e  per  con- 
fìglio  di  alcuni  baroni ,  egli  anche  in¬ 
verti  Gaeta .  La  reggenza  affine  di  op- 
porfegli  diede  il  comando  delle  loro 
truppe  a  Caldora ,  e  prefero  a  foldo 
Antonio  Pontadero ,  e  Micheletto  da  Co- 
tignola  ,  ciafcuno  de5  quali  comandava 
un  corpo  di' 1000.  cavalli.  Il  duca  di 
Milano  ,  che  in  quefto  tempo  era  in 
poffelfo  di  Genova ,  ed  avea  ridotta  in 
fervitù  quali  tutta  la  Lombardia ,  fi  di¬ 
chiarò  contro  di  Alfonfo ,  e  mandò  aju- 
to  e  foccorfo  alli  Gaetani  ,  efsendofi 
formato  fofpetto  di  aver  lui  conceputo 
difegno  d’  impadronirfi  ei  medefimo 
del  regno.  Continuando  tuttavia  1’  af- 
sedio,  li  Genoefi  poche  fettimane  do- 
P  p  2  po 
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po  equipaggiarono  diciaffette  vafcellì 
con  provvifioni  per  la  piazza;  del  che 
effendone  flato  informato  Alfonfo ,  fe¬ 
cóndo  r  opinione  comune  *  dal  duca  di 
Milano ,  il  quale  defiderava  la  disfatta 
de’ Genove fi  per  umiliarli,  elfo  imbar¬ 
cò  10,000  uomini  ,  e  fece  vela  nell’ 
Ifola  di  Fonda  per  forprendere  la  flot¬ 
ta  .  Li  Genove  fi  ,  che  non  erano  piu 
Alfonfo }  dì  ^coa.  fehivarono  fui  principio  ogni 
^^Tcombattimento  ;  ma  conciofiachè  foife- 
Geao^jQ».  ro  attaccati  da  Alfonfo  y  pugnarono  efli 
per  diece  ore  con  tale  difperazion’  e 
furore,  che  finalmente  ne  guadagnato- 
na^irna  compiuta  vittoria,  prefero  tut¬ 
te  le  galèe  nemiche,  eccetto  che  una> 
e  fecero  prigioniero  Alfonfo  colli  fuet 
due  fratelli  il  Re  di  Navarva ,  e  Don 
Errico  con  molti  altri  cavalieri  e  ba¬ 
roni  Napoletani ,  Siciliani ,  e  Catalani 
al  numero  di  quafi  mille  .  Avendo  li 
Gaetani  intefa  la  vittoria  immediata¬ 


mente  fortiron  fuora  contro  gli  alfe- 
dìatori  ,  che  intieramente  ruppero  e 
sbaragliarono  *  Indi  la  flotta  Genove 
dopo  avere  fornita  Gaeta  di  provvi¬ 
gioni'  fece  vela  per  Napoli,  con  difegno 
di  attaccare  li  due  caUeili  verfo  il  ma- 
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re  ;  ma  effendo  flato  corrotto  l’ aimni- 
r ciglio ,  come  fu  creduto  da  Aifmfo ,  fi  Concbmde 
i  aftenne  dal  commettere  ulteriori  citi •  eolduca  di 
1  lit'a  ,  e  fe  ne  ritornò  a  Savona  ,  ov  Milano, it¬ 
egli  pole  a  terra  li  Tuoi  prigionieri,  li 
i  qtiaii  in  luogo  di  procedere  a  Genoa  r}torno  a 
furono  condotti  a  Milano  .  Il  duca  Gaeta. 

:  trattò  Alfonfe  con  grande  onor  e  ri- 
fpetto  ,  ed  effendo  fiato  fub-itamente 
convinco  da  lui  ,  che  non  era  del  fuo 
;  intereffe  e  vantaggi©  di  permettere 
adii  Frane, efi  di  porre  piede  in  Italia , 

!  egli  entrò  in  un’  alleanza  col  medefimo 
;  contro  di  Frenato ,  e  verib  la  fine  dell’ 
anno  pofe  in  liberta  tutti  li  fiioi  pri¬ 
gionieri  . 

Li  Gemefì  per  tanto  credendoli  po- 
ftergati  per  si  fatta  alleanza  immediata¬ 
mente  fi  ribellarono  dal  duca,  e  con- 
chiufero  un  trattato  Con  Renato  ,  il 
quale  trovava!!  in  quello  tempo  pri¬ 
lli  gioniero  preifo  il  duca  di  Borgogna  .  , 

Pochi  meli  prima  egli  fi  era  portato 
ad  Angiò  filila  parola  ,  dove  ricevè  li 
deputati  fpediti  dalla  reggenza  ;  fe  non 
che  poi  avendo  rifoluto  di  adempiere  le 
fue  promeflè  al  duca  di  Borgogna ,  ri¬ 
cusò  di  paffare  in  Napoli -,  ma  mandò 
P  p  3  la 
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la  fua  moglie  Elifabetta  con  Luigi  fuo 
fecondo  figliuolo  marchefe"  di  'Piemon¬ 
te  ,  ritornandofene  egli  medefimo  alla 
prigione,  dove  continuò  a  foggiornare 
per  tre  anni  .  Eflfendofi  adunque  im¬ 
barcata  Elifabetta  in  Provenza  nel 
primo  di  Ottobre  arrivò  a  Gaeta  ,  e 
poche  fettimane  dopo  fece  paffaggio  a 
Napoli ,  dove  fu  ricevuta  con  grandif- 
fimi  onori  come  regina .  Elfa  imme¬ 
diatamente  mandò  Micheletto  da  Coti- 
gnola  come  viceré  in  Calabria ,  il  qua¬ 
le  eflfendo  afliftito  da  una  flotta  fotto 
il  comando  del  figliuolo  di  lei ,  torta¬ 
mente  ridufle  quella  provincia  in  fog- 
geziòne  .  Fra  quefto  mentre  avvegna¬ 
ché  tanto  Caldora  che  Antonio  fofse- 
ro  defiderofi  per  loro  propio  vantag¬ 
gio  di  tirare  a  lungo  la  guerra  ,  ne- 
gleffero  di  prendere  pofsefso  di  Capoa , 
e  pernii  fero  agli  Aragonefi  d’  impadro¬ 
nirli  di  Gaeta  (/). 

Avendo  intefo  Alfonfo  v  che  il  fuo 
fratello  era  in  pofsefso  di  Gaeta ,  nel 
di  Eeoondo  di  Febbraio  arrivò  in  det¬ 
ta  città  con  tutti  quelli  baroni  ,  eh5 

era- 

(y)  lidem  ibid*  Fragment,  Hifh  Sicul»  ut  fupra. 
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erano  ftati  prigionieri  a  Milano  .  Egli 
continuò  quivi  la  fua  dimora  per  di- 
verfi  meli  ,  e  quantunque  varj  baroni 
della  fazione  Angioina  fi  fofsero  ribel- 

O  — 

lati ,  e  fatti  dalla  parte  fua  ,  pur  non 
di  meno  egli  confumò  tutto  f  anno 
fenza  fare  alcuna  imprefa  d’  importan¬ 
za.  Quindi  efsendo  irritato  contro  dei 
Papa,  il  quale  ricufava  di  favorire  le  fue 
pretenfioni  fopra  di  Napoli ,  fi  dichiarò 
per  lo  Concilio  di  Enfile  a,  che  in  quel 
tempo  trovava!!  in  difcordia  con  Eu~ 
genio ,  e  cominciò  le  oftilita  contro  lo 
flato  ecclefiaflico  ,  fotto  pretefto  di 
prenderne  pofsefso  in  favore  de’Padri  in 
Bafilea  (z) .  Alfonfo  per  .mezzo  di  quefla 
fua  condotta  tirò  contro  di  fe  un  nè-  VP*!** 
mico  più  formidabile  di  quel  che  fi  nmda^foc- 
afpettava;  imperciocché  la  regina  aven-  corfi  alla 
do  neifanno  feguente  chiefto  a.jut°  dal 
Papa  ,  quefti  mandò  4000.  cavalli ,  e  Do- 
mille  fanti  in  di  lei  foccorfo  fotto  il  mini  *437* 
comando  del  Cardinale  Vitelleschi  pa¬ 
triarca  di  Alejfandria ,  il  quale  in  tal 
tempo  era  grandemente  ftimato  e  te¬ 
nuto  in  conto  per  gli  fuoi  militari  ta- 
P  p  4  „  len- 

(z)  Surlt,  Hift.  Arrag.  1.  xiv» 
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poli  • 

Anno  Do¬ 
mini  1438» 
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lenti  .  Vìtelleschì  entrò  nel  regno  nel 
mefe  di  Aprile ,  e  prefe  Cepperano ,  Ve- 
nafro  ,  e  molte  altre  piazze  nellà  fua 
ftrada  per  Napoli ,  dove  fu  ricevuto  con 
grande  onore  dalla  regina  ,  la  quale 
gli  diede  2^000.  ducati  per  lo  paga¬ 
mento  delle  fue  truppe.  Or  poiché  il 
Cardinale  pagò  ti  fuoi  foldati  con  de¬ 
naro,  fpronandogli  eziandìo  con  indul¬ 
genze  a  difendere  li  diritti  della  S. 
Sede,  elfi  combatterono  con  gran  fer¬ 
vore,  e  tra  pochi  mefi  ricuperarono 
molte  piazze  dagli  Ar agone ft  .  Tutta 
volta  però  ricufando  la  regina  di  ac¬ 
cordare  a  lui  qualche  ftabilimento  nel 
regno,  e  Caldom  in  vece  di  cooperare 
col  medefimo  profeffava  piuttofto  contro 
di  lui  un  aperta  nemifta  ,  e  fe  gli  at- 
trayerfava  con  tutto  lo  sforzo  del  fdo 
potere  ,  t  Vìtelleschi  non  molto  dopo 
le  fede  di  Natale  s  imbarcò  a  borì- 
do  di  un  piccolo  vafcello  ,  e  fece  vef 
la  per  Venezia ,  e  quindi  pafsò  a  Fer¬ 
rara  dal  Papa  (  a  )  . 

Renato  circa  il  medefimo  tem¬ 
po  avendo  pagato  un5  immenfo  ri¬ 
batto  ai  duca  di  Borgogna  ,  e  perciò 

elfen- 

(a)  Summont.  Giornal.  Napoh 
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effendo  flato  finalmente  meflo  in  li¬ 
bertà  ,  nel  mefe  di  Aprile  arrivò  a  Pi - 
/*>  dove  ricevè  una  offerta  di  affliteli- 
za  da  Frane ef co  Sforza,  che  fu  da  lui 
accettata.  Nulla  però  di  manco,  con- 
ciofiachè  il  fuo  configlio  lo  aveffe  affi- 
curato,  che  qualora  dfo  prezzolava  Sfor¬ 
za,  fi  farebbe  Caldora  immediatamen- 
i  te  ribellato  e  fatto  dalla  parte  di  Al - 
fonfo,  egfin  appreffo  richiefe  a  France¬ 
sco  che  non  entralfe  nel  regno .  In¬ 
di  come  fu  Renato  giunto  in  Napo¬ 
li  (  V  )  fu  ricevuto  con  gran  fella  ed 

alle- 


f  V]  Renato  feco  lui  coizduffe  feff an¬ 
ta  mofehettieri  ,  che  furono  i  primi  li 
quali  fi  f off  ero  giammai  veduti  in  Na¬ 
poli  .  Di  quejìi  fejjanta  ,  due  inten¬ 
de  ano  l arte  di  far  la  polvere  da  cannone » 
Al  fonfo  fece  in  forte  cF  eglino  faceffero 
un  gran  numero  di  mofehetti  ]  ma  con- 
ciofachè  poi  nejfuno  del  fuo  partito  fapef- 
fe  /’  arte  di  far  la  polvere  di  cannone  y 
li  cannoni  rimafero  per  qualche  tempo 
inutili,  finattantochè  accadde  cF  egli  ar- 
rcftaJIe  uno  de  mofehettien  ^Renato, 

il 
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allegrezza  ;  ed  egli  fu  univerfalmente  con- 
chiufo  che  la  guerra  fi  farebbe  pretta¬ 
mente  terminata  ;  ma  come  poi  fi  ri- 
feppe  y  eh5  egli  era  venuto  fenza  dena¬ 
ri  5  ciò  fu  di  gran  dìfeapito  e  pregiu¬ 
dizio  della  fua  riputazione  y  e  venne 
ad  intiepidire  l’ardóre  del  popolo.  Non 
guari  dopo  del  fuo  arrivo  ^rQalàora  fi 
portò  in  Napoli  ,  e  gli  offerì  il  fuo 
fervizio  ;  ed  immediatamente  dopo  ne 
marciò  dentro  V  Abruzzo  per  difendere 
li  fuoi  propj  territorj  contro  di  Alfonfoy 
il  quale  avea  ridotta  in  fervitù  gran 
parte  di  quella  provincia.  Renato  pre¬ 
ttamente  lo  fegui  con  quel  numero  di 
gente  che  gli  fu  poffibile  di  raccor re  ; 
e  verfo  la  fine  di  Ago/ìo  fi  uni  al  me- 
defxmo  in  Sulmona  ,  eh’  eglino  affilia¬ 
rono.  Avendo  Renato  conofciuto,  che 
T  affedio  era  difficiliffimo ,  ed  effendofi 
a  lui  uniti  7000.  pedoni  Aquilani ,  dì- 
loggiò  di  la ,  ed  andonne  in  traccia 
di  Alfanfo  y  cui  mandò  un  guanto  in- 
1  fan- 

il  quale  fapea  la  ricetta  dì  far  la  poi- 
vere  [  1  ) . 

(  1  )  G tomai,  Napol ,  ap,  Murat ,  t,  xxi.  col,  ni]. 
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fanguinato,  provocandolo  ad  un  combat-  Renato  °f~ 
timento.  Avendo  Alfonfo  privatamente  ^f/aTdAì- 
fatta  la  rivifta  del  Tuo  efercito,  e  ftimata  fonfo. 

di  evitare  un  combatti¬ 


cela 


propria 


mento  ,  lafciò  ben  torto  Y  Abruzzo,  e 
marciando  con  tutta  follecitudine  a 
Napoli,  alli  27.  di  Settembre  inverti  la 
citta  così  per  mare  che  per  terra.  Ora 
febbene  la  citta  forte  quafi  sfornita  di 
guernigione  r  pur  non  di  meno  ella 
fece  una  ben  vigorofa  oppofizione ,  ed 
effendo  flato  uccifo  l’infante  Don  Pie¬ 
tro  con  una  palla  di  cannone  ,  Alfon - 
fo  levò  T  affedio  ,  eh’  era  durato  tren- 
tafei  giorni  ,  e  fi  ritirò  a  Capoa  colla 
fua  armata. 

Renato  fra  quefto  mentre  avea 
conquiftato  preffo  che  tutto  Y  Abruzzo, 
e  verfo  la  fine  dell’anno  fe  ne  ritornò 
a  Napoli .  Ben  per  tempo  nella  primave¬ 
ra  egli  affediò  il  Cajlel  Nuovo  e  per 
terra  e  per  mare.  Alfonfo  usò  ogni  porti- 
bile  fuo  sforzo  per  foccorrere  la  piazza, 
ed  a  tale  oggetto  marciò  con  11,000. 
uomini  a  Napoli .  Conciofiachè  le  fue 
truppe  fuffero  efpofte  al  cannone  del  ca¬ 
rtello  di  S.  Bramo,  fi  ammutinarono  aper¬ 
tamente  dichiarando  come  non  voleano 

fìa- 
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ftarne  quivi  ad  eflere  fatte  berfaglio  deli5 
artiglieria,  a  cui  fa  di  tanti  cani  ;  la  qual 
cofa  obbligollo  a  fpedire  un  meffaggio 
a  Renato ,  richiedendolo  che  faceffe  la 
guerra  fecondo  la  maniera  folita,  e  non 
faceffe  fuoco  in  tempo  di  notte .  Poi- 
chè  fu  trattato  il  fuo  meffo  con  dis¬ 
prezzo  ,  ed  il  cartello  fi  trovava  in 
mancanza  di  munizione  di  guerra  ,  e 
di  bocca  ,  egli  fu  finalmente  Inabilito 
di  darlo  in  potere  agli  anibafeiatori 
Ricuperati  Fr  ance  fi ,  c!i  erano  ultimamente  venuti 
Nuovo*  a  Napoli  ,  affine  di  proporre  un’  accomo¬ 
damento  tra  li  due  Re  .  Li  Catalani  > 
eh5  erano  ftat5  in  poifeffo  del  cartello  per 
quindici  anni ,  pontualmente  ne  marcia- 
ron  fuora  arti  ventiquattro  di  Agofto 
con  tutti  quegli  effetti  che  poterono  feco 
loro  trafportarfi  via.  Indi  gii  ambafeia- 
toriFrancefi  non  molto  dopo  fi  portaro¬ 
no  a  corteggiare  Alfonfo ,  il  quale  avea 
date  loro  fperanze  di  condifcendere  ad 
una  tregua;  ma  conciofiachè  tanto  ef 
fi  che  il  loro  feguito  foffero  flati  for- 
prefi  nella  ftrada ,  e  battuti  da  'Catalani, 
ne  fecero  ritorno  a  Napoli ,  e  diedero 
il  cartello  a  Renato  . 


Fra  - 
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Fra  quefto  mentre  Alfonfo  fi  refe 
padrone  di  Salerno,  eh’ eflb  diede  una 
col  titolo  di  principe  ad  Urfino  conte  di 
Nola  ;  ed  immediatamente  dopo  egli 
affediò  il  cartello  di  Averfa  .  Renato 
era  molto  follecito  e  bramofò  di  foc-  Renato  /V 
correre  gli  Aver f ani ,  ed  a  tal  propo- 
fito  pregò  Antonio  CaUora  della  fua  /lenza  dì 
affiftenza,  a  lui  confermando  il  ducato  Caldora  * 
di  Bari  *  eh’  era  (iato  pofleduto  da  fuo 
padre  ,  il  quale  fe  n’  era  morto  poche 
fettimane  innanzi .  Avendogli  Antonio 
ritornata  una  rifpofta  eluforia  ,  per  la 
quale  egli  fembrò ,  che  pendette  dal 
partito  di  Alfonfo  ,  Renato  pubblica¬ 
mente  dichiarò,  che  veggendo  li  fuoi 
affari  in  una  dilperata  (ituazione  in- 
tendea  di  andarne  con  fua  moglie  e 
due  figliuoli  da  Eugenio  in  Fiorenza^ 
e  che  qualora  il  Papa  voleffe  recar¬ 
gli  ajuto  ,  effo  ne  ritornarebbe  a  Na¬ 
poli  ,  ma  ove  che  nò,  farebbe  pafsag- 
gio  in  Francia . 

Essendo  egli  (iato  difsuafo  da  que¬ 
lla  rifoluzione  dalli  Napoletani ,  poche 
tettimane  dopo  alli  ventinove  di  Gen¬ 
naro  fi  arrifehiò  di  lafciare  Napoli  con 
alcuni  fuoi  fedeli  legnaci  ;  e  febbene 

qua- 
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quali  tutta  Terra  di  Lavoro  fofse 
in  pofsedimento  di  Alfonfo,  pur  egli 
procedè  per  le  nevi ,  e  per  fopra  le 
montagne  a  Nocera  *  Renato  per  quefto 
viaggio  venne!!  ad  acquetare  grandi 
onori  ,  e  fu  immediatamente  vifitato 
da’  baroni  di  Abruzzo  ,  e  da  alcuni 
della  famiglia  di  Caldora  .  Sebbene 
avefs’  egli  ricevuti  molti  prefenti  da5 
baroni ,  pur  non  di  meno  -non  potè 
unire  infieme  tanto  denaro  ,  che  po- 
tefse  foddisfare  alla  domanda  del  duca 
di  Rari  ,  il  quale  tennelo  fofpefo  per 
quattro  mefi  in  circa,  prima  che  aves¬ 
se  voluto  afsolutamente  impegnarfi  nel 
fuo  fervizio  .  Finalmente  efsendofi  il 


Offre  batta*  duca  unito  a  lui  con  le  fue  truppe, 
mmiò  Un  trombettiero  ad  Alfonfo , 
ad  Alfon-  richiedendolo  a  non  volere  defolare  il 
^0e  regno  con  prolungare  la  guerra  ;  ma 
volerfi  con  lui  cimentare  in  fingolar 
tenzone ,  o  pure  con  una  fceita  truppa, 
o  con  la  fua  armata  ,  e  che  il  vinci¬ 
tore  dovefse  quietamente  godere  della 
corona  .  Avendo  a  ciò  rifpofto  Alfon¬ 
fo ,  che  farebbe  cofa  imprudente  di  ar- 
rifchiare  una  battaglia  ,  efsendo  il  re¬ 
gno  già  fuo  proprio  ,  Renato  nel  pri- 
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mo  di  Giugno  attaccò  il  fuo  campo ,  di 
cui  fi  refe  padrorf  egli  medefimo  ,  ed 
averebbe  anche  totalmente  rovinato  il 
fuo  efercito,  fe  Caldera  traditevolmente  Renatoci 
non  avefse  ricufato  di  unirglifi  nelfinfe-  tradhoda 
guimento.  Efsendofi  adunque  il  Re  con-  Caldura, 
vinto  della  fua  perfidia  ,  lo  pofe  per 
qualche  tempo  in  prigione  ;  ma  con- 
ciofiachè  le  fue  truppe  fi  fofsero  torto 
ammutinate,  efso  fu  nell’ obbligo  di 
porlo  in  liberta,  quando  egli  con  tut* 
ti  li  fuoi  feguaci  pafsò  dalla  parte  di 
Aljonfo . 

Trovandosi  Renato  in  fimil  gui- 
fa  deftituto  e  di  denaro  e  di  truppe 
mandò  fua  moglie  e  due  figliuoli  nel¬ 
la  Provenza  ,  e  cominciò  a  trattare 
con  il  filo  competitore  ,  offerendofi  di 
lafciare  a  lui  il  quieto  pofsedimento 
del  regno  ,  a  condizione  che  volefse 
adottarfi  per  fuo  erede  Giovanni  fucj 
figliuolo  maggiore .  Efsendo  flati  li 
Napoletani  informati  di  quefto  nego¬ 
ziato  iodufsero  Renato  a  farlo  fvanire, 
con  afficurario  che  il  Papa,  Francefco 
Sforza ,  li  Fiorentini ,  e  Genove f  ave- 
ano  conchiufa  una  lega  per  diac¬ 
ciare  Alfonfo  dall*  Italia  .  Fra  quefto 

men- 
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mentre  Alfonfo  concedè  al  principe  di 
Taranto  d’  impadronirli  del  ducato  di 
Bari ,  e  della  contèa  di  Converfanoy  to¬ 
gliendo  ciò  da  Caldora  ,  il  quale  in 
apprefso  perdè  tutti  li  Tuoi  territori ,  e 
mori  mendico  nella  Marca  di  Ancona . 
Egli  fimilmente  prefe  pofsefso  di  Ca- 
Jnm  Do-  5  e  dell’  Ifola  di  Capri  ^  dove  non 
rfhnt  I442’  guari  dopo  fece  prefa  di  una  galera 
Francefe  con  80,000.  feudi  ;  e  febbe- 
ne  il  Cardinale  di  Taranto ,  ed  il  con¬ 
te  di  Tagliacozzo ,  per  comandamento 
dei  Papa ,  fofsero  entrati  nel  regno  con 
diece  mila  uomini  in  ajuto  e  foftegno 
della  fazione  Angioina ,  pur  egli  trovò 
il  modo  d’ indurgli  a  condifcendere  ad 
una  tregua ,  ed  a  ritirarli  nella  Campa¬ 
gna  di  Roma  . 

Questa  tregua  fu  cagione  delia 
totale  rovina  degli  affari  di  Rena¬ 
to ;  imperciocché  Alfonfo  non  avendo 
Alfonfo  prefentemente  nemico  alcuno  «»  che  a 
poli  pera/-  lui  li  opponefìe  nell  aperta  campagna, 
salto.  marciò  a  Napoli  ed  inv,efti  quella  cit¬ 
tà  ;  della  quale  finalmente  dopo  un 
lungo  affedio  fi  refe  padrone  per  affai- 
to  arti  due  di  Giugno  ,  avvegnaché  li 
fuoi  faldati  foffero  flati  condotti  den¬ 
tro 
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tro  la  piazza  per  un’acquedotto .  Aven¬ 
do  per  tanto  Renato  ufato  ogni  pof- 
fibile  sforzo  per  rifpignere  il  nemico 
fi  ritirò  nel  Cajlello  Nuovo  ;  ed  eflfendo 
nel  giorno  vegnente  arrivati  due  va- 
fcelli  Genovesi  con  provvifioni ,  egli  s 
imbarcò  in  uno  di  elfi,  e  fece  paffag- 
gio  in  Fiorenza  dal  Papa,  il  quale  lo  Renato 
ricevette  con  grande  gentilezza,  e  gli 
concedè  1’  inveftitura  del  regno  ;  ma 
non  potè  però  indurlo  a  continuare  in 
Italia  ,  colla  fperanza  di  ricuperare  il 
regno  ( b  )♦ 

Gli  Aragonesi  ,  che  fi  erano  dap¬ 
prima  introdott’  in  Napoli ,  diedero  il 
Tacco  alla  cirtk  per  quattro  ore  ;  ma 
eflendovi  finalmente  Alfonfo  entrato, 
immediatamente  corfe  a  cavallo  per  le 
ftrade  con  un  diftaccamento  di  offiziali 
e  cavalli,  e  proibì  fotte  pena  di  morte 
che  fi  fofle  recata  verun’ ingiuria  o  vio¬ 
lenza  agli  abitatori  •  Elfo  trattò  tutti 
li  cittadini  con  grande  clemenza  ,  ed 
avendo  in  breve  tempo  conquiftato 
preffo  che  tutto  il  regno  aflembrò  un 
1JI.  Mod.  Voi.  2  8 .  TW.  2 .  Q_q  par- 

(  b  )  Gioma!.  Napol.  Attuai.  Bonincontr.  Suiti- 
mont.  Coftanzo.  Marian,  Giannone,  ut  fupra. 


*  Mi  fura 
Jneiefe  del 
la  iunghez 
za  di,  tre 
piedi  del 
Re* 


AI  fon  io 
entra  in 
Napoli  in 
un  cocchio 
trionfale  . 
mirino  Do¬ 
mini  1445. 
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parlamento  a  Benevento  *  ed  affinché 
non  fetnbiàfse  ch’egli  unìfse  la  fua  no¬ 
vella  conquifta  agli  altri  fuoi  ereditar) 
dominj  y  ordinò  che  tutti  li  baroni 
preftafse.ro  omaggio  al  suo  figliuola 
ballando  Ferdinando,  eh’ else  legittimò^ 
e  creò  duca  di  Calabria  «.  Quindi  av¬ 
vegnaché  Aragona ,  Valenza,  Catalogna y 
Majorca,  C  orfica,  Sardegna ,  Sicilia e 
Roujpilon ,  foriero  in  quello  tempo 
fono  il  dominio  di  Alfonfo ,  pur’egli  fi 
determinò  di  fifsare  la  fua  fede  rega¬ 
le  in  Napoli ;  e  nell’  anno  Tegnente 
avendo  egli-  ordinato ,  che  fi  foriero 
ripianate  quaranta  fard  *  del  muro^ 
entrò  nella  citta  per  la  breccia  in  un 
cocchio  trionfale  tirato  da  quattro  ca¬ 
valli  bianchi  e  feguito  da  tutti  li 
nobili  del  regno  a  piedi.  Il  giorno  fu 
terminato  con  belle  gioftre  e  felle ,  ed 
avendo  conceduto  il  pendono  a  tutti 
quelli  della  fazione  Angioina,  ei  fu  si 
munifico  e  liberale  in  difpenfare  ono¬ 
ri  a’ luci  amici ,  che  l’autore  del  dia¬ 
rio  Napoletano  ofserva  5  che  fu  in"  tal 
tempo  raddoppiato  il  numero  di  colo- 
ro 


che  godeano  titoli  (c). 


Aven< 


(  c  )  GiornaL  NapoL  &  alii. 


DI  NAPOLI .  6 n 

Avendo  Alfonfo  in  tal  guifa  retti- 
tuira  la  tranquillità  al  regno  rivolfe 
tutti  li  Tuoi  penfieri  a  riconciliarfi  con 
\  Eugenio  ;  ma  per  ottenere  da  lui  più 
vantaggiofe  condizioni  e  patti  miglio- 
;  ri ,  nel  tempo  medefimo  entrò  in  un 
'negoziato  coll’  antipapa  Felice  ,  il 
]  qual’ era  flato  fc'elto  circa  quattro  anni 
prima  da  pochi  membri  fcifmatici  del 
!  Concilio  di  Baftlea .  Poiché  1’  autorità 
del  Concilio  andava  giornalmente  in 
declinazione ,  egl’  interruppe  la  fua  ne- 
|  goziazione  con  Felice  con  mettere  in 
campo  nuove  difficoltà,  e  circa  la  me¬ 
tà  di  Giugno  conchiufe  un  trattato  con 
\  Eugenio ,  in  virtù  del  quale  fu  conve* 
mito  ,  che  il  Papa  dovette  confermare 
1’  adozione  di  Alfonfo  fatta  da  Gio¬ 
vanna  IL  ,  ed  a  lui  concedere  il  re- 
;gno  di  Napoli  fotto  quelle  medefirne 
|  condizioni  ,  com’era  ftato  il  medefi- 
mo  conceduto  ad  altri  da’  Papi  pattati 
1  colla  claufola  ,  non  ojìante  che  avefs 
I  egli  conquiflato  il  régno  colla  fpada  j 
che  Alfonfo  e  tutti  li  fuoi  fudditi  do¬ 
vettero  riconofcere  Eugenio  ,  come  ve- 
j  ro  Papa:  che  dovette  foftenere  la  libertà 
ecclefìaftica,  rimettere  in  piedi  quelle, 
Q_q  2  eh’ 
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eh’ erano  fiate  violate;  che  doveffe  re- 
llituire  tutte  le  piazze  prefe  dalla  Ghie- 
fa:  che  doveffe  fornire  fei  galere  con¬ 
tro  delli  Turchi  ,  e  quattro  mila  ca¬ 
valli  ,  e  mille  fanti  per  ricuperare  la 
Marca  di  Ancona  da  Francefco  Sforza ; 
e  concedere  ahi  baroni  quei  medefimi 
privilegi,  che  goderono  effi  durante  il 
regno  di  Guglielmo  Secondo .  Il  tratta¬ 
to  contenev’ alcuni  altri  articoli  meno 
importanti,  che  furono  tutti  conferma- 
Alfonfo  rt-  ti  da  Eugenio  \  il  quale  a’ quindici  di 
Jtiìura^dd  luglio  concedè  la  bolla  d’  inveftitura  . 
regno  da  Quantunque  nella  bolla  fi  fofse  men- 
Eugemo.  lionato  ,  che  fe  Alfonfo  non  lafciava 
niuna  legittima  prole,  il  regno  dovef- 
se  ritornare  alla  Chiefa,  pur  non  di 
menò  il  Papa  concedè  un  altra  bolla 
d’  inveiti  tura  a  Ferdinando  ,  la  quale, 
ficcome  fu  convenuto,  non  doveva  ef 
fere  pubblicata  durante  il  corfo  di 
fua  vita  ( d ). 

Eugenio  circa  il  medefrmo  tempo 
pubblicò  fette  od  otte  bolle  tutte  in 
favóre  di  Alfonfo  (<?),  il  quale  pochi 

me* 

o  _  r, 

[d]  GiornaL  Surit.  Hift8  Sumjnont,  Anna!. 

Bonmcontr.  Spond,  Armai, 

(e)  Giannane), 
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mefi  dopo  fu  affali to  da  una  pericolo- 
fa  malattia ,  che  fece  prevalere  un 
rapporto  eh’  egli  fofle  morto.  Eflendo 
il  Re  per  quella  infermità  rimafto 
convinto  quanto  poco  fi  potefle  fidare 
nella  fedeltà  de’ baroni,  fi  determinò 
di  aflicurarfi  dell’ interefle  del  principe 
di  T aranto  ,  eh’  era  il  più  polfente  di 
loro  ,  con  contrarre  un  matrimonio  fel¬ 
tra  il  duca  di  Calabria  e  la  fua  nipo-  ta  de  baro» 
te  lf abella ,  che  il  principe  avea  prò- n*  Pgryfa  . 
porto  di  dare  in  moglie  al  fratello  ZltriZnj. 
ed  erede  apparente  dell*  Imperatore  Anno  Do¬ 
di  Cojìantinopoli .  Ifabella  fu  di  fatto  mmi  x444* 
condotta  in  Napoli ,  dove  fu  celebrato 
il  matrimonio  col  duca  fenza  niuna 
magnificenza ,  conciofiache  arrivarono 
le  notizie  della  morte  delle  regine  di 
Cajìiglia  e  Portogallo  due  forelle  del 
|  Re  .  Alfonfo  Umilmente  aflicurorti  del» 
la  fedeltà  del  duca  di  Sejfa  con  ma¬ 
ritare  la  fua  figliuola  baftarda  Leonora 
all’unico  figliuolo  del  duca;  ed  effen- 
do  flato  informato  che  le  truppe,  eia 
erto  avea  mandate  nella  Marca  di  An¬ 
cona  ^  in  confeguenza  del  fuo  trattato 
col  Papa,  erano  fiate  disfatte  da  Sfor¬ 
za  y  egli  ordinò  ad  un’altro  corpo  di 
Q  q  3  mi- 
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milizie,  che  torto  marciaffe  cola  fotto  il 
comando  del  conte  di  Ventimi  gli  a ,  e 
mandò  ben5  anche  una  poderofa  flotta 
neir^Jr/^/Vo ,  per  impedire  ahi  Vene¬ 
ziani  che  mandaflero  foccorfo  a’  nemici. 

Circa  tre  anni  dopo  Alfonfo  ri- 
folvette  di  marciare  contro  di  Sforza ; 
ma  come  fi  fu  inoltrato  fino  a  Tivo¬ 
li ,  fu  informato  della  morte  di  Eu¬ 
genio.  Elfendo  Niccolo  Quinto  fuo  fuc- 
Alfanfc  ceflbre  di  un  pacifico  naturale,  e  non 
iguerra‘con-  avendo  per  gli  Veneziani  parzialità 
nodelli  veruna,  immediatamente  propofe  una 
Fiorentini.  pace  generale,  ed  indulfe  Alfonfo  in- 

Jinno  Ijo-  n  5  T T  •  •  -j-,  •  • 

mini  i447.henle  co  Veneziani  e  Fiorentini ,  <z d  li 
duca  di  Milano ,  a  mandare  li  loro 
plenipotenziarj  ad  un  congreifo  in  Fer¬ 
rara  .  Le  conferenze  furono  immanti¬ 
nente  difeioite,  e  tutta  F  Italia  fu  di 
bel  nuovo  meffa  in  confufione  per  la 
morte  del  duca  di  Milano .  Poiché  non 
lafciò  elfo  niuna  legittima  prole,  l’Im¬ 
peratore  ,  il  duca  di  Orleans ,  Francefco 
Sforza  ,  ed  Alfonfo ,  tutti  formarono 
pretensioni  alli  fuoi  dominj.  Alfonfo 
riflettendo  fui  rifehio  di  eccitare  l’Im- 
peratof  e  F  Italia  tutta  contro  di  fe, 
immediatamente  lafciò  andare  il  fuo 

di- 
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diritto ,  fe  non  che  fotto  pretefto  di  por¬ 
re  in  ficuro  la  pace  d 'Italia,  efso\ di¬ 
chiarò  guerra  contro  de’  Fiorentini  ed 
entrò  nella  Tofcana ,  fperando  di  aver 
tortamente  a  fare  una  conquifta  di 
quella  provincia  (/)*  Or  avendo  fu- 
bitàment-e  prefe  alcune  poche  cartella  , 
nel  princìpio  della  feguente  primavera 
egli  afsediò  Piombino  ;  ma  efsendo  la 
piazza  vigorofamente  difefa  y  e  la  pe¬ 
lli  lenza  diftruggendo  un  gran  numero 
di  gente  nel  fuo  efercito,  efso  fu  ob¬ 
bligato  a  torre  via  F  afsedio  molti  me¬ 
li  dopo,  ed  a  Settembre  fe  ne  ritornò 
a  Napoli  colle  reliquie  della  fua  ar¬ 
mata  (g). 

Pochi  mefi  dopo  il  fuo  ritorno, 
egli  accadde  una  rottura  fra  lui  ed  i 
Veneziani ,  per  cui  fi  venne  quas*  intie¬ 
ramente  a  rovinare  il  commercio  de’ 
ftioi  fudditi  in  Abruzzo  ,  Puglia ,  e 
Terra  di  Bari .  Pur  non  di  meno  la 
guerra  non  fu  che  di  breve  dotazione; 
poiché  fu  conchiufa  una  pace  Fanno 
C)  q  4  do- 

C  f )  Sutjt.  Hifi.  GiornaL  NapoL  iEo*  Europ* 
Hift.  Flptent.  Pogg. 

[g)  AnnaL  Bonlneontr*  Giornal.  utfupra» 


A Jafce’uW 
rottura  fi  & 

Alfonfo  e 
li  Venezi¬ 
ani . 

Anno  Do¬ 
mini  1449» 


6i6  L'  I  $  T  O  R  I  A 

Qumdi  for-  dopo  nel  mefe  di  Apollo  (  h  ) ,  allora 
anztucon  <luando  i  Vene%iam  entrarono  in  una  le- 
Sellare-  ga  col  Re  contro  de? Fiorentini ,  li  Geno - 
Jm^Do  e  ^rancefco  Sforza ,  ch’era  pre- 

mm  1450.  fen  te  mente  dichiarato  duca  di  Mila¬ 
no  (/}.  Quella  guerra  però  fu  profe- 
guita  in  una  languida  maniera  dal  Re, 
conciofiachè  ora  cominciafse  ad  amare 
il  ripofo ,  e  fof$e  in  quello  tempo  in¬ 
namorato  con  Donna  Lucrezia  de  Ala¬ 
gno  dama  Napoletana  di  gran  talento 
e  bellezza  fornita ,  la  quale  viene  fi- 
milmente  celebrata  da  parecchi  autori 
per  conto  della  di  leif  callita  ,  avendo 
efla  dichiarato  che  il  Re  col  di  lei 
confeftfo  non  averebbe  giammai  viola¬ 
to  il  di  lei  onore  ;  e  che  fe  egli  avefle 
ardito  di  ufare  la  forza,  ella  non  ave¬ 
rebbe  miga  imitata  Lucrezia  Romana , 
ma  averebbe  prevenuto  il  difonore  per 
mezzo  della  morte.  Secondo  Mariana 
però ,  ed  alcuni  altri ,  efla  fu  concubi¬ 
na  del  Re  . 

Dopo  che  la  guerra  ebbe  continua¬ 
to  per  due  anni  con  varietà  di  fuccef 

li 

(  h  )  Idem  ut  fupra. 

(  i  )  AnnaL  Bonincontr.  Poggii  Hift.  Bardici. 
Facius  de  Gefh  Alphonf.  1.  ix. 
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I  fi,  eflò  mandò  fei  mila  cavalli  e  due 
mjtla  fanti  in  Tofcana  fotto  il  coman* 
dò  di  Ferdinando  fuo  figliuolo,  il  qua¬ 
le  prefe  Fojano  e  due  altre  cartella, 
mentre  che  la  flotta  Napoletana  infe¬ 
ttava  la  codierà  (k)  •  Li  Fiorentini 
immediatamente  Spedirono  un’  amba- 
fciatore  in  Francia ,  defiderando  l’aflì- 
rtenza  di  Carlo  VII  ,  e  pregandolo 
!  di  mandare  in  Italia  Renato  con  un 
corpo  di  truppe,  promettendo  di  afiì- 
fterlo  con  tutto  lo  sforzo  poflibile  del 
loro  potere  in  ricuperare  il  regno  di 
Napoli .  Di  fatto  elfendo  Renato  giun¬ 
to  in  Lombardia  nell’  anno  feguente 
I  con  un  confiderabile  corpo  di  truppe 
fece  pigliare  tal  piega  alla  guerra  in 
favore  del  duca  di  Milano  e  delli  Fio¬ 
rentini  ,  che  li  Veneziani  cominciarono 
a  fare  alcune  offerte  di  pace*  Niccolò 
V.  trovandofi  nell’  impegno  fimilmen- 
te  di  unire  li  principi  Crifìiani  con¬ 
tro  di  Maometto  IL,  il  quale  pochi 
mefi  prima  erafi  refo  padrone  di  Co - 
Jìantinopoli ,  offerì  la  fua  mediazione 

per 

(  k  )  Pog.  ut  fupra  ,  Giornal,  Napoh  Fa«iu& 
utfupra.  * 
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per  venirfi  a  capo  di  un  trattato.,  ed 
a  tal  fine  fece  venire  a  Roma  gli  ani* 
bafciatori  di  tutti  li  partiti  *  Alfonfo 
non  per  tanto  egli  era  dòfideroftifimo 
di  tirare  a^ungo  la  guerra  ,  e  fece 
delle  ampie  proniefte  alli  Veneziani 
per  indurgli  a  mutare  le  loro  intenzio¬ 
ni  ;  ma  la  repubblica  in  vece  di  pre- 
ftare  orecchio  alle  fue  proporzioni  , 
mandò  un  fegreto  meffaggio  al  duca 
di  Milano  per  ifcandagliare  le  fue  in¬ 
clinazioni;  e  conciofiachè  non  lo  avefi 
se  trovato  avverfo  alla  pace  ,  effi 
pochi  meli  dopo  conchiufero  un  trat¬ 
tato  con  lui,  ed  anche  colli  Fiorentini . 
Quindi  a  richieda  de’  medefimi  Fio * 
ventini  li  tre  partiti  entrarono  fimil- 
mente  in  una  lega  difenfiva;  ed  affin¬ 
chè  Alfonfo  non  fi  foffe  potuto  offen¬ 
dere  ,  immediatamente  fpedirono  li 
loro  ambafciatori  a  Napoli  -,  li  quali 
unitamente  col  legato  del  Papa  Simo- 
neto  T  eremita  ,  con  gran  difficolta  lo 
imduffero  ad  entrare  nella  lega  .  Or 
poiché  trutta  r Italia  fu  fpaventata  per 
la  perdita  di  Cojlantinopoli  ,  e  fi  ap¬ 
pettava  di  effere  invafa  dalli  Turchi , 
fu  di  fatto  conchiufa  una  lega  difenfi¬ 
va 


0 
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va  per  venticinque  anni  fra  gli  flati  Stconchm* 
Italiani ,  a  riferba  delli  Genove di  5*/-  alle- 
gi [mondo  Malate/la ,  ed  Afìuro  di  F a-  anza  contro 
enza,  li  quali  furono  efclufi  per  fare  Tlir- 
cofa  grata  ad  Alfonfo  (/).  Anno  Do- 

Pochi  mefi  dopo  ,  quella  pace  ge- ^  1455* 
nérale,  Alfonfo  riflettendo  che  il  fuo 
competitore  Renato  poteva  edere  forte¬ 
mente  aflillittf  dagl’  Italiani  ,  e  che  il* 
di  lui  figliuolo  maggiore  Giovanni  era 
tuttavìa  rimafto  in  Italia ,  ed  era  inter- 
tenuto  ed  accolto  da  Fiorentini ,  egli  fi. 
deliberò  di  afficurarfi  dell’  amicizia  di 
Sforza  duca  di  Milano  ,  il  quale  fi- 
milmente  vivea  defiderofo  di  lìrignere 
un  alleanza  col  Re  5  per  difendere  fe 
medefimo  contro  le  pretenfioni  del 
duca  di  Orleans .  Per  la  qual  cofa  fu¬ 
rono  contratti  due  matrimonj;  ed  Ip¬ 
polita  Maria  figliuola  del  duca  fu  da¬ 
ta  per  ifpofa  ad  Alfonfo  figliuolo 
maggiore  del  duca  di  Calabria ,  e  Leo¬ 
nora  forella  di  quello  Alfonfo  fu  data 
al  terzo  figliuolo  del  duca  di  Milano , 
nomato  Sforza  (w). 

Tut- 

[1)  Iidem  ibid.  Hill,  generai  d'Efpagne,  t.  iv. 

Armai.  Bonincontr.  an.  1455. 

(mi  Gioraal,  ut  fupra,  Giannone. 
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Rotturafra  Tutta  volta  però  Alfonfo  circa 
medefimo  tempo  fi  tirò  contro  di 
Callido  fe  T  inimicizia  del  fucceflfore  di  Nicco - 
***•  lo  per  nome  Callijlo  III.  ^  il  qual’  era 
nato  fuo  fuddito ,  ed  era  fiato  prò- 
tnofso  al  Cardinalato  per  fuo  impe- 
gntr.-4i  novello  Papa  viene  accufato 
da  alcuni  autori  d’  ingratitudine  ;  ed 
egli  dicefi  che  effendo  divenuto  boriofo 
della  fua  efaltazione  fi  portò  eziandio 
con  infolenza  col  Re.  Altri  poi  allega¬ 
no,  che  il  Re  anche  dopo  la  fua  prò» 
mozione  lo  riguardò  come  fuo  fuddito, 
e  fi  piccò  che  il  Papa  aveffe  rigettate 
alcune  arroganti  domande  a  lui  fatte  in 
una  manier  autorevole  (V).  Comun¬ 
que  però  ciò  vada  ,  f  inimicizia  conti¬ 
nuò  a  foffifiere  durante  il  refto  di 
tempo  che  viffe  Alfonfo  ;  e  nell’  anno 
feguente  il  Re  tratto  da  rifentimento 
contro  del  Papa  ,  affidò  Picìnino  ,  il 
quale  con  un  corpo  di  truppe  dava 
il  guafto  atti  territorj  di  Sienna  (o)  . 
Mei  tempo  medefimo  continuò  effo  la 

guer- 

(n]  iEn.  Europ.  c.  §8.  Gobelin.  Comment.1. 
iì.  Hift.  generai  d’  Efpagne,  t.  iv.  p.  129.  150. 
Contin.  de  Fieurv  Hift.  EcclefI  t.  xxii. 

(  o)  Gobelin.  Comment,  iEn.  Europ. 
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guerra  contro  di  Malatefìa  ed  i  Geno - 
wft;  e  nell’anno  appreflo  mandò  una 
poderola  flotta  ad  aflediàre  Genova  . 

Or  conciofiachè  li  Genove]}  fodero  fi- 
milmente  attaccati  per  terra  furono 
ridotti  a  grandi  Grettezze  ;  ma  nell’ 
anno  feguente  furono  elfi  felicemente 
liberati  dal  loro  nemico  per  mezzo 
della  morte  •  Alfonfo  nel  principio  di 
Maggio  fu  affalito  da  una  infermità, 
e  dopo  aver  languito  poche  fettimane,  Morte  di 
fe  ne  mori  nel  giorno  ventifettefimo^^1^ 
di  Giugno  nell’anno  fettantaquattrefi- mini  1458. 
mo  di  fua  età  .  Egli  dicefi  che  Al¬ 
fonfo  abbia  forpafsati  tutti  li  principi 
del  fuo  tempo  nella  cognizione  dell’ 
arte  della  guerra,  nella  fua  generalità, 
magnificenza*  amore  della  dottrina,  e 
riguardo  e  ftima  verfo  gli  uomini  dot¬ 
ti,  particolarmente  verfo  Giorgio  di 
Trebifonda  e  Lorenzo  Valla  .  Tutta 
volta  però  eflb  viene  biafimato  per  la 
fua  ecceflìva  ambizione,  incontinenza, 
paflìone  ,  e  diflim ulazione  ,  e  per  le 
fevere  rifcoflioni ,  con  cui  egli  opprefle 
li  fuoi  fudditi  (p  )  .  Conciofiachè  egli 

non 

[p)  lidem  ibid.  Collenut.  Fazel.  Coftanzo. 

Sponda  Anna!.  Bomncontr.  Armai*  Giornai  Napol. 


Ferdinand 
do  fuo  fi¬ 
glino l  bu¬ 
fi  ardo  f uc¬ 
ce  eie  al  re¬ 
gno  di  Na¬ 
poli  • 
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non  aveffe  ninna  prole  legittima  la- 
fciò  nell’ ultima  fuo  teftamento  il  re¬ 
gno  di  Napoli  a  Ferdinando  fuo  fi¬ 
gliuolo  bafìardo  >  e  tutti  gii  altri  funi 
dominj  ,,  fpecialmente  ì’  Ifola  di  Si¬ 
cilia  lafciolli  al  fuo  fratello  Giovanni 
Re  di  Navarca  y  ed  alla  fua  pofteri- 
A(?)(W). 

Nel  medefimo  giorno  che  morì 
Alfonfo  y  Ferdinando  mandò  al  Papa 
domandando  1’  inveftitura  del  regno  . 
Callijlo  non  per  tanto  ricusò  di  ac- 

cor- 

(q)  Sammont.  Armai.  Bomncontr. 


(  W  )  gualche  tempo  prima  della  firn 
morte y  Alfonfo  configlio  a  Ferdinando 
fuo  figliuolo  che  non  imìtaffe  tre  delle 
fue  majftme  di  governo  y  ma  tenejfe  bensì 
una  differente  condotta  *  cioè  dire  che 
licenzia ff e  tutti  gli  Aragonefi  e  Cata¬ 
lani  dalla  corte  y  ed  hnpiegajfe  g V  Itali¬ 
ani;  che  togliefife  via  tutte  le  gravofe 
ed  opprejfanti  tajfe  ;  e  che  coltivajfe  la 
pace  colla  Chiefa  y  e  cogli  altri  flati  d 
Italia  (  i  ) . 

(i  )  Antonia,  ti t,  22.  c.  16 .  Sez.  1. 
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cordargli  la  lua  domanda ,  ov  egli  non 
voleffe  dividere  il  reame  con  fua 
nipote  Pietro  Luigi  Borgia  uomo  di 
un  carattere  perditiffimo,  ch’egli  avea 
creato  duca  di  » Spoleto  .  In  altro  cafo 
il  Papa  dichiarò  eh’  egli  pretenderebbe 
il  regno  come  devoluto  alla  Chiefa  , 
o  pure  ne  darebbe  l’ inveftitura  a  Gio¬ 
vanni  Re  di  Aragona  (r).  Ferdinan¬ 
do  non  volle  porgere  orecchio  alla 
condizione  propella  dal  Papa,  ma  con 
tutto  ciò  fece  in  Torta  di  mitigare  l’animo 
fuo  per  mezzo  di  rifpettofe  e  fommeffr- 
ve  lettere  e  meffaggieri .  Li  Tuoi  sforzi 
però  furono  intieramente  fenza  niun 
effetto;  imperciocché  il  Papa  ahi  dodi¬ 
ci  di  Luglio  pubblicò  una  bolla  proi¬ 
bendo  a  Ferdinando  che  prendefle  il 
titolo  di  Re  di  Napoli  fotto  pena  di 
fcomunica  ,  e  Umilmente  fotto  la  me- 
defima  pena  proibendo  a  qualunque 
de’  Napoletani  di  giurare  a  lui  fedeltà, 
ed  affolvendo  per  contrario  tutti  coloro , 
che  gliel’aveano  già  predata,  ed  afferman¬ 
do  che  il  regno  era  devoluto  alla  Chiefa, 
poiché  Ferdinando  non  era  il  vero  fi- 

§lia 

(0  Giornal.  Napol.  ut  fuprà. 
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glio  di  Alfonfoy  ma  fuppofitiziamente 
allevato  .  Il  Re  per  fua  difefa  fi  ap¬ 
pellò  ad  un  futuro  Concilio,  e  poiché 
lui  informato  che  il  Papa  flava  proc¬ 
urando  di  fufcitare  una  ribellione  per 
mezzo  di  fegreti  maneggi,  egli  affem- 
brò  un  efercito,  e  minacciò  di  marcia¬ 
re  a  Roma  (s).  Nel  tempo  medefi- 
mo  fcriffe  Ferdinando  alli  Cardinali  x 
affinchè  cercaffero  di  mitigare  il  Pa¬ 
pa  ,  eh5  era  Umilmente  importunato 
dagli  ambafeiatori  del  duca  di  Mila¬ 
no  •  Tutta  volta  però  CalUJìo  non  fi 
lafciò  mai  vincere  dalle  premurofe 
iftanze  che  gli  eran  fatte  ;  ma  il  tut¬ 
to  finalmente  venne  a  cangiar  fem- 
biante  colla  morte,  che  gli  accadde 
nel  fefto  giorno  di  Agojìo.  Il  fuo  fuc- 
ceffore  che  fu  il  famofo  Enea  Silvio , 
il  quale  affunfe  il  nome  di  Pio  IL 
immediatamente  fi  dichiarò  favorevole 
a  Ferdinando  ,  ricevè  1’  omaggio  dal 
fuo  ambafeiatore  ,  e  nulla  oftante  P 
oppofizione  di  Renato  di  Augia ,  e  del 
fuo  figliuolo  Giovanni  che  allora  tro¬ 
va¬ 
ci)  Surit.  1.  xvi.  c.  48,  &  49.  Hift.  generai  d1 
Efpagne*  Coflanzo ,  1,  xix,  Giornal.  NapoL 
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vavafi  a  Genova  ,  concedè  la  bolla  d’  Jerf?!na”' 
invdlitura  ,  foggiungendo  però  la  eia-  r 

ufola  fen7.fi  pregiudizio  alìi  diritti  di  (onCó  riceve 
un  altro,  ed  infittendo  per  la  rtiftittì 
zione  di  Benevento  ,  e  per  lo  pagamento  da  Pio  IL 
di  tutte  le  attraiate  contribuzioni  (  t) . 

Oltre  ali’  oppofizione  di  Callifto  , 
Ferdinando  ebbe  ad  incontrare  1’  inco- 
ftanza  e  difaffezione  di  molti  baroni 
Napoletani  *  Allorché  mori  Alfonfo  , 
avvenne  che  Carlo  principe  di  Victòtn 
figliuolo  di  Giovanni  Tuo  fratello  fi 
trovalfe  in  quei  tempo  in  Napoli , 
e  fegretamente  propagò  *  il  fuo  di¬ 
ritto  alla  corona,  come  legittimo  ere¬ 
de  del  fuo  zio  .  -  Egli  ebbe  diverfe 
conferenze  co’ malcontenti ,  ma  poi  te¬ 
mendo  che  fi  folfero  feoperte  le  lue 
inclinazioni  ,  e  non  veggendo  effervi 
alcun  profpetto  di  buon  fucceffo  ,  s’ 
imbarcò  con  molti  Catalani  e  Sicilia¬ 
ni  e  fece  paffaggio  in  Sicilia  .  Dopo 
la  fua  partenza  li  baroni  difaffeziona- 
ti  invitarono  fuo  padre  Giovanni  Re 
di  Aragona  ;  ma  ricufando  coftui  il 
loro  invito,  elfi  mandarono  a  chiama- 
Ifl,Mod.Vol.2%.Tom.2.  R  r  re 

(t)  Giannone,  Colleuut.  L  rii 
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re  Giovanni  figliuolo  primogenito  di 
Renato  di  Angiò  allora  governatore 
di  Genova  ,  la  quale  repubblica  fi  era 
*  fottomeffa  al  Re  di  Francia  per  effe- 
re  protetta  dall’  ultimo  Re  Alfonfo  . 
Ferdinan-  Durante  il  corfo  de’  loro  fegret’  intri- 
toaB ariet-Bhij  Ferdinando  fu  {biennemente  iu¬ 
ta.  coronato  a  Barletta  nel  quarto  giorno 
Anno  De-  c{i  Febbraio  dal  Cardinale  Fatino  Ur - 
mmt  1459.  j^nQ  ^  nena  quale  occalione  effo  conce¬ 
dè  molti  favori  e  grazie  a’  fuoi 
Ridditi^  ed  onorò  molti  di  loro  coli* 
ordine  del  cavalierato  (u). 

Ora  egli  parca,  che  Ferdinando 
foffe  quietamente  e  con  iicurezza  fi- 
tuato  fui  trono  ,  e  fi  deliberò  di  pro- 
feguire  la  guerra  contro  de’  Genoveft  e 
Malatejìa  .  Egli  però  ne  fu  impedito 
per  una  crudele  guerra  civile,  la  qua¬ 
le  fi  eccitò  nel  regno  .  Secondo  1’  au¬ 
tore  del  diario  Napoletano ,  il  principe 
di  Taranto  ,  il  qual’  era  pofsentiffimo 
per  lo  fuo  gran  numero  di  vafsalli, 
e  che  inoltre ,  in  qualità  di  coneftabi- 
le  del  regno,  ricevea  dall’ erario  regio 
annui  cento  mila  docati  di  oro  per 


(  u  )  Coflanzo  *  Giornal.  Napol. 
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lo  foflentamento  degli  uomini  a  portare 
arme,  fòfpettando  che  il  Re  intendea 
di  diminuire  la  fua  grandezza ,  fi  rifol- 
vè  apertamente  di  dar  di  piglio  alle 
arme  ,  e  non  molto  dopo  invefti  la 
citta  di  Venofa  fotto  preteflo  di  una 
privata  briga  .  Quando  il  Re  gli  or¬ 
dinò  che  defiftefse  dal  fuo  impegno  , 
in  luogo  di  obbedire  ,  propofe  condi¬ 
zioni  a  Ferdinando  ,  e  lo  richiefe  che 
riflabilifse  alcuni  baroni,  li  cui  flati  fi 
erano  confidati  dorante  il  corfo  dell’ 
ultimo  regno.  Secondo  il  lodato  auto¬ 
re,  fu  a  lui  dinegata  la  fua  richiefla; 
ma  dicono  altri  che  quelli  baroni ,  per 
cui  efso  pregò,  furono  rimeffi  ne’  loro 
flati,  e  che  ciò  non  per  tanto  cosi  il 
prìncipe  che  effi  entrarono  in  una  cor- 
rifpondenza  con  Giovanni  di  Angio ,  ed 
eziandio  indufsero  il  principe  di  Rof- 
sano ,  che  fi  avea  prefa  in  moglie  la 
forella  di  Ferdinando ,  ad  unirfi  ai  loro 
partito  . 

Giovanni  di  Angio  ,  il  quale  per 
alcun  tempo  avev’  afsunto  il  titolo  di 
duca  di  Calabria  ,  venendo  mofso  ed 
incoraggiato  dalle  loro  prefsanti  pre¬ 
ghiere  ,  equipaggiò  una  flotta  di  ven- 
R  r  2  titre 


Giovanni 
di  Angio  è 
invitato 
dalli  baroni 
dif affezio¬ 
nati  ad  im~ 
poffeffatft 


delia  coro¬ 
na  , 


Entra  nel 
regno . 
JinnQ  t)é 
wmt  146:0, 
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titre  galere  in  Genova  e  Mar  fe gli  a  * 
ed  avendo  intefo  che  Ferdinando  era- 
ne  gito  in  Calabria  per  impedire  una 
ribellione  in  quella  provincia  ,  nel 
quinto  giorno  di  Ottobre  arrivò  avan¬ 
ti  di  Napoli ,  fperando  di  efsere  ammor¬ 
so  dentro  la  città .  La  regina  If abella 
,con  gran  diligenza  e  prudenza  avendo 
,  mefsa  ìa  città  in  uno  dato  di  difefa* 
egli  filmò  cofa  propria  di  ritirarli  ,  e 
facendo  vela  nella  codierà  di  Sejfa 
sbarcò  le  fue  truppe  fra  le  imboccatu¬ 
re  dellì  fiumi  Garigliano  e  Volturno ,  e 
fu  con  gran  gioja  ricevuto  dal  princi¬ 
pe  di  Rojfano  [  w  J .  Molti  baroni  im¬ 
mediatamente  a  luì  fi  unirono,  e  jL«- 
cera  ,  Troja  ,  Foggia  ,  Sanfevero  y 
Manfredonia  ,  ed  altre  città  fi  dichia¬ 
rarono  in  fuo  favore  ,  ed  innalzarono 
il  fuo  dendardo  .  Pochi  meli  dopo  a 
lui  fi  uni  il  principe  di  Taranto  dalla 
Puglia  '  con  un  grolso  corpo  di  truppe* 
ed  anche  Pianino  che  comandava  le 
truppe  dell’ultimo  Braccato y  ed  efsem 
do  la  flotta  Genovefe  ritornata  nella 
codierà,  egli  li  accampò  a  S.arno  ,  © 


(  w  )  Iidem  ibid,  Giannon& 
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ricevè  la  fommiffione  di  varie  citta . 
Fra  quello  mentre  Ferdinando  avendo 
conciliala  una  pace  con  Malate fta ,  e 
ricevuti  confiderabili  rinforzi  dal  Pa¬ 
pa,  ed  artiglieria  dal  duca  di  Milano , 
marciò  contro  de’  nemici ,  ed  impru¬ 
dentemente  attaccò  il  campo  loro  , 
quantunque  tra  pochi  giorni ,  efso  gli 
averebbe  potuti  eoftrignere  ad  arren¬ 
derli  .  Sul  principio  guadagnò  un  con- 
fiderabile  vantaggio  ;  ma  alla  fine  fu 
intieramente  disfatto ,  ed  obbligato  a 
fuggirfene  a  Naftoli  . 

Il  duca  Giovanni  guadagnò  una  s\ 
grande  fuperiorita  per  quella  vittoria, 
che  quali  tutti  li  baroni  pareano  .  che 
facefsero  a  gara  chi  di  loro  dovefs*  ef- 
sere  il  primo  a  fottotnetterfi  a  lui,  e 
le  citta  nelle  parti  più  dittanti  del 
regno  innalzarono  il  fuo  ftendardo  : 
in  guitta  che,  a  riferba  del  conte  di 
Fondi ,  e  di  pochiffimi  altri  baroni ,  e  di 
Napoli  con  alcune  altre  citta  principali, 
parve  eh’  ei  fotte  in  pofledimento  di 
tutto  il  regno  (*)•  Se  Giovanni  fofse 
R  r  3  mar- 

(x)  Joan.  Simofiet.  Vita  Sforz.  Due.  apùd 
Mutato*,  t.  xxi.  p.  700.  701.  711,  71-35»  730» 
Poman,  Hift,  GiomaL  Napol» 
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marciato  a  dirittura  in  Napoli  ,  fu  egli 
fuppofto ,  che  fubitamente  averebbe 
meffo  fine  alla  guerra;  ma  il  principe 
di  Taranto  lo  diffuafe  da  quefto  di  le¬ 
gno,  effendo  flato,  come  fu  rapporta¬ 
to  ,  fegretamente  follecitato  da  fua 
nipote  la  regina  Ifabella  ,  la  quale 
lafciò  Napoli  traveftita  colf  abito  di 
Francefcano  accompagnata  dal  di  lei 
confeffore ,  e  fi  andò  a  gittare  a’fuoi  pie¬ 
di  fcongiurandolo,  che  ficcom’  effo  ave- 
ala  fatta  regina  ,  cosi  anche  Y  aveffe 
fatta  morire  da  regina  (/  )  •  Or  effen¬ 
do  flato  il  duca  Giovanni  realmente 
perfuafo  dal  principe  d’  impiegare  le 
lue  truppe  in  ridurre  in  fervitù  le 
citta  nella  Campania ,  Ferdinando  eb¬ 
be  agio  di  reclutare  le  fue  forze  ,  e 
di  ricevere  nuovi  rinforzi  cosi  dal  Pa¬ 
pa,  che  dal  duca  di  Milano .  Avendo 
egli  per  si  fatto  modo  unito  infieme 
un  confiderabil  corpo  di  truppe  lafciò 
Napoli ,  e  nel  principio  dell’ inverno, 
quafi  a  veduta  del  nemico  medefimo 
alfediò  due  citta  in  Puglia ,  che  dopo 
un  lungo  affedio  egli  obbligò  ad  ar¬ 
renderli  « 

Que- 


(y]  lidem  ut  fupra* 
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Questi  fucceffi  animarono  un  gran  Fermati- 

i*(  •  •  il  1  do  n  tabi- 

numero  di  baroni  a  ritornare  alla  lo m^fcer,/uo$ 
ro  fedeltà;  quantunque  la  fazione  An-arfarì. 
Stoma  continuafle  tuttavia  ad  efsere  A?n0  P9" 

‘  1  h  r  Aititi 

molto  potente  ,  e  nella  campagna  le- 
guente  afsediò  il  Re  nel  fuo  campo 
innanzi  a  Barletta  •  Mentre  che  Fer¬ 
dinando  fi  trovava  in  quella  filiazio¬ 
ne  ,  Giorgio  Cafìriota  di  Albania  fo- 
prannomato  Scahderbeg  y  a  richiefla 
del  Papa  y  ed  in  controccambio  di 
quei  foccorR  che  aveva  tempo  fa  ri¬ 
cevuti  da  Alfonfoy  valicò  il  mare 
Adriatico  in  fua  a(fi  Renza  .  Or  le  no¬ 
tizie  dell’  arrivo  di  coRui  forprefero  F 
Italia  tutta  ,  ed  accrebbero  il  credito 
del  partito  di  Ferdinando.  Goftui  obbli¬ 
gò  immediatamente  il  duca  a  ritirarli 
da  Barletta ,  e  colla  fua  cavallerìa  leg¬ 
giermente  armata  devaRò  li  territorj 
del  principe  di  Taranto  ma  poiché  li 
Turchi  violarono  la  tregua  che  avea- 
no  conchiufa  con  lui  ,  effo  fu  preRa- 
mente  obbligato  a  ritornarfene  in  Alba¬ 
nia  (z).  Quantunque  Ferdinando  ac- 
R  r  4  creb- 

[z)  Gobelin.  Comment.  ì.  vi..  Vita  Sfork 
Pomati.  ut  fupra.  Vita  Scanderberg,  h  x. 
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crebbe  fimilmente  in  queft’  anno  il  fuo 
partito  ,  con  creare  principe  di  Saler¬ 
no  uno  de’  più  poffenti  de  Sanfeverini , 
pur  non  di  meno  nel  principio  della 
proffima  campagna  egli  perdè  tutte  le 
citta  ,  che  avev  antecedentemente  pre¬ 
se  dalla  fazione  Angioina  .  Ma  circa 
la  meta  di  Luglio  ,  *  elfendofi  a  lui 
unito  Ale ff andrò  Sforza  fignore  di  Pi- 
fama ,  che  fu  mandato  in  fuo  ajuto 
Totalmente  dal  dùca  di  Milano  ,  poche  fettimane 

-Giovanni  ^0P°  e8^  guadagnò  una  compiutiffima 
di  \r\gib  vittoria  dal  duca  nelle  vicinanze  di 
in  Troja.  Troja,  le  cui  particolarità,  fono  riferite 
da  Fontano  ,•  il  quale  fi  trovò  prefente 
nell5  azione .  Due  giorni  dopo  la  città 
di  Troia  fi  arrefe  ,  e  quindi  fecero 
anche  !’  iftefso  Foggia  ,  Sanfevero  ,  ed 
Afcoli  .  Molti  baroni  eziandio  imme¬ 
diatamente  abbandonarono  la  fazione 
Angioina ,  avvegnaché  il  duca  di  Mi¬ 
lano  fi  foffe  offerto  come  garante,  e 
mallevadore  per  Tadempimento  di  tut¬ 
te  le  promefie  fatte  loro  dal  Re  .  Il 
principe  di  Taranto  fimilmente  veg- 
gendo  ,  che  la  fazione  Angioina  era 
rovinata  ,  ftimò  a  propofito  di  fare  la 
fua  pace  col  Re  ;  ma  non  fopravviffe 

mol- 
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molto  più  di  un’anno,  effendo  flato 
ftrangolato  da  due  Tuoi  proprj  fervi , 
li  quali  per  quel  che  fu  detto  erano 
flati  corrotti  da  Ferdinando  ( a ). 

Giovanni  infieme  con  Pianino 
dopo  la  fconfitta  in  Troia  &  ritirarono 
colle  reliquie  della  loro  armata  in 
Abbruzzo ,  e  fi  offerirono  di  conchiu¬ 
dere  una  tregua  con  Ferdinando  ;  ma 
la  loro  propofta  fu  rigettati  dal  Re  , 
il  quale  nella  feguente  primavera  ra- 
gunò  il  fuo  efercito  vicino  Capoa , r  e 
marciò  contro  del  principe  di  Rojfa - 
no  ,  mentre  che  Sforza  pafsò  nell’  Anno  D& 
Abbruzzo  .  In  tanto  avendo  il  ducaw^14^* 
lafciato  1’  Abbruzzo  ,  ed  effendofi  por¬ 
tato  a  Sejfa  per  incoraggiare  il  prin¬ 
cipe  a  perfiffere  con  fermezza,  fu  la 
fperanza  di  ricevere  foccorfi  da  Mar- 
figlia  e  Genova  ,  Pianino  durante 
la  fua  affenza  fi  fottomife  a  Sforza  , 
ed  entrò  nel  fervizio  del  Re,  effen- 
dogli  fiata  promeffa  un  annua  pend¬ 
one  di  cento  e  dieci  mila  docati.  A- 
vendo  il  principe  in  te  fa  la  di  lui 
fommeffione  immediatamente  conchiu- 

fe 

{*0  Giornal.  Napol. 
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fe  un’  aggiurtamento  col  Re,  mentre 
che  il  duca  Giovanni  eflendo  abban¬ 
donato  da  tutti  li  baroni  fi  ritirò  con 
alcuni  pochi  Francefi  nell’  ifola  d’ 
IJchia  .  Eflendo  Ferdinando  ritornato 
nella  fine  di  autunno  colla  fua  armata 
in  Puglia  marciò  contro  di  Manfre¬ 
donia  ,  la  quale  tuttavia  fi  mantenea 
per  lo  duca  *  Dopo  di  aver  eflb  ri¬ 
dotta  in  fervitù  quella  citta  ,  la  qua¬ 
le  fu  Taccheggiata  dal  fuo  efercito, 
fu  informato  della  morte  del  princi¬ 
pe  di  Taranto.  ,  e  fu  invitato  a  pren¬ 
dere  pofleflo  de’fuoi  territorj  e  tefori, 
conciofiachè  non  avefle  lafciata  niuna 
prole  mafchile  .  Sopraffatto  il  Re  da 
gran  gioja  e  contento  per  tali  si  liete 
novelle  immantinente  lafciò  il  comando 
della  fua  armata  a  Sforza ,  e  fi  por¬ 
tò  con  pochiffime  truppe  a  Taranto , 
eflendo  onorevolmente  ricevuto  dal¬ 
le  citta  ,  terre  ,  villaggi  ,  e  cartella  , 
per  cui  parta  va,  com5  erede  dell5  ulti¬ 
mo  principe.  Intanto  a  lui  fi  unirono 
tutte  le  truppe  del  defunto  al  nume¬ 
ro  di  quattro  mila  uomini  ,  e  ricevè 
in  denaro,  gioie,  beftiame,  ed  arredi, 

la 


) 


Zio 


di  Angl'o  udita 
con  cui  egli  avea  na  in  Mar- 
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la  valuta  di  un  milione  di  feudi  (£). Giovanni 
Avendo  Giovanni  j:  '  ■■  J;*~  *-  ^iA-n 

morte  del  principe, 

concertato  di  rinnovare  la  guerra  nel-fiJlla 

k<  *  \  i  p  v  Anno  jlsq 

primavera  ,  perde  ogni  iperanza  di  m^t  I4^4 
ricuperare  il  regno;  e  quantunque  fof- 
se  rinforzato  con  diece  galere  dalla 
Provenza,  poche  fettimane  dopo  lafciò 
l’Ifola  d '  Ifchia  \c). 

Non  molti  meli  dopo  Ferdinando 
perde  il  fuo  gran  protettore  Pio  Se¬ 
condo,  il  quale  mori  in  Ancona,  e 
verfo  la  fine  di  Agofto  fu  fucceduto 
da  Paolo  Secondo  Veneziano  .  Il  Re 
in  quello  tempo  era  marciato  col  fuo 
efercito  nell’  Abruzzo  ,  ed  avea  priva¬ 
ta  tutta  la  famiglia  di  Landola  de’ 
loro  territorj  .  Nella  fua  ftrada  verfo 
cola,  egli  arredò  il  principe  di  Rojfa - 
no  ,  e  mandollo  prigioniero  a  Napoli  „ 

Or  elfendo  quello  fuo  procedere  una 
manifella  violazione  del  trattato  con- 
chiufo  con  lui  ,  Pkinino  eh’  era  flato 
creato  principe  di  Sulmona,  per  evita¬ 
re  il  medefimo  trattamento  fe  ne  fug¬ 
gì 

(  b  ]  Vita  Sfort.  Gobelin.  Comment.  ut  fupra, 

(  c  )  Pontan.  1.  vi,  Giornal.  Napol.  Vita  Sfort. 
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gì  a  Milano  ,  dove  fu  onorevolmente 
ricevuto  ,  e  fi  prefe  in  moglie  la  fi¬ 
gliuola  baftarda  del  duca  ,  Tutta  vol¬ 
ta  però  effendo  flato  perfuafo  nell’efta- 
te  feguente  di  ritornare  in  Napoli  , 
effo  fu  arredato  dal  Re  una  col  fuo 
figliuolo  ed  alcuni  altri  pochi  ,  dopo 
di  effe  re  lui  flato  trattato  nel  fuo 
primo  arrivare  con  i  più  grandi  ono¬ 
ri  *  Ferdinando  cercò  di  fcufare  la  fua 
condotta  preffo  il  duca  di  Milano  , 
fotte  preteflo  che  Picinino  flava  occu¬ 
pato  in  formare  una  feconda  cofpi ra¬ 
zione  •  Tutta  volta  però  il  duca  rima- 
fe  talmente  offefo  della  fua  rottura  di 
fede,  che  immediatamente  ordinò  alii 
fuoi  due  figliuoli  di  non  procedere 
più  avanti ,  fino  ad  ulteriori  ordini ,  con 
Ippolita  loro  forella  ,  la  quale  fi  era 
avanzata  fino  a  Siena  nel  di  lei  vi¬ 
aggio  verfo  Napoli ,  accompagnata  da 
Frederico  fecondo  figliuolo  del  Re 
con  feicento  cavalli  (d)  .  Egli  fimiì- 
mente  rimandò  un’  altro  de’ fuoi  figliuo¬ 
li  per  ambafeiatore  al  Re,  affine  d’ 
intercedere  a  prò  del  fuo  genero  ;  ma 

pri- 

(d)  Vita  Sfort.  ut  fupra*  G tomai  NapoL 
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prima  dell’  arrivo  di  coitili  Picinino 
era  già  morto,  effendofi  accidentalmen¬ 
te  ei  medefimo  ammazzato,  fecondo  il 
I  racconto  pubblicato  dal  Re,  per  effe  re  II  duca  dì 
caduto  giù  da  una  finertra  del  cartello, 

Or  quantunque  il  duca  non  credeile  morite  Ip- 
quefto  racconto  della  morte  di  Ricini - 
no ,  conciofiachè  fi  forte  fparfa  voce  eh* 
egli  era  flato  ftrangolato  per  ordine  del  no  . 

Re  ,  pur  non  di  meno  permife  alla  fua  Anno  Do- 
ngliuoia  di  proieguire  il  luo  camino  a 
Napoli ,  dove  arrivò  verfo  la  meta  di 
Settembre ,  nel  qual  tempo  fu  celebra¬ 
to  il  matrimonio  con  Alfonfo  duca  di 
Calabria . 

Ferdinando  con  avere  imprigio¬ 
nato  il  principe  di  Rojfano ,  e  diftrut- 
to  Picinino  ,  intieramente  pofe  fine 
alle  turbolenze  del  regno  ,  il  quale 
per  lo  corfo  di  molti  anni  dopo  go» 
dè  una  perfetta  tranquillità  .  Poiché 
Aleffandro  Sforza  duca  di  Milano  mo¬ 
ri  pochi  meli  dopo  il  matrimonio  d5 
Ippolita ,  effo  rinnovò  la  lega  col  figliuo¬ 
lo  di  lui  nomato  Caleatius  ,  e  colli 
Fiorentini  ;  e  nell’ anno  appreffo  man¬ 
dò  il  fuo  figliuolo  il  duca  di  Calabria 
con  un  coniìderabile  corpo  di  truppe 

nei- 
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nella  Tof caria  in  affiftenza  di  Pietro 
Medici^  contro  di  alcuni  malcontenti* 
li  quali  avevano  indotti  li  Veneziani 
a  foftenere  il  loro  partito  {e)  .  Con- 
ciofiachè  li  Turchi  aveano  disfatto 
Scanderbeg  r  e  fi  erano  impoffieffati  di 
Albania  ed  Epiro  ,  e  (lavano  facendo 
continue  conquide  in  Grecia  ,  il  Pon¬ 
tefice  Paolo  II.  nell’  anno  Tegnen¬ 
te  induffe  la  lega  a  conchiudere  una 
pace  colli  Veneziani^  e  cosi  venne  a 
quietare  in  qualche  parte  le  civili 
difsenfioni  in  Firenze  .  Pochi  „mefi 
dopo  Ferdinando  ebbe  una  contefa 
col  Papa  intorno  all’  annuo  tributo 
dovuto  alla  S.  Sede ,  e  circa  le  città 
nel  regno  eh’  erano  pofledute  dal  Papa, 
cioè  Terracini ,  Benevento  ,  Civita 


nandoed/7  tra  lo  flato  Ecclefiaftico  ;  e  nel  prìn« 
'Amo  Do  C^°  ^  Gennaro  ordinò  che  alcune 
miai  1469*  truppe  marciaffero  verfo  Y  Abruzzo  % 
Egli  fimilmente  mandò  il  fuo  figliuo¬ 
lo  Alfonfo  in  affiftenza  di  Roberto 
Malatejìa  ^  che  il  Papa  flava  in  quel 

tem- 

Ce)  Chion.  Eugub.  apud  Murator  , 1,  xxi,  p.  101 J* 
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tempo  affediando  in  Ri  nini.  Le  trup¬ 
pe  Papali  furono  corrette  a  levare  T 
affedio  per  mancanza  di  rinforzi  ,  che  l  ; 
afpettavano  dalli  Veneziani  ,  li  quali 
allora  fi  trovavano  principalmente  oc¬ 
cupati  in  fare  degli  apparecchi  per  la 
difefa  dell’  Ifola  di  Negroponte  od  Eu~ 
boea  contro  de'  Turchi.  L'anno  feguen- 
te  a  dodici  di  Luglio  ^  Maometto  Se¬ 
condo  fi  refe  padrone  della  citta  ed 
Ifola  5  nel  qual  tempo  fcrìffe  una  let¬ 
tera  a  Ferdinando  ,  defiderando  che  fi 

Irallegraffe  a  cagione  della  fua  vitto¬ 
ria  .  Ferdinando  nella  fua  rifpofta  di¬ 
chiarò  come  non  fi  potea  rallegrare 
per  la  prefa  della  citta  :  e  conciofiachè 
tutti  gli  fiati  $  Italia  fi  foffero  grande¬ 
mente  fpaventati  per  una  tal  perdita 
filmarono  a  propofito  di  accomodare 
le  loro  differenze  ,  e  nel  giorno  di 
Natale  conchiufero  in  Roma  una  pace 
generale  (/). 

Circa  tre  giorni  ^dopo  Ferdinando  11  Reda  in 
entrò  in  un’  alleanza  con  Ercole  d’  ™a*ri™nt(> 
EJìe  duca  di  Ferrara  ,  ^  gli  diede  in  glìuole  al 
matrimonio  Eleonora  Tua  figliuola  .  duca  di 

Egli 

[  f  )  Chron.  Eugub.  ut  fupra.  Papienf,  EpiU. 
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^ilmente  promife  in  ifpofa  F 
Ungheria.  alrtra  fua  figliuola  a  Mattia  Re  d’  Un- 

ÌTJ, £%"“■'  h  fiata  tre  atmi 

«77-fiopo  incoronata  regina  <U1  Cardinale 
La n-a fa  s  imbarcò  nei  mefe  di  Set- 
coll’  Imbafciatore  Un? aro  in 
•  Manfredonia  a  bordo  di  quattro  ga¬ 
lere  con  mola  altri  vafcelli ,  e  fece 
veia  in  Ungheria.  Effondo  la  resina 
IJahella  morta  pochi  me  fi  dopo  ,  Per- 
cimando  contraffa  un  matrimonio  con 
Giovanna  fua  cugina,  figliuola  di  Gia- 
vanm  Re  di  Aragona  ,  e  mandò  il 
duca  di  Calabria  accompagnato  da 
molti  nobili  a  bordo  di  dieci  galere  e 
"  diverfi  altri  vafcelli  in  Catalogna ,  per- 
che  conduceffero  la  fpofa  in  Naftoli  . 
Nell  arrivo  di  lei  nel  mefe  di  Settem¬ 
bre  ,  fu  effa  incoronata  dai  Cardinale 
Bargia  con  gran  pompa  e  cerimo- 
ma  (g).  Fra  quello  mentre  Perdinan- 
do,  durante -il  cqrfo  di  quefri  anni  di 

pace,  s  impiegò  in  ampliare  ed  abbel- 
lire  la  extra  rii  -  «  -i-  i 


ih  riltabilire  h 


provincie,  in  pubblicare  nuove  lessi  q 
regolamenti,  in  riformare  li  tribunali 

ef 

C  g  )  Giomal.  Napol. 


DI  NAPOLI.  6\i 
e  TUniverfita,  incoraggiare  le  fcienze 
e  gli  uomini  dotti ,  introdurre  nuove 
arti y  e  fpecial mente  f  arte  d’  impri¬ 
mere  ,  e  le  manifatture  di  feta  e  la¬ 
na  ( b ). 

Pochi  meli  dopo  la  celebrazione  del  Ferdman- 
matrimonio,  il  Re  conchiufe  un’ailean- ^ 
za  col  Papa  Siflo  IV.  che  finalmen-  ftoiv.r^ 
te  riufci  fataliffima  per  lo  fuo  re-^^-T10- 
gno  (  Nota  i.  ).  Sifto  nella  feguente  Anno  ho- 
primavera  formò  una  trama  per  affaf-wmr  1473. 
(mare  Lorenzo  e  Giuliano  Medici  ni¬ 
poti  del  famofo  Cofmo  di  Fiorenza  y 
»  fperando  di  rovinare  ed  opprimere 
quella  repubblica  ,  ed  arricchire  il  fuo 
malvaggio  nipote  Geronimo  Pavere  y 
e  perfuafe  a  Ferdinando  di  mandare  al- 
Ifì.Mod.Vol.z%JTom.z.  Ss  cune 

(  h  ]  G  annone.  Toppi  Biblioth.  Neap.  Sum- 
mont. 


(Not.  1.)  Egli  è  qui  da  notarli  ,  che  fecon¬ 
do  alcuni  Autori  il  Papa  Siilo  IV.  non  promoA 
fe  la  detta  congiura,  ma  folamente  vi  concoide 
follecitato  dalla  fa2Ìone  contraria  a  Medici  ;  e 
ciò  fece  per  abbattere  un  nemico  (coperto  degl* 
interefli  della  S.  Chiefa ,  e  quafi  tiranno  dell* 
fua  Patria,  qual  fi  fu  Lorenzo  da'  Medici,  fecondo 
l’avvifo,  che  ne  danno  il  Panvinio  in  Sixt.  IV. 
ed  il  Rainaldi  ad  an.  1478. 


Li  Fioren¬ 
tini  e  Ve¬ 
neziani  ec- 
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cune  truppe  in  Tofcana  folto  pretella 
di  affittare  il  Papa  contro  di  alcuni 
rubelli.  Lorenzo  Medici  fu  si  fortuna¬ 
to  ,  che  fcampò  dalle  mani  degli  af- 
saffini  ;  ed  i  Fiorentini  effendo  in¬ 
fiammati  di  rifentimento  contro  dei 
Papa,  ed  affittiti  da’  Veneziani  ,  e  dal 
duca  di  Milano ,  difefero  li  loro  terri¬ 
tori  con  gran  vigore  contro  del  du¬ 
ca  di  Calabria  e  delle  truppe  Papali 
con  quelle  di  Siena  .  La  guerra  conti¬ 
nuò  con  varietà  di  fucceffi  fino  alla  fi¬ 
ne  dell’  anno  feguente  ,  quando  fu  già 
conchiufa  una  tregua  per  tre  mefi  ,  e 
Lorenzo  Medici  fi  portò  da  Fiorenza 
a  Napoli  in  qualità  di  ambafciatore , 
e  fu  s\  felice  che  induffe  già  Ferdi¬ 
nando  a  conchiudere  una  lega  difen- 
fiva  ed  offenfiva  co’  Fiorentini  ,  la 
quale  fu  pubblicata  pochi  mefi  dopo 
con  difpiacimen to  grande  del  Papa  , 
che  tuttavia  non  erane  fiato  confu¬ 
tato  (  /  ) . 

Li  Fiorentini  durante  la  guerra  per 
obbligare  Ferdinando  a  ritirare  le  fue 

trup- 

(  i)  Diar.  Roman»  Volater.  ap.  Murator.  t.  25. 
Diar.  Sanefi  ap.  cund.  p.  805.  &c.  Machiavei. 
Hiffi  Fior» 
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truppe  fegretamente  fecero  premura  al* 
li  Turchi  perchè  invadefsero  Napoli  cadere  * 
Li  Veneziani  fi rui Unente  e  (fendo  gelo*  Napoli, 
fi  del  potere  del  Re  ,  ed  avendo  per 
mezzo  di  alcune  lettere,  che  intercet¬ 
tarono  ,  avuta  notizia  eh’  egli  (lava 
formando  pretensioni  al  regno  di  Ci¬ 
pro  ,  eccitarono  gl’  infedeli  ,  con  cui 
avevano  effi  allora  conchiufa  una  pa¬ 
ce  ,  ad  invadere  li  Tuoi  dominj  (/.).. 

Li  Turchi ,  fecondo  1’  avvilo  di  Gufi¬ 
none  ,  dopo  la  loro  conquida  di  Co - 
jìantmopoli  formarono  pretenfioni  a 
tutte  le  provincie  ,  che  per  l’ addietro 
eranfi  appartenute  all’  Imperio  Roma^ 
no  e  conciofiachè  Maometto  fi 

folle  irritato  contro  eli  F erdmando 
per  avere  mandati  focccrfi  in  .ajuto  di 
Rodi  *(«),  facilmente  fu  perfuafo  ad 
invadere  il  regno  di  Napoli .  Di  fatto 
efso  equipaggiò  una  formidabile  fiotta 
'S  «  .2  a  Va- 

(  'k  )  Goflanzo  ,  ut  fupra. 

(  1  )  Storia  Veneziana  di  Andrea  Navagiero 
ap.  Murator.  >t.  29.  col.  1 165.  Krantz  WandaL 
*9.  Saxon.  1.  xii.  c.  28. 

(m)  Giannone,  ut  fupra. 
f  n  ]  Cam'ill.  Porzio^  1,  i.  in  PrinCo  Congiur. 
de’  Baroni.  - 
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4  Valona ,  anticamente  chiamata  Apol¬ 
lonia  nella  codierà  dell’  Epiro ,  dove  il 
paffaggio  in  Italia  è  (blamente  di  cin¬ 
quanta  miglia  in  circa,  ed  effendofi 
imbarcato  con  una  formidabile  arma¬ 
ta  ,  ne  diede  il  comando  principale  a 
Basbà  Achmet ,  il  quale  sbarcò  in 
Calabria  verfo  la  fine  di  Luglio ,  ed 
immediatamente  affediò  Otranto .  La 
città  non  avea  che  una  piccola  guer- 
nigione  ,  e  punto  non  trovavafi  appa¬ 
recchiata  per  un’  affedio  .  Nulla  però 
di  manco  li  cittadini  e  foldati  fi  di- 
J/Bashà  fefero  per  quali  tre  fettimane  con 
grande  bravura ,  fperando  di  edere  foc- 
tranto.  corh  dal  Re  ;  ma  poiché  non  glume 
Mno  De -  alcun  foccorfo  ,  li  Turchi  finalmente 
»« '4  «•  prefer0  la  piazza  ad  affatto,  e  truci¬ 
darono  tutta  la  gente  avanzata  in  età 
di  ambedue  li  fedì,  e  tutto  il  clero, 
violarono  le  matrone  ,  e  le  monache 
fopra  gli  altari,  e  fenderono  il  ventre 
alle  donne  pregne ,  e  fecero  prigio¬ 
nieri  tutti  li  giovani  (  o  )  , 

Le  novelle  di  quella  si  fatta  invado- 
ne  ftordirono  l’ Italia  tutta ,  e  la  pofero 

in 


(o)  Volater.  Spond.  Armai» 
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in  agitazion’  e  timore.  Avendoli  Re 
dichiarato  al  Papa  ,  che  ove  non  lo 
avelie  voluto  afflllere ,  egli  averebbe 
conchiufa  una  pace  co’  Turchi  ,  Sijlo 
immediatamente  ordinò  a  24.  galere  , 
eh  efl’o  avea  de  Rinate  in  foccorlo  di. 
Rodi ,  che  fàceflèro  vela  per  Napoli . 
Egli  Umilmente  condifcefe  ad  un  acco¬ 
modo  co’  Fiorentini  ;  ed  alli  Tedici  di 
Settembre  conchiule  una  lega  contro 
de’  Turchi  con  Ferdinando ,  col  Re  di 
Ungheria ,  co’  duchi  di  Milano  e  Fer¬ 
rara  ,  e  colle  repubbliche  di  Ge?iova 
e  Fiorenza.  Li  Veneziani  fi  (bufarono 
dall’  effere  a  parte  nell’  alleanza ,  alle¬ 
gando  com  elfi  aveano  gik  profeguita 
una  guerra  contro  gl’  infedeli  per  lo 
tratto  di  quindici  anni,  fenza  T  affl¬ 
uenza  delle  altre  potenze  Cri  filane  ;  e 
poiché  ultimamente  aveano  conchi u- 
una  pace  con  elfi ,  non  aveano  per¬ 
ciò  tuttavia  niuna  ragione  o  motiva 
onde  rinnovare  le  lor’  oftilit'a  (p) . 
Frattanto  li  Turchi  prefero  alcune 
altre  piazze  nelle  vicinanze  di  Otran¬ 
to  ,  e  fecero  delle  (correrie  lungo 
Ss  3  la 

(p)  Stori*  Veneziana,  ut  fupra. 
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la  cartiera  Teneri  tri  onale  cT  Italia  fi¬ 
no  a  Loreto  (  f  )  » 

r/To  ^  Avendo  Ferdinando  richiamate  le 
tranto  ed  ^ue  truppe  dalia  Tofcana  mandò  il 
obbligali  duca  Alfonfo  in  Calabria,  affinchè  fi 

arredi*  Aa  0PPone^e  agl’  infedeli  y  e  fcriffe  a  qua- 
piazza.  Tr  tutti  li  principi  di  Europa  per  aju- 
Anno  Do -  to  e  foceorfo .  Effendofi  alla  flotta 
muli  1481.  Napoletana  unite  Y  anno  Tegnente  2  2. 
galere  del  Papa  ,  ed  alcuni  vafcelli 
mandati  dai  Re  di  Portogallo* ,  effa 
veleggiò  intorno  ad  Otranto,  e  bloccò 
quel  porto,  mentre  che  Alfonfo  inveiti 
la  città  per  terra  con  una  poderos’  ar¬ 
mata  ,  effendofl  uniti  a  lui  novecento 


uomini  da  Fiorenza  [r}5  tre  mila  Ca- 
fi  i gl  ioni  (s)y  e  fecondo^  il  Bonfinio, 
due  mila  cavalli  Ungavi,  li  quali  mo- 
Tirarono  accefa  voglia  di  attaccare  Fini- 
xnico  nelfora  medefima  che  arrivarono 
al  campo.  Li  Turchi  fecero  una  vigo- 
rofa  difefa;  ma  conciofiachè  nel  princi¬ 
pio  di  Giugno  ioffcro  informati  da  Al- 
fio  nfo  de  Ha  morte  dell’  Imperatore  Mao¬ 
metto  ,  Alì  confentirono  ad  evacuare 

k 


(q  )  Turfel.  Hih  Lauret.  L  iù  c,  4. 

(  r  ;  St aria  V  eiaez. 

j  Parmeof,  ap.  Murato**  t*  22.  p.  $6^ 
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la  piazza  ,  dopo  eh’  ebbero  ricevuta 
una  conferma  di  tali  notizie  da  Vaio - 
na  .  Di  fatto  la  citta  fi  arrefe  alli 
diece  di  Agofto  in  mano  di  Alfonfo  , 
il  quale  viene  accufa'to  da  un  certo 
autore  di  aver  dato  il  fadco  alla  guer- 
nigione  ,  e  fatti  prigionieri  molti 
Turchi  y  contro  li  patti  della  capito¬ 
lazione  (*•)  .  Or  poiché  non  divife 
Alfonfo  quello  bottino  col  legato  del 
Papa  ,  quelli  ritirò  le  fue  galere  dal 
rimanente  della  flotta;  la  qual  cofa 
lo  impedì  dal  poter  attaccare  Valona , 
coni’  elfo  .intendea  (#.)  .  Ferdinando 
poi  era  defiderofìffimo  di  profeguire  la 
guerra  ,  ed  invadere  la  Grecia  duran¬ 
do  Je  diffenfioni  tra  li  figliuoli  di 
Maometto  ;  e  per  mezzo  de’ Tuoi  am- 
bafeiatori  in  Roma  fi  lagnò  fortemen¬ 
te.  contro  le  procedure  del  legato  .  Il 
Cardinale  fi  feusò  allegando ,  che  la 
fua  flotta  fi  trovava  oltre  modo  infer¬ 
ma,  e  che  fi  farebbero  ricercati  qua¬ 
ranta  mila  feudi  per  reftaurare  le  gale¬ 
re;  ma  uno  de’ capitani  Genove  fi  in  un 
lungo  difeorfo ,  di  cui  fa  ricordanza  Vo~ 
Ss  4  latev- 

(  t]  Storia  Veneziana, 

(u)  Idem  ibid. 


Ferdinan¬ 
do  e  i 

duca  di 
Ferrara 
contro  del 
Papa  e  dil¬ 
li  V  enezi- 
ani. 

Jinno  Do¬ 
mini  1482. 
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ìaterrano  ,  pubblicamente  accusò  Al* 
fonfo  di  aver  difguftati  tutti  li  mari¬ 
nari  per  mezzo  del  fuo  difpotifmo  ed 
avarizia.  Nulla  però  di  manco  F  am* 
bafciatore  Napoletano  incalzando  tutta¬ 
via  il  gran  vantaggio  che  ne  derivava 
alla  caufa  generale ,  qualora  simpedifle 
che  folte  fepàrata  la  flotta  unita  ,  la  qua¬ 
le  confifteva  in  più  di  130.  vele,  e  qua¬ 
lora  fi  attaccaflèro  gf  infedeli  durando 
le  loro  civili  diltenlìoni ,  il  Papa  confi- 
gliò  al  legato  ed  al  Genove/e  di  ritorna¬ 
re  z  Napoli;  ma  nel  tempo  medefimo 
conciòfiachè  dichiarafle  ,  eh’  egli  avev* 
adempiute  le  fue  promette  col  R e, 
ed  accufalte  il  Re  di  non  aver  fatto 
T  iftelfo  verfo  di  lui  nella  guerra  Fio¬ 
rentina  ,  il  capitano  Genovefe  ed  il 
Cardinale  aflolutamente  riculàrono  di 
riunirfi  alla  flotta  . 

/  Essendo  flato  in  tal  guifa  impe¬ 
dito  Ferdinando  dal  portare  le  fue  ar¬ 
mi  nella  Grecia  y  pochi  mefi  dopo  fu 
■obbligato  ad  impiegarle  contro  dei 
Papa,  e  delli  Veneziani ,  in  ditela  dei 
fuo  genero  il  duca  di  Ferrara  .  La 
potenza  de’  Veneziani  era  in  quefto 
tempo  riguardata  con  gelosia  da  tutti 
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gli  flati  Italiani ,  li  quali  offervavano, 
corn  effi  avvaleaafi  di  ogni  opportu¬ 
nità  per  diffondere  il  loro  dominio 
fui  continente  .  Effondo  la  repubblica 
entrata  in  un  privato  trattato  con  Si - 
fio  y  in  virtù  del  quale  fu  ftabilito  di 
fare  una  partizione  del  ducato  di 
Ferrara  tra  loro  e  Geronimo  nipote 
del  Papa  ,  eglino  prefero  un  occafione 
di  venire  a  briga  col  duca;  ficchè  al- 
li  due  di  Maggio  dichiararono  guerra 
contro  di  lui  ,  ed  immediatamente 
s  impoffoffarono  della  m  affi  ma  parte 
del  fuo  ducato  .  Il  Papa  nel  tempo 
medefimo  fece  de’  grandi  apparecchi 
militari  in  Roma  per  operare  di  con¬ 
certo  con  loro  ,  ed  affombrò  un'  efer* 
cito  fotto  il  comando  del  fuo  nipote, 
per  impedire  a y  Napoletani  di  marciare 
a  Ferrara .  Tutta  volta  però  Ir  Co- 
tonni  e  Savelli  effendofi  uniti  al  du« 
ca  di  Calabria ,  ed  avendo  ammeffe 
le  fue  truppe  dentro  le  loro  citta  ,  il 
duca  preftamente  fi  avanzò  colla  fua 
armata ,  nella  quale  vi  erano  circa 
due  mila  Giannizzeri  ,  ed  alli  cinque 
di  Giugno  fi  accampò  a  veduta  della 
citta  .  Il  Papa  ed  i  Romani  furono 


I!  Papa  vie¬ 
ne  a  firittr 
gere  una 
pace  con 
Ferdinan¬ 
do  . 

Anno  Do¬ 
mai  1483. 
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immèrfì  nella  più  indicibile  còfterna- 
2 ione  y  fpecialmente  perchè  veniva  fo¬ 
lli  irato  (Mot.  2.)  che  F  Imperatore  ftà- 
và  occupato  in  affembrare  un  generale 
Concilio  a  Bajilea  ,  e  che  Ferdinando 
erafi  refo  padrone  di  Benevento  ,  e 
T errac'm a  .  Poiché  le  campagne  nelle 
vicinanze  di  Roma  furono  deva'ftate 
da  amendue  li  partiti  per  lo  eorfo  di 
più  fettimane  >  li  Romani  apertamente 
mormorarono  contro  del  Papa  ;  ma 
efsendofi  un  confiderabile  rinforzo  di 
truppe  Veneziane  unito  alF  armata  Pa¬ 
pale  y  Alfonfo  fu  alfalito  ed  Attaccato 
a  ventuno  di  Agofioy  e  fu  intieramen¬ 
te  fconfìtto. 

Nulla  ottante  quella  perdita  >  pure 
Ferdinando  trovò  la  maniera  di  di- 
ftaccare  il  Papa  dalli  Veneziani,  con 
promettere  al  fuo  nipote  Geronimo 

qua- 


(Not.  2.  )  Non  fi  appartiene  all*  Imperatore  di 
congregare  il  Concilio  Generale  ;  che  fe  alcuno 
ha  tentato  di  congregarlo  lenza  il  permeilo  del 
Romano  Pontefice,  noi  diciamo,  che  nella  pre- 
fente  materia  fi  deve  diftinguere  il  fatto  dal  di¬ 
ritto  ,  e  che  dall’  uno  non  fi  deve  T  altro  infie¬ 
rire  * 
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quaranta  mila  feudi  per  tre  anni  . 
Si/lo  fimilmente  eflendofi  unito  nella 
generale  alleanza,  Alfonfo  entrò  in  Ro¬ 
ma e  dopo  aver  tenute  alcune  con¬ 
ferenze  con  fua  Santità  ,  nell5  ultimo 
di  Dicembre  pafsò  a  Ferrara  .  Efso 
impiegò  tutta  la  feguente  campagna 
in  raccorre  contribuzioni  nelli  ter- 
I  ritorj  Veneziani  fui  continente ,  men- 
j  tre  che  Frederico  fuo  fratello  veleg¬ 
giò  dentro  il  golfo,  e  s’impadronì  di 
un  gran  numero  di  vafcelli  ,  che  fi 
appartenevano  alla  repubblica  •  Li  Ve¬ 
neziani  in  rifentimento  di  ciò  minac¬ 
ciarono  d’  introdurre  li  Turchi  nella 
Puglia  ,  e  mandarono  a  chiamare  Re¬ 
nato  duca  di  Lorena  ,  promettendo  di 
foiienerlo  nelle  fue  pretenfioni  al  re* 
gno  di  Napoli .  Il  duca  non  ri m afe 
che  breve  tempo  in  Venezia ,  e  poi  fe 
ne  ritornò  in  Francia .  Or  elfendo  la 
republica  rimafta  delufa  nell5  affi  (lenza 
che  da  lui  afpettavafi,  fi  determinò  di 
rimuovere  la  guerra  ,  ove  fofle  poflì- 
bile,  da’ loro  proprj  territori,  e  nell5 
anno  feguente  ordinò  al  loro  ammira¬ 
glio  che  facefle  invaitene  nella  Pu¬ 
glia  .  Di  fatto  la  flotta  Veneziana  ef- 

{cn- 
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Li  Venezi-  sendo  arrivata  nella  coftiera  sbarcò  le 

ìnvffione  truPPe  >  che  avev’  a  bordo  ,  prefe  ad 
nella  Pu-  aflàlto  Gallipoli ,  e  pofcia  ridufle  in 
fervitù  di verfe  cartella  in  quelle  vici* 
«.^1484.  nanze  •  Quindi  avvegnaché  fimilmente 
follerò  ftate  prefe  e  focheggiate  da’ 
nemici  Policafiro  e  Cero  fituate  nella 
medeGma  coftiera  ,  Ferdinando  imme¬ 
diatamente  equipaggiò  trent’  otto  gale¬ 
re,  e  le  mandò  intorno  al  golfo  fot- 
to  il  comando  del  fuo  figliuolo  Fre- 
derico ,  e  di  Bernardo  Villamarino .  Ma 
conciofiachè  tutti  li  partiti  avellerò  pre- 
fentemente  cominciato  a  fiancarli  del¬ 
la  guerra,  fu  (labilità  di  tenerfi  un  ge¬ 
nerale  congrelfo  ad  un  villaggio  nelle 
Si  con  ehm-  vicinanze  di  Brefcia ,  quando  il  gover- 
wi  natore  del  duca  di  Milano  avendo  con- 

chiufa  una  pace  feparata  colli  Venezia¬ 
ni  ,  gli  alleati  furon’  obbligati  di  unirfi 
al  trattato ,  quantunque  le  condizioni 
pon  furono  per  loro  si  favorevoli , 
com’  erti  averebbero  potutò  afpettarfi. 
In  virtù  del  trattato  che  fu  conchiulò 
arti  fette  di  Ago  fio  ,  tutte  le  conqui- 
fte  dovevano  t'iferc  reciprocamente  ri- 
ftituite,  a  riferba  di  alcune  piazze , 
che  fu  pennellò  di  ritenere  alli  Vene- 
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xiani  ed  a  Luigi  Sforza ;  e  Ferdinando 
promife  di  concedere  a’ mercatanti  Ve¬ 
neziani  nelli  fuoi  dominj  gli  ftefli 
privilegj,  che  aveano  mai  fèmpre  go¬ 
duti  (w). 

Pochi  giorni  dopo  la  conchiufi o- Sergono 
ne  di  quello  trattato,  Sifto  IV.  mo- f^Yerdt 
riflene  a  Roma  ,  ed  alli  27.  dell’  ifteffo  nando*i 
mefe  fu  fucceduto  da  Innocenzo  Vili.  Inno«oz« 
di  nazione  Genovefe  .  Quantunque 
quello  Papa  folle  flato  lungamente  nel 

Ifervizio  cos'i  di  Ferdinando  ,  che  di 
Alfonfo  fuo  padre  ,  pur  non  di  meno 
incontanente  dopo  la  fua  promozio¬ 
ne  al  Pontificato  divenne  il  più  fie¬ 
ro  nemico  del  Re,  ed  incoraggiò  un* 
altra  formidabile  ribellione  nel  regno. 

Poche  fettimane  dopo  la  pace  genera** 
le  ,  avendo  li  Fiorentini  dichiarata 
guerra  contro  li  Genove  fi ,  Ferdinando 
concedè  loro  qualche  affluenza  ,  e 
mandò  una  confiderabile  flotta  contro 
di  Genova .  Il  Papa  intercedè  per  la 
fua  nativa  contrada  ,  e  già  indufle  il 

Re 

(w)  Storia  Veneziana.  Petr.  Cym.  de  Bel!. 

Ferrar,  ap.  Murat.  t.  21.  Volater.  ut  fup.  Diar. 

Parmenf.  Vite  de’  Duchi  di  Venez.  ap.  Murat. 
t.  22. 
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Anno  Th-  Re  a  promettere  di  abbracciare  una 
mmt  14  ^neutralità  *  ma  nulla  ottante  una  tale 
promefia,  conciofiachè  Ferdinando  tut¬ 
tavia  continuafle  a  mandare  foccorfo 


alli  Fiorentini  \  Innocenzo  fi  rifoivè 
di  avvalerli  della  prima  opportunità, 
onde  far  inoltra  del  fuo  rifentitnento , 
e  nell’  anno  Tegnente  fposò  apertamen¬ 
te  la  caufa  di  alcuni  malcontenti  ba¬ 
roni  (x)  .  Ferdinando  da  più  anni 
avea  già  rilegnata  quafi  tutta  1’  am- 
minittrazione  del  governo  in  potere 
di  Alfonfo ,  il  quale  eflendo  di  uri 
temperamento  arbitrario  e  crudele  dì 
mal’ animo  foffriva  f  independenza  che 
godeano  li  baroni ,  ed  avea  già  for¬ 
mato  difègno  di  fpogliarli  de’ loro  pri¬ 
vilegi  ;  il  qual  fuo  penfiero  ,  elfo  fu 
molto  imprudente  di  fvelare  a’  fuoi 
Lt  baroni  fi  confidenti  e  favoriti ,  ed  in  certo  mo« 

5 ìf l v 6 1 1 &Y10  *i  /  li  i  I1  1  •  t 

contro  del  do  venne  a  pubolicarlo  a  tutto  il  regno, 
Re Ferdi-  con  portare,  come  un  fegnale,  una  fco- 
nando*  pa  f0pra  fuo  elmo  (/)•  Li  baroni  per 
aver  lui  alterata  la  fua  condotta  do- 
po  il  ricuperamento  di  Otranto  ,  e  per 

aver 


*  (x)  Storia  VeneZe 
(y)  Camill.  Porzio.  Giami.  ut  fup. 
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aver  effe  ritenuto  nella  fua  paga  un 
corpo  di  truppe  Turche,  erano  flati  per 
qualche  tempo  già  fofpettofi  de’  fuoi 
difegni  ,  ed  effendofi  accorti  della  cat¬ 
tiva  corrifpondenza  tra  il  Re  ed  il 
Papa ,  elfi  giudicarono  favorevole  una 
tale  opportunità  per  ribellarli  ,  concio- 
fiachè  farebbero  flati  lìcuri  e  certi 
della  protezione  di  fua  Santità ,  Fra 
quefto  mentre  Innocenzo  era  occupato 
in  difpute  con  Ferdinando  circa  il  fo- 
lito  tributo  per  lo  regno  ,  e  nel  tem¬ 
po  medefimo  manteneva  una  fegreta 
corrifpondenza  co5  malcontenti. 

Avendo  Alfonfo  difcoperte  cotefte 
fegrete  pratiche  delli  baroni ,  rifol vette 
mediante  la  fua  follecitudine  di  fare 
fvanire  le  loro  concertate  mifure  ,  e 
nella  fine  di  Giugno  prefe  pofleffo  di 
Nola  ,  ed  arreftò  il  conte  di  Monta - 
;  fio  j  ed  i  figliuoli  del  duca  di  Afcoli, 
e  del  conte  di  Nola  ,  li  quali  furono 
imprigionati  nel  Caftello  Nuovo  .  Il; 
Papa  immediatamente  fi  dichiarò  ei 
Mjnedefimo  arbitratore  >  e  citò  il  Re  a 
comparire  a  Roma ,  mentre  che  gli 
altri  confpiratori  comparvero  in  arme 
in  differenti  partì  del  regno ,  e  la 

cit- 
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tltt'a  di  Aquila  innalzò  lo  ftendardo 
della  Chiefa .  Sul  principio  Ferdinan¬ 
do  proccurò  di  quietare  le  commozio- 
ni  per  mezzo  di  un  trattato,  e  mandò 
il  fuo  figliuolo  Frederico  a  Salerno  per 
conchiudere  una  pace  ,  la  quale  per 
poche  fettimane  era  fta>ra  negoziata 
co’  rubelli  .  Nulla  però  di  manco  il 
principe  di  Salerno  e  gli  altri  mal¬ 
contenti  ,  in  vece  di  fottometterfi  of¬ 
ferirono  la  corona  a  Frederico ,  ed 
avendola  quelli  ricalata  di  accettare  , 
lo  fecero  prigioniero .  Or’  effendo  fva- 
nita  ogni  fperanza  di  qualche  aggiu- 
fìamento ,  furono  di  bel  nuovo  rinno¬ 
vate  le  oftilità .  Il  Papa  fposò  la 
caufa  de’  baroni  con  grande  zelo  ;  ed 
avendo  rifoluto,  ove  folfe  poffibile,  di 
sbalzare  dal  trono  il  Re,  fece  un’offer¬ 
ta  dell’  invellitura  a  Renato  di  Lore¬ 
na  ,  il  quale  per  diritto  di  fua  madre, 
forella  dell’  ultimo  Giovanni  di  Augii, 
manteneva  in  piedi  una  pretenfione  al 
regno.  Avendo  intanto  Renato  neglet¬ 
ta  la  prefente  offerta  ,  Innocenzo  con 
fommo  calore  follecitò  1’  affluenza  de’ 
Veneziani,  alli  quali  febbene  folfe  Ha 
ta  promefla  una  groffa  porzione  del 

re- 
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regno  ,  pur’  eglino  rifiutarono  di  aper¬ 
tamente  dichiararli  contro  di  Perdi- 
nando  . 

Fra  quello  mentre  il  Re  conchiu- 
fe  un  trattato  colla  famiglia  Urfmi^ 
Fi  quale  in  tal  tempo  erali  ribellata 
dal  Papa  ,  e  conferì  loro  le  contèe 
x  Nola ,  Tripalda  ,  e  Valentino  ,  e 
a  città  di  A  [coli.  Egli  fimilmente 
allembrò  tre  armate,  una  delle  quali 
lotto  il  comando  del  duca  di  Cala¬ 
bria  invafe  lo  (lato  ecclefiaftico  ,  e 
lece  delie  fcorrerie  fino  a  Roma 
mentre  che  le  altre  due  armate  attac¬ 
carono  quelle  de  baroni,  e  ne  riporta¬ 
rono  parecchi  vantaggi .  Or  conciofia- 
che  il  Papa  vedeffe ,  che  gli  sforzi 
de  malcontenti  non  erano  di  si  gran 
confiderazione ,  com’  egli  afpettavafi ,  to- 
itamente  cominciò  a  penfar  di  pace,  e 
propofe  alli  baroni  di  venire  ad  un  con¬ 
cordato  col  Re ,  promettendo  di  ottene¬ 
re  per  loro  buone  condizioni.  Poiché 
non  fi  fidavano  effi  della  dispofizione 
e  natuiale  del  Re  Ferdinando  ,  effì 
uiono  fui  principio  avverfi  ad  un 
trattato;  ma  il  Re  di  Aragona ,  ed 
%lluo!o  il  Re  dì  Sicilia  uni- 

dJl.Mod.Vol.z^.Tom.z.  Tt  ta- 
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tamente  col  duca  di  Milano  ,  e  co* 
Fiorentini  eflendofi  offerti  di  farli  ga¬ 
ranti  e  refponfabili,  la  pace  fu  finalmente 
Si  conchiu-  conchiufa  alli  dodici  di  Ago  fio,  quando 
Ferd mando  condifcefe  a  pagare  tutti 
mimiate. gli  attraili  del  fuo  tributo  in  un  tem¬ 
po  conveniente  ,  ed  a  perdonare  tutti 
coloro ,  eli  erano  fiat’  intrigati  nella 
ribellione.  Egli  fu  fimilmente  conve¬ 
nuto,  che  la  citta  di  Aquila  doveffe 
rimanere  in  liberta  o  di  fottometterfi 
ai  Papa  od  al  Re  j  che  il  Papa  do- 
veife  avere  la  facolta  di  conferire  tut? 
ti  li  beaefìzj  nel  regno  ;  e ,  quelcfie  egli 
è  alquanto  notabile ,  doveffe  aneli  efi 
sere  in  liberta  di  fornire  provvifioni, 
ed  un  libero  paffaggio  alli  Frane  e  fi 
ove  mai  tentaffero  d’  invadere  Napo * 
li  (zj.  Alcuni  de  baroni ,  e  particolar¬ 
mente  il  principe  di  Salerno  ricuso 
di  fidarli  del  perdono  del  Re  ,  e  fi 
portò  in  Francia,  ed  in  Roma.  Co¬ 
loro  che  rimafero  furono  ben  torta 
fon  interna  lor  pena  convinti  della 
r  -,  per- 

(t)  Au£L  fup.  cltat»  Onupkr.  &  Cìacoix.  vifc. 
In  noe.  Rainald.  Arinal,  Iftar#  Napolitaua  ap* 
Murator»  t,  23, 
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perfidia  del  Re  j  imperciocché  tra  Nulla 
pochi  meri  la  maffima  parte  di  loro  ÌTnll 
iu  arredata,  e  meflà  in  prigione  col- 'ronifom 
le  loro  mogli  e  figliuoli  ,  efsendone  a 
alcuni  condannati  con  giudizio  formale,  Do- 
é  pubblicamente  giulìiziati,  mentre  gli  mini  i486, 
altri  furono  fegretamente  fatti  morire 
nelle  carceri,  fenza  portarli  alcun  riguar¬ 
do  alle  rimollranze  del  Papa,  del  duca 
ì  di  Milano ,  o  degli  altri  garanti  e  mal¬ 
levadori  (a). 

Ferdinando,  a  cagione  di  quello  e 
di  molti  altri  atti  di  tirannia , cominciò 
di  prefente  ad  elsere  riguardato  non  già 
come  legittimo  principe ,  ma  bensì  co¬ 
me  un  dispotico  tiranno  odiato  e  de- 
!  teuato  da  tutti  li  fuoi  fudditi.  Quan¬ 
tunque  per  le  ben  molte  confifcàzioni 
degli  ultimi  ribelli  baroni  egli  avef- 
se  accumulato  un  grandiffimo  teforo, 
ed  avelie  accrefciuto  il  numero  delle 
piazze  fortificate  nel  regno ,  pur  non 
di  meno  elfo  vivea  diffidente  della  fua 
propria  ficurezi;a ,  poiché  fu  informato 
che  non  meno  Ferdinando  in  quel 
tempo  Re  di  Spagna  ,  che  Carlo 
vili,  di  Francia  formarono  pretenfio- 

T  t  *2  ni 

M*)  Giantnn;  Iibria  Napal. 
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ni  alli  Tuoi  dominj ,  Carlo  VIIL  allega¬ 
va  ,  ch’era  erede  dell’  ultimo  Giovanni 
di  Angia ,  ed  il  Re  di  Spagna ,  come 
colui  che  avea  garantito  e  rifpoftp  per  i1 
ultimo  trattato,  ch’era  (lato  sì  villana¬ 
mente  violato,  minacciava  di  dichiara¬ 
re  guerra  contro  di  Ferdinando,  ma 
fu  prevenuto  ài  farlo  per  una  ribellio¬ 
ne  fufc4  tarali  nella  Sardegna,  e  per  una 
incnrfione  de  Mori  di  Granada . 


Nuova  fot- 
tura  fra  il  •  i 
Re  ed  il  l\ 

Rapa a  ne 

A  mo  Do-  alcun  comperala  e  foddisfaci mento 
mini  1489.  ,  •  1  •  1  ,  |  ,  • 

per  la  violazione  del  trattato  conchm- 
fo  colli  baroni,  dinunziò  una  lentenza 
di  fcomunica  contro  del  medelimo,  ov’ 
egli  a  capo  di  due  mèli  non  fi  fofle 
pentito  .  Or  poiché  quella  fulminazkr 
ne  non  produffe  il  defiderato  effetto , 
agli  undici  di  Settembre  foliecitamen- 
te  Icomunicollo  ,  e  lo  depofe  dal  re¬ 
gna  di  Napoli ,  pubblicando  nel  tempo 
medefìmo  una  crociata  contro  di  lui, 
e  deftkiando  il  Re  di  Francia  per 
generale  della  medefima  .  Effendofi 
F  ordinando  accorto  ,  che  il  Papa  ,  ed 


Circa  due  anni  dopo  avvegnaché 
Papa  non  potette  ottenere  da  lui 
le  fiorume  arraffate  di  tributo, 


il  Re  di  Francia  non  erano  allora  in 


irta- 
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iftato  di  poteri’  offendere  coile  armi 
temporali  ,  niun  riguardo  predò  alle 
Spirituali  ;  ma  pochi  mefi  dopo  eflen- 
do  dato  informato,  che  Carlo  Vili, 
dava  occupato  in  fare  de’  grandi  ap¬ 
parecchi  per  una  fpedizione  in  Italia  , 
cominciò  a  fèdamente  penfare  di  ri- 
conciliarfi  col  Pontefice*  A.  tale  ogget¬ 
to  cominciò  efso  un  trattato  in  Ro- 
■ma  >  c^e  Pet  la  mediazione  del  Re  Nummm- 
I  di  Aragona  fu  già  conchiufo  f 
!!  feguente  a  28,  di  Gennaro  .  Verfo  la  ',lj,e 
fine  di  Maggio  il  Re  mandò  fuo  Ili-  Anno  Do - 
potè  il  principe  di  Capoa  in  Roma^  Hmini  *49*- 
.  quale  dimando  perdono  da  Innocenzo  -, 
e  prom  ne  a  nome  di  fuo  avo  e  pa¬ 
dre  di  pagare  il  folito  tributo  alla 
Santa  Sede ,  di  non  ufurpare  la  colla¬ 
zione.  de  beneficj,  e  di  fare  ampie  ri¬ 
parazioni  e  compenfi  a  figliuoli  od 
eredi  de’ baroni,  eh’ erano  fiati  meffi  a 
morte  in  violazione  del  generale  per- 
donamento.  Innocenzo  ricevè  il  giova¬ 
ne  Ferdinando  con  grande  onore,  ed 
alli  quattro  di  Giugno  concedè  una 
jbolla,  affiorando  la  lucceffione  del 
egno  ad  Alfonfo ,  ovvero  al  principe 
fi  Capoa  ,  in  cafo  che  Alfonfo  avefle 
1  t  3  amo- 
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a  morire  prima  di  Tuo  padre  (h). 
Quindi  per  una  maggior  Scurezza  dei 
favore  del  Papa,  ei  fu  conchiufo  un 
matrimonio  fra  uno  de’  parenti  dei 
Re  3  e  Baptìjlìna  nipote  del  Pa- 
pa  (c). 

AlefTandro  Tutta  volta  però  quelle  precau- 
y^zioni  furono  di  pochififuna  confeguen- 
cato .  za;  imperciocché  l’anno  feguente  mo- 

Anno  Ih-  Y\  lnnoccnzo  y  ed  aili  diece  di  Ago- 
mm  1492» fio  pu  fucceduto  da  AleJJ andrò  Seftoy 
[  Nota  il  quale  per  la  fua  fcel- 

lerat’ ambizione,  e  defiderio  d’  ingran¬ 
dire  il  fua  figliuolo  baftardo  Cefare 
Borgia  y  non  folamente  difturbò  la 

tran- 


(  b  )  Vialard.  in  vit„  Innocente  Vili#  Bzow 
Surit.  Hife-i.  xx.  Marian.  Hi  IL 
Cc]  Spond.  AnnaL 


(  Not.  3*  )  Il  Papa  Aleffandro  VI.  ancorché 
viveffe  con  non  poca  libertà,  pur  non  dimeno  ebbe 
F  affluenza  di  Dio,  così  nelle  materie  appartenen¬ 
ti  alla  Fede,  come  anche  nel  regolare  i  cofium! 
de'  Fedeli  r  allontanò  egli  dal  fuo  gregge  i  palco- 
li  piò  v,elenofr  col  divieto,  che  fece,  che  fi  ftam-’ 
paifero  libri  fenza  la  permiflìone  de’  Vefcovi  ;  ed 
additagli  i  piò  làlutevoli ,  approvando  a  tal  fine 
i  piò  lanci  religiofi  iffituti  della  Chiefa  di  Gesù- 
CRISTO  o 


/■ 
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tranquillità  di  Napoli,  ma  ben’  anche 
dell’  Italia  tutta  .  Egli  dicéfi.  da  Guic¬ 
ciardini  ,  che  Ferdinando  fi  folfe  ràttri- 
ftato  con  lagrime  per  la  promozione  di 
Alejfandro  ,  poiché  fu  informato  che 
Carlo  Vili,  era  tuttavìa  intento  àd 
invadere  Napoli  i  e  teriieva  forte  che 
il  novello  Papa  aveffe  a  fpófare  la 
•cauta  de'  Francò  fi  .  Non  molto  dopo 
la  fua  elevazione*  al  Pontificato  ,  egli 
fpedì  un’  Imbafciatore  in  Roma  per 
congratularti  cori  lui  y  ed  égli  parve 
che  fi  folle  tra  lóro  {labilità  uria  buo- 
tla  corrifporidenza  ;  ma  nel  principio 
dell’anno  feguenté  avendo  Alfonfo  ri¬ 
gettata  T  offerta  di  riti  niatrimonidf 
tra  uno  de’  Tuoi  figliuoli  e  la  figliuola 
baftarda  del  Papa  ,  Alejfandro  imme¬ 
diatamente  entrò  in  uri  trattato  co’ 
Veneziani,  e  con  Luigi  Sforza  zio  del 
duca  di  Milano  i  il  quàlé  aveva  ufur- 
pati  li  dominj  di  fuo  nipóte  ,  e  fece 
premuta  al  Re  di  Francia  d’invadere 
Napoli  ,  poiché  Alfonfo  avéa  minac¬ 
ciato  di  affìftefe  il  giovane  duca,  eh’ 
era  fuo  genero,  per  ottenere  il  poflef- 
sa  della  fua  ducea.  Or’eflendofi  Perdi « 
T  t  4  nan~ 


! 
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éando  meffo  in  agitazione*  e  timore 
per  gli  difegni  del  Papa,  e  di  Sforza , 
immediatamente  proccurò  di  riconcili- 
arfr  co’  medefimi  :  per  tanto  fi  .offerì 
di  confermare  il  governo  di  Milano  a 
Luigi  Sforza,  e  fu  anche  così  fortunato, 
che  venne  a  ricuperare  il  favore  di 
Aleffandro  con  aver  creato  il  fuo  più 
giovane  figliuolo  Gojfredo  conte  di 
Squillace  con  un’  annua  rendita  di 
diece  mila  docati ,  e  con  dargli  in  ma¬ 
trimonio  una  figliuola  baftarda  di  Al- 
fonfo  (d)  .  Tutta  volta  però  il  Re 
di  Francia  ad  mitigazione  del  principe 
di  Salerno,  e  di  altri  efuli  continuali* 
do,  tuttavìa  li  fuoi  preparamenti  ,  ed 
ordinando  all’  Xmbafciatore  Napoletano 
di  abbandonare  la  fua  corte, Ferdinan¬ 
do  ripofe  ogni  fuo  ittidio  e  cura  per  met¬ 
tere  il  fuo  regno  in  uno  flato  di  dife* 
fa;  ma  per  le  fue  fìraordinarie  fatighe, 
egli  venne  a  contrarre  una  infermità , 
della  quale  fe  ne  morì  a’  25.  di  Gen¬ 
naro  maggiormente  oppreffo  dalli  gran 

ì  pen- 

(  d  )  Guicciard.  Hift.  1.  i.  Diar.  Sanefl  ap.  Mu- 
rator,  t.  23.  Storia  Veneziana.  Vite  de’  Duchi , 
nt  fupra,  Mem.  de  Commin.  Cor.  par.  7. 
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penfieri  e  cure  ^  che  dall'  età  ,  quan¬ 
tunque  folfe  allora  nell’  armo  fettantu- 
nefimo.  Secondo  il  Guicciardini ,  EVr- 

I  •  J 

dinando  farebbe  fiato  tenuto  in  conto 
e  ftima  di  un  buon  principe  ,  fe  avelie 
continuato  a  governare  colle  medefi- 
me  maflims  ,  eh’  egli  usò  nel  princi¬ 
pio  del  fuo  regno .  Quantunque  per 
la  fua  arroganza,  opprefiione,  e  rom¬ 
pimento  di  fede,  fi  avefse  acquiftato  f 
odio  de’  fuoi  fudditi  ,  pur  non  di  me- 
|  no  per  la  fua  prudenza  e  fue  grandi 
I  abilta  aveva  innalzato  il  regno  ad  un 
grado  maggiore  di  grandezza  ,  cui  ar¬ 
rivato  non  era  fotto  qualunque  de’ 
fuoi  predecefsori  *  Egli  fu  un  gran 
•mecenat’  e  protettóre  della  letteratu¬ 
ra,  la  quale,  a  cagione  della  perdita  di 
Coftantinopolt  y  cominciò  a  ravvivarfi  e 
fiorire  durante  il  fuo  regno  in  Italia  » 
Egli  rifiatali  T  Università  di  Napoli  y 
e  publicò  molte  fa  vie  leggi,  che  fono 
in  vigore  al  giorno  d’oggi,  e  grande¬ 
mente  filmate  (e). 

Qualche  tempo  prima  della  mor- 
!  te  di  Ferdinando  y  Al e j] andrò  nuova¬ 
men¬ 
te)  Gaie,  1,  l,  Giatinone,  I.  xxviii. 


IlRet ef- 

dinando- 

mucre 
Napoli  • 
Anno 
mini  14-94* 


Alfonfo 
YX.fuccède 
al  trono  * 
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mente  minacciò  di  unirfi  col  Re  di 
Francia ;  ma  Alfonfo  immediatamente 
dopo  la  fua  fucceffidne  avendo  man¬ 
dati  àmbafciatori  a  Roma  ^  per  mez¬ 
zo  dì  ampie  condizioni  tuttavia  lo  ri¬ 
tenne  fermo  a  Tuoi  interelfi*  AleJ] andrò 
gli  concedè  Y  in  vedi  tura  infieme  con 
tuia  diminuzione  dell’  annuo  tributo  du¬ 
rante  il  tempo  della  fila  vita,  e  mandò 
in  Napoli  il  (uo  nipote  Giovanni  Bornia 
per  celebrare  la  cerimonia  del  fuo  in* 
coronamento*  Alfonfo  fimilrrìente  con* 
chiufe  lina  lega  diferìfiva  col  Papa ,  il 
quale  ricusò  1’  inveftitiira  agli  amba* 
fciatori  Francefi  ,  e  richiede  il  Re  di 
Francid  a  porre  da  banda  ogni  belli- 
cofo  preparamento,  e  rimettere  la  fua 
pretenfione  alla  decifione  della  Santa 
Sede .  Ferdinando  di  Spagna  ,  li  Vene¬ 
ziani 5  e  Bai  aletta  Imperatore  de*TW- 
cht  furono  parimente  follecitati  ad 
unirli  nella  lega  ,  ma  Ferdinando  fo- 
lamente  promife  di  mandare  una  flot¬ 
ta  in  afliftenza  del  Papa  (/)  .  Fra 
quello  mentre  Carlo  Vili,  effendo 
continuamente  follecitato  da  fuoi  favo¬ 
riti 

(f)  D>ar.  Burchard*  Mem.  de  Commines*? 
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riti  y  cioè  dagli  efuli  Napoletani  e  Lui¬ 
gi  Sforza  y  fi  determinò  di  procedere 
nella  fpedizione  contro  f  avvifo  de’ 
Tuoi  più  faggi  configlieli  y  e  mandò  il 
duca  di  Orleans  con  un  confiderevo- 
le  corpo  di  uomini  a  Genova  (X)  ♦ 
Quindi  egli  medefimo  avendo  lafciata 
Vienna  alli  venti  tre  di  Agofilo  pafsò 
/•  le 


(X)  Carlo  fondò  le  fue  pretenfioni 
al  regno  di  Napoli  fopra  la  ceffone 
fatta  a  fuo  padre  Luigi  Undecimo 
dal  figliuolo  del  conte  du  Maine  ,  ciò 
era  nipote  di  Renato  di  Angiò  per 
lato  di  fuo  fratello  •  Ghiefiìo  nipote  fu 
Inficiato  erede  in  virtù  dell '  ultimo  te - 
filamento  di  Renato  ;  e  conciofiachè 
non  avefife  niuna  prole  trasferì  li  fuoi 
diritti  a  Luigi,  il  qual'  era  fimilmente 
nipote  di  Renato  per  mezzo  di  una 
fi or  ella*  Il  duca  di  Lorena,  eh'  era  ni¬ 
pote  ài  Renato  per  mezzo  di  una  fi¬ 
gliuola  y  allegò  corri  ejfo  aveva  il  piu 
giufio  titolo  di  fuccedere  al  fuo  avo 
tn  tutte  le  fue  pojfejfiìoni  •  Tutta  voi * 
ta  però  ejfo  ricevè  fol amente  il  ducato 
di  Bar;  ed  ei  fu  decifoy  che  le  donne 

non 


Il  Redi 
Francia  en¬ 
tra  in  Ita¬ 
lia  con  un' 
armata  * 
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le  Alpi  col  fuo  efercito  ,  ed  a  nove 
di  Settembre  arrivi  ad  A/li.  Quefta 
invafione,  fecondo  il  Guicciardini  ,  fu 
la  forgente  d’  innumerabili  calamit'a 
per  1  Italia ,  cagionando  rivoluzioni 
di  flati ,  devaflarnenti  di  provincie 
diffrazione  di  citt'a,  flragi  prudeliffime! 
nuove  mode  e  coftumanze ,  fàngui- 
nofe  maniere  di  profeguire  la  guerra , 
•ed  inaudite  fogge  di  malori  ed  infer- 
mità  (g).  ■ 

Alfons°  proccurò  dove  fofle  poffi- 
bile  d’  impedire  al  nemico  1’  ingreffo 
nel  regno  ,.  ed  a  tale  oggetto  mandò 
li  luo  figliuolo  Ferdinando  duca  di 
Calabria  con  un’  armata  nella  Roma¬ 
gna  ,  e  diede  il  comando  di  una  po- 
derofa  flotta  al  fuo  fratello  Don  Fre- 
derico  ,  affinchè  difendefle  la  cofliera  , 
ed  impediffe  al  nemico  di  ricevere  al¬ 
cun 

(  g  3  Guicciard.  1.  u 


non '  potejfero  /ucce dere  alla  Provenza 
e  Sicilia,  mentre  che  vi  foffero  mafchi 
della  difccndenza  (  i  ) . 

(  i  )  Sleid,  in  Phil,  de  Com.nines.  Gianmiit. 


D  1  N  A  P  0  LI.  669 
cun  foccorfo  per  mare  .  Nulla  offendo 
però  gli  sforzi  di  Ferdinando ,  l’armata 
Francefe  nell’  ultimo  di  Decembre  en¬ 
trò  già  in  Roma  ,  che  il  Papa  imme¬ 
diatamente  abbandonò  ,  fuggendofene 
per  ficurezza  nel  caltelló  di  Sani  An¬ 
gelo  .  Dicidotto  Cardinali  fi  dichiara¬ 
rono  in  favore  di  Carlo  ,  e  gli  fecero 
premurofe  iffenze  nella  più  viva  ma¬ 
niera  di  riformare  la  Chiefa,  e  depor* 
re  il  Papa  .  Nulla  però  di  manco  il 
Re  periuafo  da’  fuoi  favoriti  ,  che 
furono  da  Alejfandrc  indotti  a  pro¬ 
muovere  li  fuoi  interefti,  entrò  in  un 
trattato  con  Sua  Santità,  la  quale  tra 
le  altre  cofe  promife  di  accordare  a 
lui  1’  inveflitura  del  regno  ,  e  di  por¬ 
re  tra  le  fùe  mani  il  pofledimento  Alfbnfor/% 
di  varie  città  dello  flato  ecclefiaftico  .  minzta 
Frattanto  avendo  Alfonfo  udito  ,  Ferdman- 
che  Fer  amando  fuo  figliuolo  avev’  &Q  e  fogge 
abbandonata  Roma ,  ed  erafi  ritirato  Sicilia, 
dal  cofpetto  dell’armata  Francefe  ché 
Aquila ,  ed  anche  quafi  tutto  F  Abruzzo 
avevano  innalzato  lo  flandardo  del  Re 
Carlo  ;  e  che  in  molte  altre  parti  del 
regno  ,  il  popolo  avea  fpofato  aper¬ 
tamente  il  partito  ed  intereffe  Fran- 

cefo 


/ 


67o  V  ISTORIA 
cefo ,  fu  da  si  alto  ed  improvvifo 
terrore  fopraffatto  ,  che  alli  ventidue 
di  Gennaro  fece  una  folenne  rinuncia 
della  fua  corona  in  favore  di  Ferdi¬ 
nando  fuo  figliuolo ,  il  quale  veniva 
da  tutti  generalmente  {limato  ;  e  poi 
ufcito  quafi  fuor  di  fe  per  lo  timor’  ed 
apprenfione  fe  ne  fuggi  colla  regina 
vedova  fua  fuocera  a  Mazara  citta 
nella  Sicilia  y  per  f  addietro  data  alla 
regina  dal  di  lei  fratello  il  Re  di 
Spagna  (Y).  Il  Re  Carlo  pochi  gior¬ 
ni 


(Y)  Egli  fi  porto  non  molto  dopo 
a  Meffina y  dove  vijfe  colli  monaci  dell1 
ordine  di  S.  Giovanni  di  Dio  r  fe¬ 
condo  le  loro  regole  ed  aufterità  . 
Commines  rifcnfce,  eh 1  egli  rifolvette 
di  portar  fi  a  Valenza  y  e  quivi  fpen - 
dere  in  un  moniftero  il  rimanente  de’ 
giorni  fuoì  ;  fe  non  che  non  molti  me  fi 
dopo  il  fuo  arrivo  in  Sicilia  fu  affa  li- 
io  dal  tormentofo  malore  de  calcoli ,  per 
cui  fe  ne  morì  d  diciannove  di  No¬ 
vembre  y  prof ejf andò  un  grande  rimor- 
dimento  per  la  fua  f cellerata  vita  che 
ave  a  menata  (  i  )  , 

(  i  )  MmJ:  Commìnesj  L  vii*  f,  n, 
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ni  dopo  lafciò  Roma  ,  ed  entrò  nel  Ferdinai*- 
regno  .  Ferdinando  allora  alle  notizie  ^t7/ène 
del  fuo  avvicinamento  abbandonò  San  f ugge  in 
Germano  col  fuo  efercito,  e  figgendo*  Jscllia’ 
fene  a  Napoli ,  dopo  avere  feorto  1* 
univerfale  malcontentamente  ,  e  rivol¬ 
ta  del  popolo,  s  imbarcò  con  alcuni 
pochi  feguaci  a  bordo  di  alcune  gale¬ 
re  ,  e  fece  vela  nell’  Ifola  d’  Ifcbia .  Il 
Re  Francefe  conciofiachè  non  avef- 
fe  incontrata  niuna  oppofizione ,  fi 
avanzò  colla  fua  armata  ,  ed  in  gior¬ 
no  di  Domenica  ventiduq  di  Febbraio  j  en„ 
entrò  in  Napoli  in  una  trionfante  ma-  tra  in  Ma¬ 
niera  ,  e  non  molto  dopo  ricevè  la  Poii  • 
fommiffione  di  tutto  il  regno  ,  a  ri-  w/^fI49^ 
ferba  di  alcune  poche  piazze  nella  Ca¬ 
labria. 

Or  quella  si  inafpettata  rivoluzio* 
ne  non  {blamente  pofe  foffopra  tutti 
gli  flati  d’  Italia  ,  ma  eziandio  Y  Im¬ 
peratore  MaJJimiliano  ,  ed  il  Re  dì 
Spagna  ,  li  quali  erano  gelofi  di  una 
|tale  acquifizione  per  la  potenza  Fran- 
refe  .  Di  fatto  prima  che  foffe  flato 
Carlo  fei  fettimane  in  Napoli,  li  can¬ 
nati  due  principi  unitamente  col  Papa, 
colli  Veneziani,  e  con  Luigi  Sforza , 

che  _ _ 


Carlo  fe  ne 
ntoma,  in 
Francia 
con- grande 
precipita* - 
za  » 
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che  avea  di  preferite  ufurpato  il  trito 
lo  ,  ^uca  di  Milano ,  entrarono  in 
«na  tega  contro  di  lui  ,  promettendo 
1  Imperatore  ed  il  Re  di  Spagna  d’ 
inva  eie  la  Francia ,  e  Sforza  impe¬ 
gnandoli  d’impedire  ch’entraffe  in  ba¬ 
lta  alcuna  fotta  di  F  rance  fi  rinforza- 
menti.  Fra  quello  mentre  Carlo  non 
ad  altro  attendeva  ,  che  alli  fu'oi  pia¬ 
ceri  in  Napoli ,  mentre  li  fuoi  offizia- 
«  e  loldati  infultavano,  e  mette  va¬ 
na  a  rubba  li  poveri  Napoletani „ 
Egli  trattò  la  nobiltà  del  regno , 
con  difdegno  e  gran  difprezzo  ,  e 
conferì  tutti  gli  offizj  e  dignità  in 
peilona  di  pochi  Francefi  .  Indi  effen- 
do  ftato,  come  riferifee  Spandano ,  di- 
cmarato  egf  Imperatore  di  Cofi  amino- 
po  i  dal  Papa  in  confeguenza  di 
una  ceffone  a  lui  fatta  dal  Defpoto 
Faleologo  ?  vanamente  Carlo  meditò 
la  conquilla  dell’  Imperio  Greco  dalli 
Turchi ,  e  fpedì  colà  1’  Arcivefcovo 
di  Durazzo  ,  affinchè  tentaffe  li  Greci 
a  ribellai  li  ;  ma  conciofiachè  a  velie  in- 
refa  la  formidabile  lega  concbiufa 
contro  di  lui,  fi  rifolvè  con  tutta  la 
pollìbile  velocità  di  ritornare  in  Fran- 
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eia  (b).  Elfendofi  per  tanto  alli  dodici  di 
Maggio  fatto  folennemente  incoronare, 
ed  avendo  deftinato  per  viceré  Gilber¬ 
to  Montpenfter  ,  otto  giorni  dopo  la- 
fciò  Napoli  ,  ed  in  gran  fretta  marciò 
in  Lombardia ,  dove  il  fuo  campo  tro- 
vavafi  attaccato  dalli  Veneziani  ;  ma 
avendofi  aperta  la  firada  a  viva  forza 
per  mezzo  de’  nemici  ,  egli  non  mol¬ 
to  dopo  arrivò  a  Grenoble. 

Prima,  eh’  egli  avefle  lafciato  Na¬ 
poli  ,  Gotìfalvo  Hernandes  conofciuto 
folto  il  nome  del  Gran  Capitano  , 
j  era  sbarcato  con  alcune  truppe  Spa- 
!,  gnuole  in  Calabria,  dove  ottenne  alcu^ 

;(  ni  fegnalati  vantaggi  dalli  Francefi  , 
l  e  non  guari  dopo  la  fua  partenza  li 
Napoletani  riceverono  Ferdinando  nel¬ 
la  loro  citta  con  acclamazioni  univer- 
fali  .  Eflendo  nel  medefimo  tempo 
,  arrivata  nella  codierà  di  Puglia  una 
fiotta  Veneziana  ,  gran  parte  del  re¬ 
gno  immediatamente  fi  ribellò  dalli 
Francefi ,  il  cui  numero  era  di  po- 
j  chiffima  confiderazione ,  effendo  fecon- 
IJl*Mod.Vol.2§.Tom.z.  V  v  do 

(  li  )  Spond.  Annal.  Commines  Addit.  in 
Moriftrel.'  Tilius  in  Chron. 
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Ferc^inan-  do  il  Ccmmines  ,  fidamente  cinque 
do  ricupera  cent0  corazzieri ,  due  mila  e  cinque 
*  quindi  Jen  cento  Svizzeri  con  un  piccolo  corpo 
muore .  d’  infanterìa  .  Eifendo  adunque  F  er  di- 

Ann?D°-  nando  affittito  dal  Gran  Capitan* 
mmi  ’  nell’  etta  feguente  ricuperò  tutto.il  re¬ 
gno  ;  eccetto  che  Taranto  t  Gaeta  y 
ed  alfine  di  entrare  in  una  piu^  ftret- 
ta  amicizia  col  Re  di  Spagna ,  il  pre- 
fe  in  moglie  la  ina  nipote  ,  la  quale 
nel  tempo  mede  fi  ma  era  fua  propria 
zia  ,  effendo  figlia  di  fuo  avo  in  ^ virtù 
dei  fuò  fecondo  matrimonio*  Or  egli 
fi  promettea  di  un  felice  ritorno  del¬ 
la  fua  primiera  profperita,  quando 
mentrechè  ltavafi  divertendo  colla  fua 
novella  fpofa  a  Somma  preffo  le  falde 
del  monte  Vefuvio  ,  egli  cadde  gra¬ 
vemente  infermo,  ed  eflendofi  già  di- 
fperato  della  fua  (alate  y  fu  condotto 
*  a  Napoli  dove  morì  affi  fette  di  Ot¬ 
tobre  neir  anno  ventottefimo  di  fua 
età,  e  fecondo  del  fuo  régno,  effendo 
grandemente  compianto  non  folo  da 
Napoletani  ,  ma  eziandìo  da  tutta  1 
Italja  .  ^VVE> 


(  i  )  Gui^ 
Dui  Furar, 


ComminQS.  Belcar.  Diar.  Sanefi  , 
ut  ìapia.  Chrora  V  enet.ap.  <Mùraior. 
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Avvegnaché5  Ferdinando  non 
se  lafciata  prole  fa  facceduto  dai  fuo  fr0„0 
zio  Fred  eri  co  principe  prudentilfimo ^fratello  Fe¬ 
di  un  mite  temperamento,  ed  un  ben^e^0^ 
grande  incoraggiatore  della  letteratura,  1497. 
il  quale  venendo  affittito  da  Gonfalvo 
Hernandes  fubitamente  fi  refe  padrone 
di  Taranto  e  Gaeta.  Pochi  meli  do* 
po  la  fua  Sublimazione  al  trono  rice¬ 
vè  dal  Papa  una  lettera  molto  affet- 
tuofa  infieme  colla  Bolla  d’inveftitura; 
ed  alli  diece  di  Ago  fio  fu  folenne- 
mente  coronato  dal’  Cardinale  Borgia 
nella  Chiefa  cattedrale  di  Capoa  .  In¬ 
tanto  poiché  il  Re  di  Francia  avea 
da  qualche  tempo  minacciata  una  fe¬ 
conda  e  più  terribile  invafione  ,  Fe¬ 
derico  videi!  molto  alfiduo  e  vigilan¬ 
te  in  porre  il  regno  in  uno  (iato 
di  difefa,  avendo  ùmilmente  comin¬ 
ciato  a  formare  fofpetto  dell!  dife- 
gùi  de-5  luci  due  alleati  li  Veneziani  e 
Spagnuoli y  li  quali  fotte  differenti 
pretelti  fi  mantenevano  in  poffeflo 
delle  piazze  ,  che  aveano  ricuperate 
dalli  Frane  e  fi  .  Ferdinando  di  Spagna^ 
in  luogo  di  profeguire  la  guerra  con¬ 
tro  dei  Re  Carlo  in  Francia ,  condi- 
V  v  2  fee- 
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fcefe  ad  una  tregua  col  medefìmo* 
ed  entrò  fin’  anche  in  un  negoziato 
per  fare  una  partizione  del  regno  di 
luigi  Re  Napoli  ./  Tutta  volta  però  quefto  ne- 

tuìbììcal  g°ziatò  fu  prevenuto  dall’  edere  con- 
fueprenn-  ehiufo  per  la  morte  di  Carlo,  il  qua- 
fiori jl  re-  \Q  ufci  di  vita  per  un  colpo  di  apo- 
poli  a  a"  plesia  nel  tnefe  di  Aprile *  Egli  fu 
Anno  Do-  fucceduto  dal  fuo  cugino  Luigi  duca 
mm'n 49^  di  Orleans ,  che  allora  trovavafi  nell5 
anno  37.  di  fua  età  ,  ed  il  quale  im¬ 
mediatamente  alfunfe  il  titolo  di  Re 
di  Francia,  Gevufalemme ,  e  delle  Due 
Sicilie,  e  duca  di  Milano,  il  qual  du¬ 
cato  era  da  lui  pretefo  per  diritto  di 
fua  ava/ 

Alessandro  Sedo,  il  quale  cono- 
fcea  che  la  fua  ambizione  ed  ingordi¬ 
gia  non  poteva  effere  fatólla ,  mentre 
che  R Italia  fi  trovava  in  pace,  era  en- 
trato  in  una  privata  negoziazione  coll5 
ultimo  Re  Carlo  >,  invitandolo*  di  bel 
nuovo  ad  attràverfare  le  Alpi  ;  ma 
poi  avendo  intefa  la  fua  improvvifa 
morte  ,  fece  un  offerta  della  fua  ami» 
cizia  a  Frederico  ,  fotto  condizione 
che  volelTe  dare  la  fua  figliuola  Car * 
lotta  5  allora  in  Francia ,  in  matrimo» 

aio 
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nio  a  Cefare  Borgia ,  il  quale  inten- 
dea  rinunziare  la  vita  eccieliafiica ,  e 
voleffe  affegnare  al  medefimo  T  inve- 
ftitura  del  principato  di  Taranto,  co¬ 
me  in  dote-  di  fua  figlia  .  Federico 
intanto  perfuafo  che  f  immediato  paf- 
so  che  averebbe  dato  il  Papa  farebbe 
flato  quello  di  privare  lui  del  regno  , 
e  dare  1’  inveiti  tura  del  me  de  limo 
al  fuo  figliuòlo  aflblutamen te  ricusò 
di  porgere  orecchio  alla  fina  propofi- 
zione  ,  quantunque  fofle  inftantemente 
premuto  dal  duca  di  Milano  ,  che  vi¬ 
veva  in  gran  timore  del  Re  di  Fran¬ 
cia  ,  Effendo  il  Papa  provocato  alta¬ 
mente  per  quella  ripulla  immediata¬ 
mente  ebbe  ricorfo  a  Luigi ,  il  quaf 
eflendo  totalmente  intento  a  fare  una 
fpedizione  in  Italia,  e  defiderando  di 
avere  un  divorzio  dalla  fua  moglie  5 
prontamente  conchiufe  f  alleanza  ,  ed 
accordò  ampie  condizioni  ad  Atejfan* 
dro,  creando  il  fuo  figliuolo  Cefare 
Borgia  ^  Albico  che  fu  arrivato  in 
Francia 5  duca  di  Valentinois  con  una 
rendita  di  venti  mila  Franchi ,  fuor  di 
altri  venti  mila  come  capitano  di  cen- 

V  v  2  co 
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Luigi  entra 
In  una  lega 
col  Papa  e 
fa  conaHijla 
d:  Milano. 
yinno  Do* 
mini  1499. 


ì 
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to  lancionieri  (k)  . 

Luigi  nell’  anno  feguente  nel  mefe 
di  Agojlo  mandò  in  Italia  una  ridot- 
tabiie  armata  fotto  il  comando  del 
duca  di  Luxemburg  ,  di  Edoardo 
Stewart-  duca  di  Aubìghy ,  e  di  untale 
Triulzi  di  nazione  Itali  mia  ,  li  quali 
in  meno  di  tre  fettimane  fi  refero 
padroni  di  tutto  il  Milanefe  .  Egli 
medefimo  arrivò  in  Milano  alli  fei  di 
Ottobre  ,  e  dopo  aver  dato  un  corpo 
di  truppe  a  Borgia  per  conquifiare  la 
Romagna  y  e  ricevute  ambafciate  di 
congratulazioni  dagli  flati  italiani  ,  fe 
ne  ritornò  nel  mefe  di  Decembre  in 
Francia  .  Per  mezzo  di  quella  impru¬ 
dente  condotta,  Luigi  Sforza  fu  inco¬ 
raggiato  pòche  fettimane  dopo  a  ri¬ 
tornare  dalia  Germania ,  dove  fe  n  era 
fuggito,  con  un  confiderevole  corpo  di 
Germani  e  Borgognoni  .  Nel  fuo  arri¬ 
vo  tutto  il  ducato  fi  ribellò  dal  Re 
Luigi  ,  ed  effo  fu  ricevuto  in  Milano 
con  grandilfime  dimoftrazioni  di  gioja 
e  contento  .  Ma  non  molto  dopo  fu 

tra- 

[k)  Bellefor.  1,  vi,  Guicciard.  Tomaio  To- 
mafi,  Burchard* 
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tradio  dagli  Svizzeri  y  che  teneva  fuo 
fol4o  e  fa  dato  in  mano  de’  Francefty 
li  quali  perciò  nuovamente  divennero 
padnni  di  tutto  il  ducato  .  Nulla 
oltane  quella  si  confiderabile  acquifi- 
zion>  Luigi  indugiò  d’  invadere  il  r &dnno  Do - 
gnodi  Napoli  >  finattantochè  non  e |>WW,MI501* 
be  onchiufo  un  trattato  di  partizione 
con  Ferdinando  di  Spagna  »  Il  monar- 
ca  Spaglinolo  avea  da  lungo  tempo 
fonata  una  pretenfione  a  Napoli ,  in 
cofeguenza  della  conquida  fattane  da 
fu  zio  Alfonfo  Primo  ,  del  cui  dirit- 
tagli  allegava  di  etfern’  erede  ;  ma  poi 
avido  offervato  il  regno  in  poffelfo 
d<  badardo  Ferdinando  e  de’ Tuoi  fi* 
gioii ,  effo  avea  finora  fcaltramente 
ette  le  fue  pretenfioni;  che  anzi  a  ri- 
ebda  di  Federico  mandò  eziandìo  nuo* 
v  foccorfi  a  Napoli  fotto  il  comando 
d  Gran  Capitano .  Tutta  volta  però 
Perico  era  molto  fofpettofo  de’  fuoi 
dgni,  ed  anziché  intieramente  fidar*» 
fìlella  fua  affluenza ,  indantemem 
tfollecltò  foccorfi  da  Bajazet  ;  ma 
eido  dato  delufo  in  Cojlantinopoli  y 
e  fece  un  offerta  ai  Re  di  Francia 
divenire  fuo  tributario ,  e  di  pa~ 

V  v  4  gar- 
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gargli  annualmente  una  ben  tgroffa 
fomma  di  denaro;  il  che  fu  da  i litigi 
rigettato  ,  il  quale  più  tolìo  che  dive¬ 
nire  ed  effere  la  fuprema  potenza  in 
Italia  ,  ed  avere  a  fe  tributario  un 
Re,  con  imprudenza,  come  offerta  il 
Guicciardini ,  v’  introduffe  il  fuo  aftuto, 
/ambiziofo,  e  poffente  rivale. 

Li  Redt  Or  effendo  ambedue  li  Re  oltre 
Spagna  L-  modo  avidi  del  pofleffo  di  Napoli ,  e 
Cadono Na-  F  uno  effendo  fcambievolmente  tenuto 
?olu  in  foggezione  dal  potere  dell’altro, 
convennero  di  dividere  il  regno  nella 
feguente  maniera  ;  che  il  Re  di  Spa¬ 
gna  doveffe  avere  il  pofleffo  della  Pu¬ 
glia  e  Calabria  ;  e  che  tutto  il  redo 
del  regno  col  titolo  di  Re  di  Napoli 
e  Gerufalemme  doveffe  appartenerli  al 
Re  di  Francia  .  Al eJJ andrò  Se/ìo  fpe- 
rando  di  ottenere  una  parte  della  pre¬ 
da,  con  iftordimento  dell’  Italia  tutta, 
confermò  il  trattato  ,  ed  alli  venticin¬ 
que  di  Giugno  diede  a  ciafcuno  de’prin- 
cipi  Finveftitura  della  loro  porzione, 
coprendo  intanto  tutti  e  tre  li  potentati 
la  loro  ambizione  col  pretefto  di  reli¬ 
gione,  profeffando  come  intendeano  fare 
la  conquida  di  Napoli  colla  mira  fol- 

tan- 
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tanto  di  efiere  via  più  in  iftato  con 
tal  mezzo  di  travagliare  il  Turco. 
Federico  avea  di  già  meflfo  Gonfalvo 
in  portello  di  varie  piazze  in  Calabria , 
ed  avev’  apparecchiato  un’  efercito  per 
opporli  all’  invafione  de’  Franceft  ;  ma 
poi  avendo  intefa  la  lega  tra  Ferdinand 
do  e  Luigi ,  non  iftimò  cofa  propria  di 
afpettare  1’  arrivo  dell’  armata  Trance - 
fe  \  ma  pofe  dentro  Capoa  una  ben 
forte  guarnigione  ,  e  fi  ritirò  col  ri¬ 
manente  della  fua  armata  verfb  la 
citta  di  Napoli  .  Li  Francefi  fi  avan¬ 
zarono  fenza  ninna  oppofizione  ,  ed 
aili  venticinque  del  mele  di  Luglio 
prefero  ad  afialto  la  citta  di  Capoa  y 
che  fu  da  loro  faccheggiata  con  forn¬ 
irla  barbaria  ed  inumanità  .  Circa 
quindici  giorni  dopo  prefero  eglino 
pofledimento  di  Napoli  y  quando  Fede * 
rico  fi  ritirò  nel  CaJlello  Nuovo  ,  ma 
poi  difperando  di  alcun  foccorfo  ,  a 
capo  di  pochi  giorni  refe  in  potere  di 
Aubìgny  tutti  li  forti  e  cartelli  ,  che 
fi  manteneano  in  favor  fuo,  ed  erano 
comprefi  nella  divifione  F r ance f e ,  a 
a  riferba  dell’Ifola  d’  Ifcbiay  ove  fi 
ritirò  egli  medefimo. 


Fred  erica 
fi  ritira  in 
Francia  e 
rinuncia  il 

regno  a  Lu¬ 
igi. 
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No\t  guari  dopo  riflettendo  alla 
perfidia  delli  Spatrinoli  ^  egli  fi  rifolvè 
di  rifegnare  tutto  il  fuo  regno  a  Lui¬ 
gi  ;  ed  avendo  da  lui  ottenuto  un 
falvo  condotto  fi  portò  in  Francia , 
ov’eflo  fu  creato  duca  di  Angib  con  un 
annua  penfione  di  trenta  mila  docati. 
Il  fuo  figliuolo  maggiore  era  in  quel 
tempo  aflediato  dalli  Spagnuolì  in  Ta¬ 
ranto  y  ed  elfendo  fiato  non  molto  do¬ 
po  cdfiretto  ad  arrenderli  ,  fu  tratte¬ 
nuto  prigioniero  contro  la  forma  de¬ 
gli  articoli  della  capitolazione  ,  e  fu 
mandato  da  Gonfalvo  in  Ifpagna ,  do¬ 
ve  fu  trattato  fui  principio  con  regali 
onori  (/).  In  quella  maniera  li  Na¬ 
poletani  per  mezzo  delle  loro  interne 
fazioni  divennero  preda  degl*  invafori 
ftranieri  ,  conciofiachè  fi  fodero  vil¬ 
mente  fottomefii  a  far  dividere  il  lo¬ 
ro  regno  ,  per  Y  addietro  uno  de5  piìt 
poflenti  nell’ Europa,  in  due  provincie 
di  piccola  confiderazione  ,  la  qual  dif- 
grazia  averebbero  effi  potuta  facilmen¬ 
te  prevenire,  ove  con  fedeltà  avefiero 

ade- 

(  1  )  duiceiard.  lib.  v.  Thuaru  lib.  i.  Mariaiu 
Hift. 
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aderito  al  loro  principe  .  Da  quello 
periodo  di  tempo  cominciò  la  digni¬ 
tà  e  riputanza  della  loro  nazione  ad 
andare  di  giorno  in  giorno  in  declina- 
mento  ,  ed  il  regno  ben  torto  comin¬ 
ciò  ad  eflere  confiderato  {blamente 
come  un  ramo  della  monarchia  di 
Spagna ,  cui  continuò  ad  eflere  {og¬ 
getto  durante  il  corfo  delli  due  leguen- 
ti  fecoli .  . 

Or  avendo  li  Francefi  e  ^  Spagnuo- 

li  fenza  veruna  difficolta  ciaCcuno  con-  Francefi  0 

quiftata  la  propria  loro  porzione  del  Spagnuoli 

regno,  Gonjalvo  tu  deitinato  governa- 

tore  e  comandante  in  Puglia  e  Ca-  loroporzio- 

labria  ,  e  Luigi  di  Arminac  duca  di n>  - 
,,  ’  .  .  ,  rr\  •  -Anno  Do - 

Nemours  in  quanta  di  viceré  nlso  1502. 

Napoli  la  Tua  refidenza.  Quindi  avve¬ 
gnaché  li  termini  del  trattato  di  par¬ 
tizione  ,  con  cui  lì  fpecifìcavano  li  li¬ 
miti  delle  due  divifioni ,  non  fodero 
efpliciti,  immediatamente  nacquero  al¬ 
cune  difpute  fra  li  due  governatori 
intorno  all’eftenfione  de’ loro  refpettivi 
territorj .  Quantunque  la  Puglia  fulfe 
ilata  mai  fempre  divifa  in  tre  parti 
cioè  Terra  di  Otranto  ,  Terra  di  Ba¬ 
ri  ,  e  Capitanata ,  pur  non  di  meno  li 

Frati' 
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Francefi  infifterono  ^  che  Capitanata  ap- 
partenevafi  all’  Abruzzo  ,  fenza  fon¬ 
damento  allegando  ,  fecondo  1’  avvifo 
del  Guicciardini  ,  che  non  erano  erti 
obbligati  a  Ilare  alla  moderna  divifio- 
ne  fatta  da  Alfonfo  di  Aragona  y  { pe¬ 
nalmente  perchè  Capitanata  era  dif- 
giunta  dal  redo  di  Puglia  per  mezzo 
del  fiume  Ophanto  (m).  Conciofiachè 
quelle  difpute  tòrtamente  ne  producef- 
sero  delle  altre  ,  il  viceré  fi  portò  a 
Melfi  ,  ed  il  governatore  ad  Attela  , 
ed  entrarono  in  un  negoziato  per  ter¬ 
minare  tutte  le  differenze;  ma  poiché 
non  poterono  venire  ad  alcuno  concor- 
damento  ,  ei  fu  rifoluto  di  attenderne 
la  decifione  di  Luigi  e  Ferdinando ,  e 
frattanto  non  fare  innovazione  alcuna. 
Tutta  volta  però  il  viceré  confapevole 
della  fua  propria  fuperiorita  in  punto 
di  forze,  pochi  giorni  dopo  pubblicò 
una  imperiofa  dichiarazione  minac¬ 
ciando  Gonfalvo  di  oftilita  ,  qualo¬ 
ra  egli  prettamente  non  averte  rinun¬ 
ciato  a  tutte  le  pretenfioai  fopra  Ca¬ 
pitanata  . 

Im- 


(  m)  Ciucciare!.  1.  % 
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Immediatamente  dopo  di  efferfi  l'Trancefi 
pubblicata  quella  dichiarazione  ,  alii 
nove  del  mefe  di  Giugno,  le  truppe  contro  degli 
Franceft  cominciarono  ad  impoffeifarfi  Spagriaoli. 
delle  citta  ,  qhe  fi  appartenevano  alli 
Spagnuoli .  Luigi  in  vece  di  rimprove¬ 
rare  il  viceré  prefe  nel  ,fuo  foldo  li 
principi  di  Salerno  e  Biftgnano  ,  ed 
alcuni  altri  de’  principali  baroni ,  e 
mandò  in  Napoli  un  rinforzo  di 

due  mila  Svizzeri  ;  di  modo  che  fra 
breve  girar  di  tempo  li  Franceft  ri- 
duflero  in  ferviti!  quafi  tutto  il  rea¬ 
me  ,  eflendofi  Gonfalvo  ritirato  colla 
fua  armata  in  Barletta  ,  fenza  denaro 
e  con  poche  provvifioni  .  Effendo  per 
tanto  li  Franceft  divenuti  gonfj  e  ri- 
gogliofi  de’  loro  lieti  fucceffi  verfo  la 
fine  dell5  anno  cominciarono  ad  effere 
meno  attenti  ed  applicati  alla  guer¬ 
ra  ,  e  Gonfalvo  ricevendo  frefchi  foc- 
corfi  dalla  Sicilia  e  Spagna ,  nella 

r  _  •  r  L  ^  mmiìoi. 

leguente  primavera  iu  nuovamente  J  3 
in  iftato  di  poter  comparire  in  cam¬ 
pagna  ,  e  ne  riportò  Ad?  Franceft  di- 
verfi  confiderabili  vantaggi  (  ri)  .  Fra 

que- 

(  n  )  Bellefor.  1.  vi*  c,  8.  &  9.  Marian.  1:  xxvii. 
c,  io.  &  13.  Giannone. 
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queftp  mentre  Filippo  Arciduca  di 
Aujtna,  e  genero  di  Ferdinando ,  paf- 

Vìen proto-  fall  °  ^  Frme'la  nel  fao  ritorno 

fin  una  pa-  f  SPaè*a  ln  Germania  ,  ebbe  una 

adatta  conferenza  con  Luigi  a  Lione ,  e  con- 
Ca Fi'  tro.j  binazione  di  fuo  fuocero  ne- 
gozio  una  pace  riguardo  a  Napoli ,  in 
virtù  dei  qual  trattato  fu  convenuto 
cne  dovette  nuovamente  aver  luogo  la 
primiera  diviene  del  regno,  ma  che 
le  provincie  in  controvérfìa  dovettero 
ettere  confegnate  come  in  depofito  in 
potere  di  Filippo  ;  che  Carlo  figliuolo 
di  F, hppo  fi  dovette  prendere  in  mo¬ 
glie  Claudia  figliuola  di  Luigi  ;  che 
per  1  avvenire  Napoli  dovette  go¬ 
vernarli  in  nome  de’ due  figliuoli,  li 
quali  dovefsero  afsumere  li  titoli  di 
r-e  Le  Regina  di  Napoli ,  e  di  duca  e 
i/Fran  r  U,~*eì^a  ^1  Puglia  e  Calabria . 
fono  utal-  Questa  pace  ella  fu  immediata- 
mente dis-  mente  pubblicata  in  Napoli  ed  il 

Spagnoli  generaI.e  Fra^/e  propofe  una  cefsa- 
■  Pozione  di  arme,  finattalitochè  non  ve- 

mfse  da  Ferdinando  la  ratifica  del 
trattato .  Niente  però  di  meno  Gon- 
Jalvo  rigettò  quella  propella  ,  avendo 
riloluto  di  trarre  il  miglior  vantaggio 
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!  potàbile  dalla  Tua  preferite  fuperiorita; 

ficchè  alli  ventifette  di  Aprile  guada- 
'  gnò  una  decifiva  vittoria  da  Francefi 
in  Puglia  ,  nella  quale  occafione  fu 
nccifo  il  duca  di  Nemours.  Dopo,  que¬ 
lla  vittoria  tutte  le  citta  del  regno  fi 
refero  agli  Spagnuofi,  ed  alli  quattor¬ 
dici  di  Maggio  entrò  Gonfi alvo  trion¬ 
fante  in  Napoli  •  Avendo  Ferdinando 
intefi  li  felici  fucceffi  delle  fue  arme 
in  Napoli  afsolutamente  ricuso  di  ra¬ 
tificare  il  trattato  conchiufo  dal  fuo 
genero  ;  e  lo  accusò  di  aver  ecceduto 
nella  fua  commilitone,  e  nelle  fue  in  (fra¬ 
zioni  .  Immaginandoli  adunque  il  Re 
di  Francia,  eh’  egli  era  fiato  vilmente 
foppiantato,  fi  determinò  di  continuare 
la  guerra  con  maggior  vigore  che  mai, 
e  d’  invadere  fin  anche  la  Spagna  per 
la  parte  di  RouJJillon  ,  e  Fontarabia . 
Fra  quello  mentre  ordinò  efso  ad  un 
armata  di  marciare  da  Milano  a  Na¬ 
poli  ,  e  mandò  foccorfi  per  mare  a 
Gaeta ,  dove  fi  erano  ritirate  le  reli¬ 
quie  de5  Francefi ,  ed  erano  àfsediate 
di’  Spagnuoli  •  ma  il  vafcello  carico  di 
cannoni  e  munizioni  fi  perde  nell’  im¬ 
boccatura  del  Gangli  ano  7  e  nel  giorno 


s 
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ManZm-^n}^xmù  &fto  Dicembre ,  Gon  fulvo 
no  il  regno  intieramente  ruppe  e  difperfe  Tanna- 
^/Napoli  .ta  Francefe ,  e  lei  giorni  dopo  obbli- 
Jhù  1504^^  c*tta  di  Gaeta  ad  arrenderli, 

*  quando  li  Franceft  convennero  di  eva¬ 
cuare  il  regno  y  a  riferba  di  poche 
piazze  nella  Calabrif  e  Puglia. 

Lutgi  XII.  avendo  perduto  il  fuo 
amico  ÀI  e ff andrò  ftimò  a  proponto  di 
condiscendere  ad  una  tregua  ,  quando 
fu  conchiufo,  che  ciafcun  partito  fi  do- 
vefle  ritenere  quelche  poffedeva,  fenza 
però  avere  alcun  mutuo  commerzio, 
o  comunicazione  in  Napoli  .  Gon - 
fulvo  fiotto  preteso  di  quello  articolo 
blocco  le  citta,  che  fi  appartenevano 
alli  Franceft  ,  li  quali  per  mancanza,, 
di  provvifioni  furon’  obbligati  ad  ab¬ 
bandonare  intieramente  il  regno  (  %  ) . 

NelT 

(Z)  Non  molto  dopo  Federico  V 
ultimo  Re  di  Napoli  fe  ne  morì  a 
Tours  nell ’  amie  cinquantadue  della 
fua  età  y  dopo  ejjere  flato  per  qualche 
tempo  tenuto  a  bada  e  lufingato  colle 
ingannevoli  promejfe  di  Ferdinando  , 
il  quale  per  adulare  il  Re  di  Fran- 
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Nell’ anno  feguente  Ferdinando  ch’era 
flato  vedovo  per  alcuni  meli  rinnovò 
li  Tuoi  negoziati  con  Luigi,  e  con¬ 
traffa  un  matrimonio  con  Germana  fua  Luigi  r/- 
nipote,  quando  tu  itabilito  che  il  fu0  diritto 
regno  di  Napoli  dovefs’  effere  porto  /opra  tire < 
in  conto  di  fua  dote;  ma  fe  poi  ella 
non  aveffe  niuna  prole  ,  forte  il  me-  jnn'0 
defimo  dovuto  ritornare  a  Ferdinand  mini  1505. 
do  ,  ed  aili  Tuoi  eredi  ;  e  che  Ferdi¬ 
nando  nel  corfo  di  diece  anni  doveffe 
pagare  a  Luigi  fettanta  mila  ,  o  fe¬ 
condo  penfa  Mariana ,  cinquanta  mila 
feudi  per  le  fpèfe  della  guerra  (  0  ) « 

Li  baroni  fimilmente,  che  aveano  fpo- 
fato  il  partito  Francefe,  furono  rimef* 
fi  in  vigore  di  quello  trattato  nella 
loro  liberta  ,  e  riftabiliti  nel  loro  na~ 
IJì.Mod.VoLzft.Tom.i.  X  ti- 

(o)  Guiccrard.  1.  viii.  Marian.  h  xxviii.  c.  14» 


Icia  pretefe  di  aver  de  fiderio  di  ri fi  a- 
bilirlo  ìiel  reame .  Federico  lafciè  rol¬ 
la  fua  moglie  Tabella  tre  figliuoli, 
e  due  figliuole  ,  li  quali  putti  mpri- 
tono  fenza  prqle  (T).  » 

(  1  )  G/ annone ,  Omeri ard* 
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tivo  paefe,  con  aver’  anche  ricuperati 
li  loro  fiati  ,  dignità  ,  e  beni  ;  e 
furono  annullare  tutte  le  confifca- 
ziont  fatte  dal  Re  di  Spagna  o  fia 
federi  co  ..  y 

Quantunque  Ferdinando  preterì 
delie  il  regno  com’  erede  di  Al  fon  fa 
Primo ^  ch'  era  fratello  di  fuo  padre, 
pur  non  di  meno  riguardando  li  quat¬ 
tro  precedenti  principi  come  legittimi 
Re ,  per  cagione  deli’  invèftitura  del 
Papa \  egli  affunfe  il  nome  di  Ferdi¬ 
nando  Terzo  ;  e  dopo  che  Luigi  ebbe 
rinunziare  le  lue  pretenfiooi,  erto  publi- 
cò  un’editto ,  nel  quale  riputando  li  fud- 
detti  Re  come  legittimi,  e  come  fuoi 
predeceffori ,  égli  confermò  tutti  li  loro 
atti ,  conceffioni  /e  privilegi  .  Pochi  me¬ 
li  prima  ,  eh3  eflp  acquiftò  in  tal  guifa 
il  regno  di  Napoli ,  Ferdinando  perdè  il 
regno  di  Cajìipija  per  .  la  morte  della 
fua  regina  Ifahélla  erede  di  quel  re¬ 
gnò  .  Colici  a  dìtj  vero  in  virtù  dell* 
ultima  fua  volontà  lafciò  il  di  lei 
marito  reggente  del  regno  durante  la 
fua  vita  ;  ma  1-  arciduca  Filippo  ,  il 
quale  fi  avea  prefa  in  moglie  la  loro 
figliuola  Giovanna y  efìendo  arrivato  in 
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Ifpagna  l’anno  feguente,  ed  infittendo 
di  avere  in  mano  1’ ■  amminiftrazione  , 
Ferdinando  fu  obbligato  a  lafciare  la 
Cftjliglia  ,  e  ritirarli  in  Aragona  , 

Dopo  il  fuo  ritorno  in  Ar agonale* dinan- 
eflendo  gelofo  dell’autorità,  e  grande 
influenza  di  Go'nfalvo^  il  quale  febbene  Gonfalvo 
fotte  flato  diverfe  fiate  richiamato  in  viene  m 

t  p  9  '  \  r  C  C  S.pOil  • 

IJpagna  avea  tuttavia  formate  icule 
per  continuare  in  Napoli ,  fi  determinò 
di  fir  paffaggio  cola,  fotto  pretefto  di 
vedere  il  regno  ,  e  ttabilire  la  forma 
del  governo  ,  ma  in  realta  con  dife- 
gno  di  arredare  Gonfalvo  ,  di  cui  fof- 
fpettava  egli  ,  che'  o  averte  'conceputó 
difegno  di  ufurparev  per  fe  medesimo 
j  il  regno,  o  pure  di  .trasferirlo  in  po¬ 
tere  di  Filippo ,  poiché  allegava, 

:  che  dovea  quello  e  Aere  annetto  alla 
Caftigha ,  per  le  di  cui  forze  era  ffij- 
;  to  ultimamente  cooquiftato.  Alli  quat¬ 
tro  di  Settembre  adunque  Ferdinando 
colla  fua  regina  Germana  fecero  real¬ 
mente  vela  da  Barcellona  con  cinquan¬ 
ta  navilj,  e  corteggiando  lungo  la  Pro - 
venza  ,  come  furono  giunti  a  Genova , 
furona  incontrati  da  Gonfalvo ;,  che  il 
Re  trattò  con  gran  diftklzione  .  Nel 
X  x  2  pri- 
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primo  giorno  di  Novembre  egli  entrò 
in  Napoli  ,  nella  quale  occafi-one  creò 
Gonfalvo-.  duca  di  Seffa  r  avendogli  già 
prima  confermato  l’oflizio  di.  gran  co- 
neftabile  il  ducato  di  S.  Angelo  , 
Terranova  ,  ed  altri  flati  ,  montan¬ 
do  f  annuale  rendita  di  ciò  a  fopra 
venti  mila  donati  5  ed  inficine  fittagli 
una  promeflà  fcritta  di  fua  propia  ma¬ 
no  di  coftituirlo  maeftro  dell  ordine  di 

Giacomo  ,  fatilo  che  folle  arrivata 
in  1  [pugna  . 

Li  Napoletani  fi.  afpettavano  grati 
cofe  dalla  prefenza  di  Ferdinando  ; 
ina  poiché  fu  elfo  obbligato,  in  virtù 
del  fuo  trattato  ft retto  col  Re  di 
Francia y  a  riftabilire  li  baroni  Angioli 
ni  ne’ loro  flati,  quindi  fu  che  le  fua 
legali  rendite  furono^  efaufte-  in  proc^ 
curare  1’  equivalenti  per  coloro  del 
fuo  propio  partito;  di  modo  tale  che* 
contro  il  coftume  de’  novelli  Re  *  egli 
fu  obbligato  a  negare  di  concedere  fa*» 
vori  ed  efenzioni  ,  e  rifcoffe  nuovi 
fuffidj  dal  popolo  y  il  quale  vanamente 
avev’  alpe* tato  di  effere  alleggerita 
da’  tuoi  pw.ii ,  e  di  veder  dato  riparo 
e  compaUò  a  tutte  le  loro  doglianze* 

Pe* 
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Per  quella  fua  condotta  Ferdinando  fi 
venne  a  rendere  difaffezionati  amen- 
due  li  partiti;  e  con  ricufare  di  paga-  , 
re  r  annuo  tributo  alla  Santa  Sede  of¬ 
fe  fe  parimente  il  Papa  ,  il  quale  negò 
di  concedergli  Id  bolla  d’  inveftitùra  *  ^nno  Do- 
Frattanto  eflemjo  morto  a  Burgas  il mm 1  <jQ7‘ 
Re  di  C  afiglia  nominato  Filippo  y 
Ferdinando  fi  tìfolvè  quanto  piu  tolto 
folle  poffibile  di  ritornare  in  If pugna 
per  ripigliare  il  governo  di  quel  re¬ 
gno,  cui  fu  elfo  invitato  da  grandi  , 
e  da  Giovanna  fua  figliuola ,  la  quale 
rimafe  talmente  addolorata  per  la  per¬ 
dita  di  fuo  marito ,  che  divenne*  in¬ 
capace  dell’  amminiftrazione  .  Quindi 
Ferdinando  avendo  concèduti  alcuni 
nuovi  privilegi  alla  citta  di  Napoli  , 
ed  al  Seggio  del  Popolo  ,  ed  avendo 
Pedinato  Don  Giovanni  di  Aragona 
conte  di  Ribagorfa  ,  per  viceré  del 
regno  ,  alli  quattro  di  Giugno  lafciò 
\  Napoli ,  feco  lui  prendendoli  il  Gran  Perairmn- 
ì  Capitano  Gon fulvo  ,  e  circa  tre  letti-  ^viaggio 
mane  dopo  sbarcò  a  Savona  ,  òv  ebbe  dì  ritorno  a 
I  diverfe  conferenze  per  tre  giorni  col  sP*§na  • 
Re  di  Francia  fiì  quale  còme  in  tefti- 
i  «monianza  del  fuo  rifpetto  per  Gm fulvo 
Nx  $  pre- 


Corrivo 
è  disgra¬ 
ziato  ì 


lì  conte  di 
Ribagorfa 
/ucce de  co¬ 
me  viceré  » 
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prefe  una  catena  di  oro  eh’  egli  me- 
danaio  portava  ,  e  la  pofe  intorno  al 
collo-  di  lui ,  ed  indufle  Federico  a  per¬ 
mettergli  di  cenare  all’  iftefia  tavola 
con  loro  mede  fi  mi  e  la  regina.  Que¬ 
llo  fi  fu  X  ultimo  delli  gloriofi  giorni 
del  Grati  Capitano *  imperciocché  Fer¬ 
dinando  immediatamente  dopo  che  fu 
sbarcato  in  Ifpagnd  gli  ordinò  che 
abbandonale  la  corte,  fi  ritiraffe  al 
duo  proprio  fiato,  e  di  la  non  fi  par- 
tifle  fenza  licenza  (p)>  j 

Il  regno  di  Napoli  fin  dal  fuo  primo 
ftabilimen.to  lotto  li  Normanni  ,  è  du¬ 
rante  il  regno  della  famiglia  di  Au¬ 
gi  ù  ,  avea  finora  continuato  nella  for¬ 
gia  e  difpofizione  giufto  il  modello 
del  reame  di  Francia  y  da  cui  elfo  de¬ 
rivò  molte  malfime  e  coftumanze  ; 
ma  dopo  quello  periodo  di  tempo  fu 
introdotta  una  nuova  polizia  ,  e  furo¬ 
no  introdotti  nuovi  magiftrati  e  leg¬ 
gi,  fecondo  li  coftumi  e  privilegi  de¬ 
gli  Spagnuoli .  Il  novello  viceré  Ri b ri¬ 
gor  fa  elfendo  affiftito  da  due  eccellenti 
giureconfuiti  ,  li  quali  venivano  chia¬ 
tti  a- 

(  p  )  Au£h  fup,  citata  Jov.  ÉJog. 
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mari  reggenti  collaterali,  governò  il 
regno  per  due  anni  ,  e  quattro  meri 
con  gran  fapienza  e  defezione.  Poi¬ 
ché  Ferdinando  l’anno  dopo  il  Tuo  ri¬ 
torno  a  Spagna  nel  mele  di  Dicembre 
L  entrò  nella  lega  generale  di  Cambra/ 
contro  de’  Veneziani  ,  li  quali  ritenea- 
no  diverfe  citta  in  Napoli ,  lungo  la 
codierà  del  mare  ' Adriatico  come  tan¬ 
ti  pegni  per  lo,  denaro  ,  che  avevano 
ehi  per  l’ addietro  fpefo  in  affiftere  airi 
Re  Aragoneji  contro  de’  Francefi  ,  il 
viceré  nella  feguente  primavera  nìan- 
dò  Fabrizio  Colonna  duca,  dì  Taglia - 
cozzo  a  ricuperare  quelle  citta.  Fabri¬ 
zio  marciò  col  fuo  efercito  contro  di 
Frani  ,  la  quale  citta  immediatamen¬ 
te  fi  arrefe  lenza  fare  la  menoma  op- 
pofizione.  Colla  medefima'facilta  egri 
fi  refe  padrone  di  Monopoli  ,  Mola  , 
Poli  gnomo  ,  Brindifi  ,  ed  Otranto  ,  e 
le  riunì  alla  corona"  di  Napoli  ,  con- 
!  ciofiachè  li  Veneziani ,  che  nel  tempo 
mcdefimo  furono  attaccati  dal  Re  di 
Francia ,  dal  Papa,  e  dall’Imperatore, 
difperando  di  poter  difendere  le  citta 
che  poffedeano  nel  continente  ,  a  vene¬ 
ro  dati  ordini  airi  governatori  di  riti» 
X  x  4  rare 


Li  Venezi- 

ani  fon  ob¬ 
bligati  a  re - 
/ litui  re  le 
citta  che  te¬ 
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Amiò  Do¬ 
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rare  le  guarnigioni  (^).Non  guari  do¬ 
po  eflendo  fiato  ii  conte  di  Ribagorfa 
richiamato  alla  corte  dai  Re  ,  Don 
Ratmondi)  de  Carlona  aili  ventiquattro 
di  Ottobre  arrivò  in  Napoli  come  fuo 
fuccefloré  r  e  continuò  ad  effere  viceré 
durante  la  vita  di  Ferdinando  vil  qua¬ 
le'  mori  ai  li  ventuno  di  Gennaro  fette 
anni  dopo  in  circa  (V). 

Dopo  la  morte  di  Ferdinando  , 
Carlo  arciduca  d’  Auftria  %  che  allora 
trovavafi  nell’  anno  decimo  fefìo  dì 
fua  età,  (accedè  a  tutta  la  monarchia 
Sgagnuol-a  ,  prendendo  il  titolo  di  Re 
fenza  il  confentimento  degli  flati  ,  ef- 
sendo  tuttavia  vivente  Giovanna  fua 
madre,  la  quale  la  in  vano  follecità- 
ta  e  premuta  da  diverfi  gran  fignori 
di  affumere  F  amminillrazione  in  vir¬ 
tù  del  proprio  di  lei  diritto  «  Carlo 
trovavafi  allora  in  Bmjfelles  ;  ed 
avendo  ferina  una  lettera  molto  af- 
fettuofa  alli  Napoletani  promettendo 
loro  la  fua  amicizia  ,  ed  ingnignendo 

a’me- 

(  q  )  Guicciard.  1.  viii.  Senareg.  de  reb.  Gè- 
nuenf.  Giannone. 

(  r  )  Guicciard.  1.  sii,  Marian.  1. 

* 
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&’  medefimi  di  obbedire  a  Don  Rai¬ 
mondo  de  C ar dona  ,  eh’  elio  confermò 
in  viceré ,  fi  parti  per  la  volta  di 
Spagna ,  dove  giunfe  verfo  la  fine  delf 
arino  feguente  .  Carlo  prima  di  aver 
làfciare  le  Fiandre  conchiufe  un’  alle¬ 
anza  con  Francefco  Primo  ,  il  qual’ 
era  ultimamente  fucceduto  alla  corona 
di  Francia ,  e  per  alcuni  anni  era 
fembrato  di  aver  inclinazione  ad  im¬ 
prendere  una.  fpedizione  contro  di  Na¬ 
poli.  Avendo  Carlo  incontrata  qualche 
difficoltà  nella  fucceffione  del  regno  di 
Aragona ,  avvegnaché  folle  il  figliuolo 
della  linea  femminile  ,  la  quale  fecon¬ 
do  l’antico  coftume  di  quella  nazione, 
niun  diritto  ave-a,  mentrechè  efifleffe 
qualcheduno  dei  ramo  mafchile,  Fran¬ 
cefco  afpettavafi  che  Carlo  averebbe 
a  lui  rifegnato  il  regno  di  Napoli ,  per 
evitare  una  feconda  contefa  fucceffio- 
ne.  Tutta  volta  però  la  fucceffione  ad 
Aragona  fu  afficurata  per  Carlo  in  virtù 
di  una  legge  fatta  da  Ferdinando  ed 
Ifabella  fondati  fopra  un’antico  efempio 
eh’ era  vi  flato;  ed  eflendofi  Francefco 
meffo  in  agitazione  per  un  rapporto, 
che  l’ Imperatore  intendea  d’invadere 

il 


V  arciduca 
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il  ducato  di  Mìlqpo  \  ftimò  cofa  pro¬ 
pria  di  proporre  un  trattato  a  Carlo  , 
il  quale  per  evitare  una  guerra  nel 
principio  del  fuo  regno  ,  e  per  impe¬ 
dire  infietne.,  che  li  malcontenti  Ara - 
gonefi  faceffcro  qualche  oppofizione  fu 
T  alpettativa  di  {tramerò  foccòrfo , 
prò, ntam, ente  fi  appìglio  ad  una  tale 
propella  *  Il  trattato  adunque  fu  di 
L'arciduca  latto  concili  ufo  alli  tredici  di  Agojìo 

Chiude  mì  a  ^°Yon  ?  quando  in  riguardo  al  re- 
trattatQ  col  gito  di  Napoli  ,  . F  rance  [co,  condilcefe 
Redi  di  dare  Lui  fa  fua  figlia  in  qqel  tem¬ 
po  di  un  folo  anno  di  età  in  matri¬ 
monio-  a  Carlo ?  affegnando  per  dote 
della  medefima  tutta  quella  parte  di 
Napoli ,  ch’era  fiata  affegnata  all’  ulti¬ 
mo  Re  di  Francia  in  vigore  della 
partizione  fatta  tra  lui  e  Ferdinando . 
Carlo  premile  di  pagare  annui  cento 
mila  feudi  al  Fve  di  Francia  per  lo 
mantenimento  della  fua  fpofa  ,  finat- 
tantochè  ella  foffe  giunta  all'  età  con¬ 
veniente  per  maritarfi .  In  oltre  fu 
Inabilito ,  che  fe  la  intela  fpofa  mo- 
riffe  prima  del  matrimonio  ,  Carlo  fi 
doveffe  prendere  in  moglie  qualunque 
futura  figliuola  fotto  le  medefime  con¬ 
di- 
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dizioni  ;  ed  in  cafo  di  mancanza  di 
prole  ,  dovefle  ritornare  alla  *  Fran - 
eia  quella  parte  del  regno  di  Na¬ 
poli  ,  eh’  era  prefentemente  controver- 
tita  (i)%  » 

Circa  quattordici  mefi  dopo  eh  e  Anno  Do - 
Carlo  arrivò  a  Spagna,  1’  Imperio  Ger-mintl^1^ 
mano  divenne  vacante  per  la  morte 
del  fuo  avo  Majjimilìano  ,  il  quale 
mori  a'  dodici  di  Gennaro  .  Carlo  in 
tutto  F  anno  precedente  avea  procu¬ 
rato  d*  indurre  gli  elettori  a  fcegliere 
lui  per  Re  de  Romani,  ed  avea  man¬ 
dati  due  .cento  mila  ducati  nella  Ger¬ 
mania  per  comperarli  li  loro  voti, 
tifando  tra  quello  mentre  il  Re  di 
Francia  gli  ultimi  Tuoi  sforzi  per  im¬ 
pedire  che  la  dignità  imperiale  folle 
unita  alla  potenza  di  Spagna  .  Dopa 
la  morte  di  Majjìmiliano  tanto  Carlo 
che  Francefco  apertamente  afpirarono 
alla  dignità  imperiale  ;  ma  conciofia-  Farcisca 
chè  folle  prevaluto  il  partito  di 
Io,?l  ventotto  di  Giugno  fu  feelto  Im -pemoredi 
peratore  .  La  fua  promozione  non  fu  Germania» 
a  dir  vero  molto  aggradevole  a  Leo¬ 
ne 

(  s  )  Guicciard.  1.  xij.  Fed,  Léonard,  tp.  ii#  p.  144, 
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ne  Decimo  ,  ii  quale  per  la  ficurezza 
della  Sede  Apoftolicà  andava  cercan¬ 
do  che  foffe  fcelto  Imperatore  un 
principe  di  picco!’  autorità;  tutta  vol¬ 
ta  però  egli  diffimulò  il  Tuo  diipiaci- 
mento  ^  ed  anche  prima  dell’  elezione 
gli  concedè  una  bolla,'  difpenfando  all’ 
inveftitura  di  Napoli  ,  e  permettendo¬ 
gli  di  accettare  la  dignità  imperiale. 
Carlo  adunque  fu  nell’  anno  Tegnente 
nel  mefe  di  Ottobre  incoronato  ad 
Aix-la-Chapelle  .  Frattanto  li  Spa¬ 
glinoli  ,  eh’  erano  difguftati  della  efal- 
razione  di  Carlo  all’  Imperio,  ed  eran’ 
opprefli  dalli  governatori  che  aveva 
eflò  lafciati  in  Ifpagna ,  apertamente 
prefero  le  arme  contro  di  loro  ,  e 
formarono  il  governo  fopra  un  nuovQ 
«odello^  eh’  effi  amminiftrarono  (otto 
il  nome  della  Santa  Giunta . 

Mentre  che  li  governatori  Spa¬ 
gnoli  {lavano  impiegati  in  fedare 
quefti  rubelli,  Francefco  Primo  ch’era 
mvidiofo  della  grandezza  dell’  Impera¬ 
tore  mandò  una  poffente  armata  in 
Navarra ,  la  quale  dopo  aver  conqui¬ 
sto  un  tal  regno  penetrò  in  Ifpagna * 
Gli  Spagnuolì  punto  non  inipacciaron- 
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fi  uè  ingerirono  coli’  invasone  di  No* 
marra  ;  ma  quando  poi  li  Frpncefi  en¬ 
trarono  in  C  a  fi  ì gli  a  amendue  le  fa* 
zioni  fi  unirono,  ed  intieramente  fcoiv 
fiffero.  gl’  invafòri .  Secondo  fi  awifa 
il  Guicciardini  ,  il  Re  di  Francia  ini* 
prefe  quella  fpedizione  ad  inftigamen- 
to  del  Papa  Leone  ^  il  qual  era  fimil- 
menre  gelofo  della  potenza  dell5  Impe¬ 
ratore  Carlo  ,  ed  entrò  in  una  privata 
negoziazione  con  Frane  ef co  per  diac¬ 
ciare  gli  Spagnuoli  fuora  di  Napoli . 
Eglino  convennero  infieme  d’  invadere 
il  regno  colle  loro  forze  unite  ,  a 
condizione  che  Gaeta  ,  e  tutto  il  ter¬ 
ritorio  fra  il  Garigliano  e  lo  flato 
Ecclefiaftico ,  doveffero  darfi  alla  Ghie- 
fa ,  ed  il  rimanente  poi  del  regno  al 
fecondo  figliuola  del  Re  di  Francia  ; 
e  che  tanto  quelli  ,  che  il  regno,  da- 
velièro  effere  governati  dal  legato  del 
Papa  che  rifiedeva  in  Napoli  ?  finat- 
tantoché  non  foffe  giunta  quel  prin¬ 
cipe  ad  una  età  propria  .  Francefco 
avendo  in  appreffo  riflettuto  ,  che  il 
Papa  finora  non  fi  era  per  muti  conto 
#1  offrala  amico  di  lui,  e  confiderando 
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che  gli  fi  era  oppollo  nella  ricupera¬ 
zione  di  Milano  ,  e  probabilmente 
non  averebbe  defiderato  di  vederlo  in 
poffeffo  di  Napoli  ;  e  che  ov  egli  fi 
lofie  unito  allì  Spagnuoli  dopo’  che  le 
fue  truppe  foffe.ro  entrate  in  Napoli ^ 
egli  non  fidamente.  perderebbe  quel 
regno,  ma  farebbe  fimilmente  obbliga¬ 
to  ad  abbandonare  Milano  ;  ricusò  di 
ratificare  il  trattato  per  quelle  ragioni, 
qual  mitigarono  il  Papa  ad  avere 
ricordo  ali  Imperatore  contro  di  lui ... 
Or  poiché  f  Impera  tor’  e  Francesco 
cominciarono  di  predente  ad  effere 
Carlo  entra  fcambie  volmente  gelofi  fi  uno  del  pò- 

col Upapej*a ^ a^ro  >  Leone  vivamente  defi- 
controdel  deio  di  cagionare  una  rottura  fra  lo- 
£edì.  ro  5  ed  incontanente  dopo  entrò  in 

una  lega  difenfiva  con  Carlo ,  il  qual’ 
erafi  grande  m  eia  ter  irritato  contro  de’ 
F  rance  fi  a  riguardo  dell’  ultima  inva- 
fione  di  Navarra .  In  conlèguenza  di 
quella  lega,  Carlo  invafe  il  ducato  di 
Milano ,  del  quale  egli  medefimo  fi 
refe  padrone  dopo  il  corfo  di  pochi 
medi  (  t)  , 

Cir- 

(O  Guicciard.  1.  xiv. 
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Circa  tre  anni  dopo,  Francefeo  Anno  Do- 
marciò  in  perfòna  con  una  poflènte mmi  I524# 
armata  in  Italia ,  ed  avendo  prefta- 
mente  ricuperata  la  maffima  parte  del 
Milanefe  ,  mandò  un  confidérabile 
corpo  di  uomini  ad  invadere  Napoli 
fotto  il  comando  di  Edoardo  Stew¬ 
art  duca  di  Alibi  gay  *  Don  Carlos  de 
Lanoja  di  nazione  Fiaménga ,  che  cir¬ 
ca  due  anni  prima  era  iucceduto  a 
Ribagorfa  in  qualità  di  viceré ,  pofe  il 
regno  in  uno  flato  di  difefa;  ed  aven¬ 
do  lafciato  in  Napoli  un  deputato  pro¬ 
cede  in  Lombardia  ,  dove  li  prelè  il 
comando  dell’  armata  Imperiale  ,  ed 
jalii  ventiquattro  di  Febbrajo  ,  total¬ 
mente  disfece  li  Francefi  nelle  vici- , 
nanze  di  Pavia ,  e  fece  prigioniero 
il  Re  di  Francia ,  che  pofcia  condufse  Frapcefco 
in  Ifpagna.  Francefco  continuò  ad  d- 
sere  prigioniero  più  di  dodici  me  fi  ^  ed  è  condot - 
ma  finalmente  ricuperò  la  fua  libertà  ìn  IsPa~ 
fatto  duriffime  condizioni ,  in  virtù 
delli  quali ,  tra  le  altre  co  fé ,  elfo  in¬ 
tieramente  rinunziò  a  tutte  le  pre- 
tenfioni  fopra  il  regno  di  Napoli  in 
favore  deli’ Imperatore.  Or  quantunque 
Francefco  dati  avelie  li  fuoi  due  fi¬ 
gli  uo- 


Sì  forma 
una  lega 
mitro  dell ’ 
Imperatore , 
Do- 

m'mì  1526, 
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giiuoìì  più  grandi  come  ortaggi  per  F 
adempimento  delle  condizioni  ,  pur 
Bon  di  meno  nel  fuo  ritorno  in 
^  ranc  'td  j  egli  affolutamente  ricusò  di 
adempiere  le  Tue  promeffe  ,  e  rinnovò 
li  Tuoi  preparativi  per  invadere  Y  ba¬ 
lta  ,  Poche  Tetti  mane  dopo  alli  diciaf 
sette  di  Maggio  conchiufe  uri  alleanza 
conti o  di^  Carlo  col  Papa,  ad  Venezia^ 
zìi ,  e  Sforza. ,  che  pretendeva  il  dn* 
cato  di  Milano  .  In  vigore  di  quello 
trattato,  li  regni  di  Napoli  e  Sicilia 
dovevano  effe  re  confegnati  al  Papa 
Clemente  ,  il  quale  unitamente  colli 
Veneziani  e  diverli  altri  principi  di 
Ruropa^  cominciarono  ad  elfere  in  ap^ 
preniion  e  timore  per  la  profperita  di 
Carlo  (  u  )  , 

Clemente  poche  fettiniane  dopo 
fcriffe  ali  Imperatore,  feufandoiì  di  ef* 
$er  entrato  nel  trattato,  ed  accufan- 
do  Carlo  dì  aver  fatte  molte  cole 
in  pregiudizio  della  Sede  Apoftoli- 
ca  (wf  Carlo  gi  nidificò  le  fne  pro^ 
cedute  in  una  lunga  lettera  ferina 

al 

(u  )  GuicciarcL  1.  xvi.  Bellefor.  1,  vi.c.  36,  Epift, 
Pnncip.  t.  i.  &  ii.  ■ 

(  w  )  Siqidan.  I  vi. 
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al  Papa  (  #  )  ,  ed  immediatamente 
mandò  indietro  Lanoja  in  Napoli.  Il 
viceré  nel  Tuo  arrivo  fece  reitaurare 
le  fortificazioni  di  molte  citta  ,  e 
particolarmente  mani  le  citta  iituate 
lungo  la  codierà  dell’  Adriatico  per 
impedire  qualche  invasone  dalla  par» 
te  delli  Veneziani  ,  Fra  quello  men¬ 
tre  gii  Spagnuoli ,  nulla  ottante  1’  op¬ 
posizione  delle  forze  Veneziane  e  Pa¬ 
pali  ,  fi  refero  padroni  del  cartello  di 
Milano  ;  e  f  ambafciatore  Spagnuoloy 
ch’era  in  Roma  Don  Hugo  Monpaday 
perfuafe  atti  Colarmi  di  forprendere 
ed  arredare  il  Papa  nel  palazzo  Vati¬ 
cano.  Clemente  allora  fi  falvò  nel  ca¬ 
rtello  di  S.  Angelo  •  ma  conciofiachè 
li  Colonni  fi  latterò  impoffeffati  del 
Vaticano  e  favellerò  taccheggiato ,  egli 
condiscele  ad  una  tregua  colf  Impera¬ 
tore,  promettendo  di  richiamare  le  fue 
truppe  da  Milano y  e  di  perdonare  alli 
Colonni.  Durante  il  corfo  di  quelli 
^avvenimenti  in  Roma y  continui  rinforzi 
idalla  Francia  e  Germania  venivano  in 
I  gran  copia  in  Lombardia ,  affine  di  vie  più 
| IJì. Mod. Vol.i^.Tom.z.  Y  y  far- 
C  p)  Goidaft,  Confi;,  Irnpqr, 
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Il  Papa  fortificare  le  armate  per  la  feguente  cam- 

*ìnvita'iìe  Pagna*  Mi  avendo  il  Papa  ricuperata 
principe  la  fua  liberta  ricusò  di  accettare  la  tre- 
Vaude-  Qua  :  ed  effendo  grandemente  irritato 
invadere  contro  dell  Imperatore  invito  in  Ita- 
Napoli  *  Ha  il  principe  Vaudemonp ,  il  quale 
Anno  -£0.  pretendea  di  efler  erede  della  cafa  di 
wmtl^27'  Atigio  )  affinchè  poteffe  fufcitare  la  fa¬ 
zione  Angioma  nel  regno  di  Napoli 
contro  degli  Spagnuoli. 

Essendo  flato  il  viceré  Lanoja  in¬ 
formato  dell’  invito  fatto  dal  Papa  in 
perfona  di  Vaudemont  rifolvè  dì  co¬ 
minciare  le  chili ta  centra  lo  flato  ec- 
clefiaffico  3  e  già  verfo  la  fine  di  Decem- 
bre  fi  avanzò  con  un  armata  a  Ce  fa- 
no  e  Cepperano  .  Il  Papa  per  obbli¬ 
garlo  a  ritirare  le  fue  truppé  ,  nei 
principio  dell’  anno  mandò  Renza  di 
Ceri  nell5  Abruzzo  con  fei  mila  fanti, 
li  quali  prefero  poffeffo  di  Aquila  ,  e 
diverfe  altre  piazze  in  quelle  vicinan¬ 
ze  .  Effendo  circa  il  medefimo  tempo 
arrivato  Vaudemont  con  ventiquattro 
galere ,  ed  effendofi  a  lui  unite  an¬ 
che  quelle  del  Papa  e  delli  Venezia¬ 
ni  ,  cominciò  ad  infeftare  le  celliere 
Napoletane  .  Egli  affunfe  il  titolo  di 

Re 
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Re  di  Napoli ,  e  fu  detonato  per  luo¬ 
gotenente  del  Papa  .  Nel  principio  di 
Marzo  diede  il  Tacco  a  Mola  di  Gae¬ 
ta,  ed  in  appreso  pigliò  Caftello  a 
Mare  ,  Torre'  del  Greco  ,  Sorrento  ,  e 
Salerno  Nulla  però  di  manco  gl’  im- 
perialito  furono  fuperiori  nella  Lom- 
bardia,  •  e  poiché  1’  altro  efercito  non 
aliunfe  niuna  intraprela  ,  ma  lolamen* 
te  fegui  li  loro  movimenti ,  il  duca 
di  Burbone  di’  era  il  generale  im¬ 
periale  cominciò  la  fua  marcia  verfo 
Roma , 

.  Confusosi  Clemente  per  quelle  no¬ 
tizie  immediatamente  fi  mandò  a  chia¬ 
mare  Lamia,  con  cui  egli  condifcefc 
ad  una  tregua  per  otto  meli,'  promet¬ 
tendo  di  cedere  tutte  le  piazze  che 
le  lue  truppe  aveano  conquiste  in 
Napoh  ,  e  dare  feffanta  mila  ducati 
all  armata  Imperiale  fotto  condizione 
che  non  aveffe  ad  entrare  ne’  territori 
della  Chiefa, odi  Firenze ,  In  confeguen- 
za  di  quella  tregua  il  Papa  richiamò 
le  lue  forze  di  mare  e  di  terra  da 
Napoli ,  e  sbandò  le  fue  truppe  ,  Di 
latto  Lancia  fi  portò  da  Barbone ,  il 
quale  aleutamente  ricusò  di  accet- 
Y  y  2  ta- 
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tare  la  tregua  ,  ed  effendofi  avanzato- 
col  fuo  elèrcito  alii  fei  di  Maggio  at¬ 
taccò  la  città.  .  Egli  medefimo  fu  uc-. 
cifo  nel  princìpio  dell’  attacco  ;  ma  la 
Il  Papa  e  fua  armata  prefe  la  città  e  faccheg- 
gimmo"  giolla  >  e  poche  fettìmane  dopo  coftrin- 
dall'arma ~  fe  il  Papa  a  cedere  il  cartello  di  SK 
ta^tmpem- Angiolo  e  renderfi  prigioniero  (/)  .. 
Non  avendo-  potuto  Lanoj&,  diffuadere 
Barbone  dalla  fua  intraprefa ,  lafciollo 
prima  del  fuo  arrivo  in  Roma  5  e  pen 
un’altra  Oraria  fe  ne  ritornò/ verfo  Na->. 
poli  ;  ma  elfendo  caduto  ammalato  in. 
Aver  fa  fe  ne  mori  in  quella  città  y 
non  lenza  qualche  ffofpetto  dì  avvele¬ 
namento  ,  Effendofi  trafportato.  a  Na¬ 
poli  il  fuo  cadavere  fu  feppellito,  nella/ 
Chiefa  di  Monte  Oliveto  ;  e  li  reg^ 
ff^dea^  §ent*  co^atera^  governarono  il  regno 
Lanoja  in  fino  verfo  il  finir  cieli’  anno  ,  quando 
qualità  di  Don  Hugo  di  Monpada  di  nazione 
viceré Spagnuolo  fu  deftinato  in  viceré  •(*).* 
Poiché  Lautrech  generale  F rance f e  erac 
entrato  in  Italia  con  un  armata,  con 

di- 

£y  )  Guicciard.  lib.xvii.  Sellai  % lib.  iii.  Belcan. 
lib.  xiii. 

[  z  )  Qianaone* 
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difegno  di  foccorrere*  il  Papa  ^  ed  at-  PPapa 
taccare  Napoli  ,  gl’  Imperiàliiti  con 
chilifero  filialmente  un  trattato  con fua libertà* 
■ Clemente ,  il  quale  fu  nel  principio  di 
Dicembre  ratificato  da  Don  Hugo  3 
■nella  quale  occafione  il  Papa  ottenne 
la  fua  liberta,  quantunque  lotto  condì- 
!  EÌoni  duriffime» 

Lautregh  circa  due  meli  dopo  fi 
avanzò  con  mv  armata,  di  trenta  mila 
fanti  e  cinque  mila  cavalli  in  Abru%~ 

\  %o,  dichiarandoli  a  fifa  favore,  prima  che 

foflb  anche  coni  parlo  il  fuo  efercito,  tutte 
le  citta  fi  te  in  quella  provincia,  o  psr 
la  loro  incofianza  e  leggerezza^  o  per 
l’ avverfione  che  portavano  agli  Spa¬ 
gnoli  .  In  appreffo  egli  pigliò  ad  a  fi 
salto  Mtlfi  ,  e  poi  fenza  opposizione  Tegnodì 
a  lui  fi  fot  tomifero  A f coli ,  Barletta ,  Napoli . 
Venofa  ,  Capoa  ,  Nola  >  Acerta ,  ed 
Aver  fa  -,  mentre  che  li  Veneziani mm  ^2< 
•prefero  poffeffo  di  Tram  e  Monopali . , 
e  la  flotta  Francefe  infettò  la  ,  codierà 
meridionale •*  Li  Veneziani  poche  {es¬ 
timane  dopo  prefero  Polignano ,  Qtrarit 
te ,  e  Brindi ft  1  ed  avendo  sbarcate  le 
loro  truppe  prefero  Lecce  ^  la  metropoli 
di  Otranto  ,  nel  qual  tempo  fi  arre  (òro 
Y  y  3  tut~ 
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tutte  le  citta  vicine.  Fra  quello  men¬ 
tre  avendo  gl’  imperialifti  meffa  una 
forte  guarnigione  dentro  Gaeta,  affem- 
brarono  le  loro  principali  forze  in  Na¬ 
poli  ,  dove  tutti  erano  in  fortuna  con- 
fufione  e  fmarrimento  di  animo,  effen- 
do  il  nemico  comparfò  nell’  ultimo  di 
Ctgnedì  Aprile  innanzi  alle  muraglia  ,  ed  il 
capitale*  P°P0^0  credendoli  abbandonato  dai  lo¬ 
ro  tutelare  S .  Gennaro ,  il  cui  fangue, 
non  concorrendo  Iddio  al  portentofo 
prodigio,  ricusò  di  liquefarfi,  allorché 
fu  prodotto  nella  pubblica  e  folenne 
funzione  a’  due  di  Maggio  .  Il  viceré 
fu  obbligato  a  proibire  le  pubbliche 
proceflioni  ,  ed  usò  tutta  la  diligenza 
per  fornire  la  citta  di  provvifioni ,  e 
rinforzò  la  guernigione  con  armiate  an¬ 
che  li  cittadini ,  Egli  ebbe  varie  difpute 
intorno  al  principale  comando  coi 
principe  di  Grange ,  il  qual’  era  fucce- 
duto  a  Burbone ,  e  fu  foprattutto  in¬ 
tento  a  mantenere  la  comunicazione 
aperta  col  mare ,  per  lo  qual  propos¬ 
to  equipaggiò  un  piccolo  numero  di 
galere  ,  e  con  imprudenza  attaccò  la 
flotta  Francefe ,  quantunque  foffe  di  lun¬ 
ga  mano  fuperiore,  nella  quale  azione 
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effo  fa  uccifo ,  avendo  goduto  del  go-Mon?ada£ 
verno  folamente  circa  fei  meli  .  Dopo*^0* 
la  fua  morte  Filiberto  di  Chalons 
principe  di  Grange  affunfe  Uoffizio  di 
viceré.  Nulla  oliarne  quella  vittoria  si 
confiderabile ,  pure  li  Francefi  furono 
non  molto  dopo  obbligati  a  levar  via 
r  alfedio  con  gran  perdita  ;  impercioc¬ 
ché  Andrea  Doria  effendo  mal  foddis- 
fatto  del  Re  di  Francia  ,  alli  quattro 
di  Luglio  lafciò  Napoli  con  molte  ga¬ 
lere;  ed  effendofi  alcune  perfone  infet¬ 
te  di  pelle,  la  quale  facea  ftrage  nel¬ 
la  citta  ,  mandate  dentro  il  campo  ,  li  &  trance» 

L  tolgono  / 

^  afedioda 

ftrutti ,  offendo  parimente  periti  Lau-  Napoli. 
trech ,  il  prìncipe  Vaudemont ,  e  molti 
altri  perfonaggi  di  riguardo  e  diftin- 
zione  .  Il  marchefe  di  Salute  che  fuc- 
cedè  a  Lautrech  proccurò  di  falvare 
le  reliquie  dell’  armata  in  Averfa  , 
ma  fu  disfatto  nella  fua  marcia  dalla 
guernigione  ,  ed  al  primo  di  Settem¬ 
bre  fu  obbligato  a  cedere  Averfa  li 
principe  di  Orange  pochi  giorni  dopo 
ricevè  la  fommiffione  di  Capo  a  ,  No¬ 
la,  e  di  tutte  le  altre  città  della  prò- 
vincia  di  Terra  di  Lavoro  ,  ed  effen- 
Y  y  4  do 


Francefi  furono  quali  totalmente 


I?  Impera¬ 
to/ cd  il 
Papa  fi  ri¬ 
conciliano 
%nfiieme . 
Anno  Do¬ 
mini  1529. 


Li  Napole- 

tzfiìfiorìop- 
prejji  dal 
principe  di 
Grange .  - 
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do  paflfato  in  Abruzzo  e  Puglia  dif- 
cacciò  intieramente  li  Francefi  da 
tali  prpvincie  (  a  )  .  Or’  effendo  (lati 
in  fimi!1  giù  fa  efpulfi  li  Francefi  da 
Napoli 5  il  Papa  pochi  rnefi  dopo  intie^ 
ramente  abbandonò  il  loro  partito  ,  e 
ftrinfe  un’alleanza  coll’ Imperatore,  il 
quale  per  farlo  dimenticare  del  catti¬ 
vo  trattamento  che  avea  ricevuto  dall’ 
armata  di  Barbóne  ,  promife  di  ob¬ 
bligare  li  Veneziani  a  redimire  le 
piazze  che  tenevano  ehi  nello  flato 
ecciefiaftico  ,  e  finiilmente  s’  impegnò 
di  ridabilire  la  fua  famiglia  in  Fi¬ 
renze  . 

Or  quantunque  il  regno  fofle  pre- 
feti  temente  già  liberato  da  un  nemico 
ftraniero,  pur  non  di  meno  ei  fu  mol¬ 
to  lungi  che  fi  foffe  riftabilita  la  pu- 
blica  tranquillità  ;  imperciocché  il 
principe  di  Grange  fpinto  dalla  fua 
avarizia  fevefamente  opprelTe  quelli 
baroni  che  dichiarati  fi  erano  per  gii 
Franceft  .  L’  ultimo  viceré  M&npaaa 
eflfendofi  conofciuto  inabile  a  poterli 
opporre  a  Lautrech  avea  dato  il  per¬ 
ni  et 


(a)  Giannone* 


r 
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meflò  a  molti  baroni  ,  in  cafi  di  ne- 
ceffi  tà,  d’innalzare  lo  flendardo  France- 
fe ,  ed  aprire  le  loro  porte  al  nemico, 
in  confiderazione  dì  grolle  fomme  di 
denaro  che  avea  da  loro  ricevute  . 
Tutta  volta  però  il  principe  di  Gran¬ 
ge  allegando  che  Mohcada  non  avea 
niun’  autorità  di  eferitare  li  baroni  e 
fudditi  dalla  loro  fedeltà  dovuta  ai 
loro  fovrano,  non  volle  ammettere  in 
niun  conto  la  fcufa  de’  medefimi,  e  co¬ 
minciò  a  punirli  come  rubelli,  alcuni 
con  la  morte,  ed  altri  colle  confrica¬ 
zioni  .  Il  duca  di  Bojano  ed  il  conte 
di  Morone  furono  giudiziari  ,  ed  il 
principe  di  Melfi  ,  il  duca  di  Somma , 
il  marchefedi  Montefarchìo ,  e  li  conti 
di  Naia ,  Cajìro ,  e  Converfanox on  mol¬ 
ti  altri  perderono  li  loro  flati .  Inoltre  il 
novello  viceré  ,  mediante  la  connivenza 
dell’Imperatore,  il  quale  avea Tempre 
bi fogno  di  danaro  per  le  guerre  che 
manteneva,  obbligò  moltiffimi  eh’ era¬ 
no  femplicemente  fofpetti  di  favorire 
li  Francefi  a  comperarli  la  loro  ficu- 
rezza  col  pagamento  di  groffiffime 
fomme  (b)  .  L’Imperatore  pochi  me- 

fi 

(b)  Giornal.  nei  Ro/To. 
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Zi Francefi  fi.  dopo  di  aver  conchiufo  il  Tuo  trat- 

'<nmele°  tato  co^  f*aPa  aven<^o  fatta  una  pace 
pretenjìont  col  Re  di  Francia  a  Cambray  ,  in 
/opra  Na-  virtù  delia  medefima  Francefco  fi  ob- 
po  u  bligò  di  evacuare  Barletta  eh*  era  P 
unica  piazza  eh5  elfo  teneva  in  Napoli * 
di  rinunziare  ogni  qualunque  preten- 
fione  fopra  quel  regno,  e  di  affìftere 
Carlo  in  obbligare  li  Veneziani  a 
cedere  tutte  le  piazze,  onde  fi  era¬ 
no  impadroniti  nel  regno .  Il  prin¬ 
cipe  di  Grange  fra  quello  mentre  per 
ordine  delPlmperatore  era  paffato  col¬ 
la  maflìma  parte  del  fuo  efercito  in 
Tofcana ,  a  fine  di  obbligare  li  Fio - 
ventini  ad  accettare  come  a  loro  fo- 
vrano  Alejfandro  Medici  pronipote  del 
Papa  (e).  Mentre  che  il  principe  flava 
occupato  nell’  afledio  di  Fiorenza ,  P 
Imperatore  arrivò  a  Genoa  con  una 
poderofa  flotta  ,  a  bordo  della  quale 
vi  erano  mille  cavalli  e  nove  mila 
fanti;  e  circa  il  medefimo  tempo  il 
duca  di  Wirtemberg  entrò  nella  Lom¬ 
bardia  con  otto  mila  pedoni  Germani . 
Ora  Carlo  con  quelle  si  numerofe  forze  fi 

refe 

(  c  )  Guicciard.  1.  xix. 
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refe  formidabiliffimo  agli  ftati  Italiani ; 
in  guifa  che  li  Veneziani  {limarono 
a  propofito  di  ftrignere  con  lui  un 
trattato  di  aggiuftamento  ,  in  vigore 
di  cui  fi  obbligarono  ehi  a  refluirgli 
tutto  ciò  che  poffedevano  in  Napoli , 
ed  affidarlo  con  quindici  galere  fiottili, 
in-cafo  che  qualfifia  principe  Cri  filano 
fi  facefse  ad  a{falire  quel  regno.  Quella  Amo  Do- 
pace  fu  folennemente  pubblicata  nel”””11530, 
primo  giorno  dell’  anno  feguente  a 
Bologna  ,  dove  Carlo  poche  fettimane 
dopo  ricevè  la  corona  Imperiale  dal 
Papa  ,  e  quindi  fi  parti  alla  volta  di 
Germania . 

Frattanto  il  regno  di  Napoli  II  Cardine 
era  oppreffo  dal  Cardinale  P ompeo 
Colonna ,  il  quale  dopo  la  partenza  del  prìncipe  di 
principe  di  Orante  erafi  deflinato  vice-  °ran£e c°~ 

\  -Fi  ^  v  i  r  io  T  me  viceré  0 

re  .  Il  Cardinale  avea  iervito  all  Im¬ 
peratore  nelle  fue  difpute  col  Papa  , 
il  quaf  era  flato  provocato  a  privarlo 
del,  fuo  cappello  per  f  infulto  ,  che 
aveva  ultimamente  ricevuto  dalla  fua 
famiglia  in  Roma  .  Colonna  fu  in  ap- 
preffo  rimeffo  nella  fua  dignità  ;  ma 
non  perciò  fece  acquifto  del  favore  del 
Papa  ;  e  poiché  era  cofa  comune  fi n, 

da5 
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da’  tempi  di  Alejfandro  VI.  per  gli 
Cardinali  d’  ingerirli  negli  affari  feco- 
larefchi,  egli  negie'ffe  ogni  cura  delle 
matèrie  religiofe  ,  ed  intieramente  fi 
diede  alle  arme,  ed  agii  amorofi  in¬ 
trighi  Come  fu  elfo  arrivato  a  Na - 
polì  trovò  il  regno  efaufto  di  denaro  , 
e  pieno  d’  inconvenienti  e  difordini , 
che  fui  principio  non  fi  diede  alcuna 
briga  di  raffrenare,  ma  totalmente  ap- 
plicoffi  in  far  leva  di  talfe  ,  e  cercar 
donazioni  per  rimediare  alle  neceffita 
dell’Imperatore.  Il  principe  di  Grange 
per  mezzo  del  fuo  proprio  efempio  ave¬ 
va  introdotta  una  intollerabile  licenza 
e  difsolutezza  tra  li  nobili  giovani,  li 
quali  in  difprezzo  della  legge,  aperta¬ 
mente  toglievano  li  malfar  tori  dalle 
mani  della  giuftizia  ,  defraudavano  li 
trafficanti,  opprimevano  il  popolo  mi¬ 
nuto,  e  davano  protezione  alli  piò 
enormi  ribaldi  ne5  loro  palazzi ,  dove 
mantenevano  effi  alcuni  bravi  per  efe- 
guire  fi  malvagi  loro  difegni . 

Il  Cardinali,  fenza  punto  riguarda* 
re  queft’ enormità,  fi  applicò  ad  eftor- 
quere  un  donativo  per  Carlo  ,  in  oc- 
cafione  delia  nafcita  di  un  giovane 

pria- 
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principe  ,  e  non  guari  dopo  mandò  a 
Bologna  tre  cento  mila  $  topati  in  aju- 
I  to  di  quelle  fpefe  che  richiedeanli  per 
la  coronazione  dell’  Imperatore  .  Poi-  ^nn? 
chè  Solimano.  Imperatore  de5  Turchi  , 

I  1’  anno1  feguente  minacciò  d’  invadere 
T  Aufìria  ,  Carlo  ordinò  ai  Cardinale 
di  affembrare  un  parlamento,  e  chie¬ 
dere  un  donativo  di  feì  cento  mila 
ducati  .  Li  rapprefentanti  della  citta 
lu  le  prime  fecero  delie  rimoftranze 
contro  di  quella  domanda,  poiché  il 
regno  era  dato  ultimamente  afflitto 
dalla  guerra,  fame  ,  e  pelli lenza  ;  ma 
eonciofiachè  il  viceré  .fólle  infleflìbile  > 
egli  finalmente  fu  rifoìuto  di  unire  li 
fei  cento  mila  ducati  ,  con  imporli 
una  rafia- fopra  le  cafe  ,  e,  di  pagare 
la  fomma  richieda  tra  lo  fpazio  di 
quattro-  anni .  Quando  fu  fatto  il  pi-, 
gamento  della  prima  quota,  il  princL 
pe  di  Salerno  ,  che  portò  il  denaro  , 
ottenne  una  conferma  degli  antichi 
privilegi  ,  e  fimilmente  diverfe  nuove 
conceffioni  «  Circa  quello  tempo  il  Car¬ 
dinale  efléndpfi  finalmente  molfo  e  dfllo. 
per  runiverfàle  diflblutezza,  che  prevxlea 
per  lo  regno,  cominciò  ad  operare  con 
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vigore  contro  li  delinquenti  di  qualim- 
Mone  del  que  forta  e  denominazione  fi  foffero; 
Pompeo^  e  Pet  me^zo  di  molti  Teveri  efempj 
Colonna .  di  giuftizia ,  venne  in  qualche  parte  a 
rimettere  in  ordine  lo  flato  ;  ma  pri¬ 
ma  di  poter  compiere  la  riforma,  che 
intendea  fare,  fu  tolto  via  dal  mondo 
dalla  morte ,  che  gli  accadde  nel  prin¬ 
cipio  di  Luglio , 

^'Tofedo  ^arc^ma^e  Colonna  fu  fucceduto 

>  [legnato  nel  governo  da  Don  Pedro  di  Toledo 
viceré .  di  Cajiiglia  marchefe  di  Villa  Francay 

il  quale  arrivò  in  Napoli  nel  quarto 
giorno  di  Settembre  ,  Non  si  torto  fu 
egli  entrato  nel  governo  ,  che  princi¬ 
piò  a  riformare  li  tribunali  in  Napoli; 
ed  avendo  innanzi  a  fe  chiamato  il 
configlio  del  Re,  li  magiftrati,  ed  al¬ 
tri  offiziali ,  loro  incaricò  di  avere 
Tempre  innanzi  agli  occhi  la  retri  am- 
miniftrazione  della  giuftizia .  Egli  diede 
ingreflò  ed  udienza  a  tutti  fenza  ninn¬ 
ila  eccezione ,  e  per  incutere  terrore 
a’  telinquenti  fece  giuftiziare  alcuni 
personaggi  di  riguardo,  li  quali  avve¬ 
gnaché  prefu  me  fiero  nelle  loro  grandi 
alleanze  e  parentele ,  aveano  codi¬ 
meli  molti  crimi.  Con  un  editttr  elfo 

proi- 
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proibì  ad  ognuno  di  qual  fi  fia  grado  Eglìrjfor- 
e  condizione  fi  folle  che  tenefse  al-  ^ufver^ 
cun’  armatura  nelle  ftrade ,  a  riferba 
delle  fpade  ,  ed  ordinò  che  niuno  do- 
veffe  ufcire  anche  con  una  fpada  da 
due  ore  in  circa  dopo  il  tramontar 
del  fole  fino  alla  vegnente  mattina . 

Elfo  punì  colla  morte  le  rubberie  not¬ 
turne  nella  citta  ,  ed  ordinò  che  fof- 
sero  ri  molli  li  cafotti  di  legname  od  al¬ 
tro  e  li  banchi  degli  artefici,  e  divedi 
ofcuri  portici,  che  lèrvivano  di  ricettaco¬ 
lo  per  gli  malandrini.  Egli  ftabili  nuo¬ 
vi  capitani  della  guardia,  privò  li  nobili 
del  privilegio  di  concedere  afilo  e  ri¬ 
cetto  ne’  loro  palazzi  aili  malfattori , 
e  pubblicò  divedi  editti  contro  il  du¬ 
ello,  e  contro  di  coloro  che  fi  folfero 
trovati  in  tempo  di  notte  a  far  ufo 
di  fcale  di  funi ,  di  legno  >  0  di  qua¬ 
lunque  altra  materia  (  d  )  * 

Mentre  che  Don  Pedro  flava  in 
flfmil  guifa  impiegato  la  riformare  abu-  mim 
fi  ,  f  Imperatore  avea  fatto  ritorno  in 
Italia  ,  e  dopo  aver  avuta  una  confe¬ 
renza  col  Papa  ia  Bologna ,  avea  fat¬ 
ta 

(  d  )  Giannoce , 


/ 


Napoli  è 
•minacciata 
dal  pirata 
B  ar  baroli:' , 
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to  paflaggio  in  If pugna.  Le  celliere  dì 
Napoli  erano  fìmiimente  infeftate  dal 
pirata  Rarbarojfa  >  il  qual’  era  entrato 
nel  fervizio  deli’  Imperatore  Solimano . 
Nel  fecondo  anno  dei  governo  di  Don 
Fedro  y  avendo  egli  ricevuto  ordine  dì 
riftabiiire  Ariendino  Baroffo  chiamato 
,  da  alcuni  Molirefetto ,  eh’  era  flato  ef 
pulfo  dal  regno  di  Tunifi  dal  fu e  fra¬ 
tello  Muleajjen  ,  pafsò  il  Pharo  di 
MeJJtna  verlò  la  fine  di  Luglio  con 
ima  flotta  di  ottanta  galere  .  Egli  fe¬ 
ce  uno  sbarco  in  Calabria  bruciò  al¬ 
cuni  vafcelii?  e  trafportò  via  tutti  gli 
abitanti  di  S .  Lucido  %  In  apprefla 
egli  bruciò  Cetrano  infieme  con  fei 
galere ,  che  allora  fi  (lavano  fabrican- 
do ,  e  quindi  paffando  in  villa  di  Na¬ 
poli  ^  sbarcò  alcune  delle  fue  truppe 
iieir  ifola  di  Precida  ,  che  fu  da  lui 
Taccheggiata  .  Alla  citta  di  Fondi  fa 
parimente  dato  il  fiacco ,  e  molti  de-, 
gii  abitatori  di  Sperlonga  farcii  fatti 
cattivi .  Li  Napoletani ,  affine  di  di- 
fendere  le  loro  celliere  dagl’  infoiti 
delli  Turchi  ,  fi  ragunarono  in  parla¬ 
mento  alli  venti  di  Agojìo  5  e  die- 
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clero  all’  Imperatore  un  donativo  di 
i  50,000.  docati  (e). 

C&RLO  frattanto  formò  una  rifblu- 
zione  di  ridurre  in  fervitù  la  potenza 
navale  degl’infedeli,  conciofiachè  Bar¬ 
bar  off  a  che  aveva  ufurpato  il  gover¬ 
no  di  Algieri  ,  ed  avea  riabilito 
j Muleaffen  al  regno  di  Tunift  y  con¬ 
tinuane  ad  infettare  tutte  le  coftiere 
di  Spagna  y  Italia  ,  e  Sicilia  .  Elfo 
impiegò  tutto  T  inverno  in  fare  pre¬ 
paramenti  per  una  fpedizione  nell’ 

Africa ;  ed  avendo  rifoluto  di  portar- 
fi  cola  in  perfona,  il  fuo  ardore  fu 
imitato  da’ grandi  di  Spagna  y  e  dalla 
nobiltà  Napoletana  y  che  intefero  di 
accoro pagnarveio  *  Il  viceré  e  li  prin¬ 
cipi  di  Salerno  e  Bifignano  ,  li  du¬ 
chi  di  Cajlrovillaro  e  Noc.era, ,  li  mar¬ 
ch  e  fi  di  CaJlelvetere , r  e  Della  'Valle 
ciafcuno  fabbricò  una  galera  a  lue 
proprie  ,  fpefe  ,  e  quando  la  fiotta  ve-  ^ 
leggio  da  Napoli  alli  diciaffette  di  Mag- 
gio  verfo  Cagliari ,  ch’era  il  luogo  del 
generale  radunamento,  molti  ck’ nobili 
s’imbarcarono,  ed  inficine  con  effi  li 
1JI . Mo di VoLi^.T 0 m,2.  Z  z  due 
(e)  Giornale  nel  Rollo  *  Summont.  t.iy» 


/ 


722  r  ISTORIA 
due  figliuoli  di  Don  Pedro  .  Carlo 
avendo  con  gran  fuccefso  disfatti  li 
Moriy  e  riftiiiiito.  al  trono  Muleajfen 
ch’egli  lece  tributario,  iafqiò  una  guar¬ 
nigione  Spagmiola  in  Goletta,  ch’  era 
un  forte  ben  munito  ,  il  quale  cornac 
dava  il  porto  ,  e  verfo  la  meta  di 
Ago/lo  fece  vela  per  la  Sicilia  y  dove 
arrivò  pochi  giorni  dopo ,  e  difmife 
la  maflima  parte  della  fua  flotta.. 
Avendo,  in  appreffb,  fatta  uri  giro  per 
T  itola  pafsò  il  Pharo  di  Mejjìna  ,  ed 
V Impera-  approdò  a  Reggio  *  donde  profegui  il 

Tlmlìl  ^u0  viaggiQ  Per  la  Calabria  e  Baftli- 
Napoli  o.  cata  a  Napoli. ^  ov’  egli  entrò  in  una 
Amo  Do-  maniera  trionfante  alii  venticinque  di 
mmt.1536* Novembre  ,  e  durante  quivi  la  fua. 
refidenza  fu  divertito  dal  viceré  con 
felle  ,  con  giuochi ,  gioftre ,  e  tornea- 
menti.  ./•/;  v.  _  > 

Come  F  imperatore  fu  arrivato  in 
Sicilia  ,  il  marchefe  del  Vafio ,  il  prin¬ 
cipe  di  Salerno ,  e  moiri  altri  della  no¬ 
biltà  ardentemente  lo  follecitarono  di 
rimuovere  Toledo  dal  governo  ,  alle» 
gando  che  la  fua  amminiftrazione  era 
molto  rigida  e  leverà,  e  non  punto 
adattabile  al  genio,  e  flato  del  regno* 

*  Quia- 
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Quindi  fperando  di  persuadere .  Carlo 
a  porgere  orecchio  alle  lo'ro  follecita- 
zioni,  allorché  il  parlamento  fi  affem- 
brò  nel  principio  dell’anno  feguente  a 
Napoli  ,  elli  imprudentemente  offeriro¬ 
no  un  donativo  di  un  milione  e  mez¬ 
zo  di  ducati,  fenza  confìderare  le  lo¬ 
ro  forze  ed  abilta;  in  guifa  che  l’Im¬ 
peratóre  fu  obbligato  in  apprelfo  a  ri- 
ìafciare  un  terzo  della  fortuna  «  Quin¬ 
di  eglino  propofero  ,  e  domandarono 
la  rimozione  di  tutto  il  miniftero  ;  ma 
queflo  punto ,  avvegnaché  foffe  flato 
contraflato  con  gran  calore  da  un  par¬ 
tito  oppoflo,  fu  meffo  da  banda  ed  in- 
tralafciato.  Effendofi  Carlo  pienamente 
avveduto  qual  fofse  la  vera  cagione  che 
avevano  li  nobili 'di  odiare  Toledo ,  in  Cado  '»* 
luogo  di  rimuoverlo  dal  governo  , 
ogni  giorno  lo  colmava  dì  novelli  fa-  Toledo . 
vori  >  e  durante  la  fua  dimora  in  Na¬ 
poli  confultollo  ne  (udì  più  urgenti  e 
gravi  affari  ,  e  poi  nella  fua  partenza 
vérfo  la  fine  di  Marzo  lo  invertì  di 
un’autorità  maggiore  di  quel  che  avea 
prima  goduta. 

Dopo  la  partenza  deli’  Imperatore, 

Toledo  fi  applicò  con  gran  vigore  in 
Z  z  2  am- 
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Prudente  ampliare,  ed  abbellire  la  citta  di  Na- 

vhrrè  To^  P0^  >  e  raderla  più  opulenta  e  falu- 
ledo .  bre  .  Egli  ordinò  che  le  brade  fi  fofi 
sero  fatte  piane  e  diritte,  ed  ornateli 
fodero  di  un  nuovo  pavimento,  e  circon¬ 
dò  con  un*  nuovo  e;  forte  muro  la  cit¬ 


ta.  Égli  ancora  fece  fabbricare  molte 
nuov5  è  magnifiche-  Chiefe  ,  ed:  ofpè- 
dall ,  adornò  la  città,  con  molte  fonta¬ 
ne  di  marmo  ,  ed  ampliò  F  arfenale r 
facendovi  de  comodi  per  fabbricarvi 
lèdici  galere  tutte  inficine.  In  oltre 
per  impedire  che  F,  aria  foffe  corrotta, 
egli  ordinò  che  le  acque  bagnanti  vi¬ 
cino  Averfa,  Ac  etra j,  e  Fragola ,  fi 
fòdero  tolte  vìa  ,  e  fatte  fidare  por 
mezzo  di  un  ampio  e  profondo  ca¬ 
nale  ;  ed  affinchè  la  città  avefle  poma¬ 
to  mai  tempre  ebbre  ben  provveduta 
di  grani  ,  egli  ne  proibi  F  efportazio- 
®e  ,  ed  ordinò  ,  che  ninna  forta  di 
magazzini,  o  granari  dì  frumento,  o 
pure  di  orzo*  fi  doveffem  tenere  nella 
dibanza  di  trenta  miglia  lungi  da  Na~- 
poh  (/)  .. 

Don  Pedro  tu  fimilmente  atteri- 
tiffimo  la  rendere  ficure  le  coftiere 


(  f  )  Auci  fu-p.  «irai,  Gianncne  » 


con- 
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contro  gli  sbarchi  de5  Turchi  ;  e  fieli’ 
anno  Tegnente  avendo  intefi  li  difegni 
di  Solimano  contro  del  tegno  ,  ne 
fcriffe  all’ Imperatore  per  un  rinforzo 
d’  infanteria  Spagnuola ,  armò  la  mi¬ 
lizia  di  Napoli^  ed  avendo  -ragunato 
un  parlamento  de’baroni ,  efpofe  avan¬ 
ti  a  loro  il  generale  pericolò  .  Quindi 
effendo  dato  informato-,  che  circa  la 
meta  di  Luglio  ,  Barbarojfia  era  giun¬ 
to  a  Valona  con  dugento  navilj  .,  e 
?che  il  Sultano  era  cola  marciato  con 
venti  mila  uomini  ,  elio  lafciò  Napoli , 
t  fece  una  generale  ri  villa  di  tutta  1’ 
armata  a  Melfi .  Or  avendo  la  fiotta 
Turca  ricevuta  qualche  perdita  in  un’ 
■incontro  con  quella  àSGenovefi^  e  del 
Papa  5  e  Solimano '  avendo  avuta  noti¬ 
zia  ^  che  il  viceré  froyavafi  nel 7 cam¬ 
po  con  trenta  mila  nomini  ,  egli  fil¬ 
mò  cofa  propria  di  ritirare  le  fue 
truppe,  dopo  eli  ebbero  fatto  un  leg¬ 
giero  sbarco  nella  codierà  di  Puglia , 
ed  un  altro  nella  codierà  di  Otranto  , 
Dopo  che  il  nemico  fi  fu  ritirato,  il 
viceré  permife  a  tutti  coloro  eh’ erano 
occupati  nella  fpedizione  di  ritornarfe* 
|ie  alle  propie  lor  cafe  ,  e  per  impe- 
Z  z  3  db 


Difende  il 
repio  contro 
deìli  Tur¬ 
chi  . 

Anno  Do¬ 
mini  1 537- 
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dire  qualunque  futuro  infui  tamento  per 
parte  degl’infedeli,  egli  rifolvè  di  forti¬ 
ficare  tutte  le  piazze  nella  codierà,  eh’ 
egli  medefimo  fecefi  a  vifitare  accom¬ 
pagnato  da  periti  architetti  ed  inge- 
gnieri .  Effo  fortificò  le  citta  di  Cotrone 
e  Pejìi ,  e  fece  fabbricare  alcune  cartella 
a  Reggio,  Otranto  ,  Lecce  ,  Gallipoli  y 
Trani,  Barletta,  Brindi f ,  Monopoli , 
e  Manfredonia .  Ora  eflendofi  porto  in 
tal  guifa  il  regno  in  uno  flato  di  di- 
fefa  continuò  per  qualche  tempo  ad 
effere  libero  da  qualunque  forprefa  ed 
invafione  de’  Turchi  .  Circa  fette  anni 
dopo  Barbarojfa  arrivò  nella  coftiera, 
diede  il  facco  alle  ifolè  d’  Ifchia  e 
Proci  da ,  e  proccurò  di  fare  uno  sbar¬ 
cò  vicino  Fazzuolo,  contro  della  qual 
città  elfo  fece  da  fuoi  vafcelli  avventar 
cannonate  *  ma  conciofiachè  il  viceré 
fofse  immediatamente  colà  marciato 
da  Napoli  con  un  groflb  corpo  di  ca* 
valli,  ed  una  gran  moltitudine  di  po¬ 
polo  unitoli  dalle  città  adiacenti ,  co¬ 
li  ri  nfe  li  Turchi  ad  abbandonare  la  lo¬ 
ro  imprefa  ,  e  ritirarli  verfo  il  Levante 
colla  loro  flotta. 


Gir* 
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Circa  il  medefimo  tempo  Toledo 
pubblicò  un  bando ,  ordinando  a  tutti  ^‘Sa¬ 
li  Giudei  di  abbandonare  il  regno  »  Elfi  poli. 

«rano  (iati  numerofiffimi  in  differenti  AV?  DoJ 
.  .  ,  >  .  mini  1540. 

parti  del  regno  per  quali  tre  centurie, 

e  fi  erano  particolarmente  accrésciuti 
fin  dal  tempo,  quando  furono  sbanditi 
fuor  della  Spagna  da  Frederiào  il  Cat¬ 
tolico  ,  la  qual’  efpuifione  avvenne  circa 
cinquantanni  prima.  Eglino  fi  avevano 
acquiftate  ricchezze  ben  grandi  con  im¬ 
prontare  il  denaro  ad  un  intereffe  ftrava* 
gante;  ma  conciofiachè  la  loro  ufura  foffe 
circa  quello  tempo  crefciuta,  ed  effendo 
la  citta  piena  di  lagnanze  contro  de’ me- 
defimi,  effi  furono  sbanditi  per  richieda 
1  delf  Imperatore  :  e  quind'  il  viceré  per 
;  comodo  di  tifare  il  denaro  con  pegni, 
filabili  un  banco  chiamato  Monte  del - 
ta  Pietà,  il  quale  continua  fino  al 
tempo  prefente  ,  ed  impronta  denaro 
con  pegni  ad  un  intereffe  moderatóre 
fino  a  dieci  ducati  affatto  non  piglia 
intereffe  ale uho  ( g  ). 

Zz  4  II 

* 


» 

(g)  Giornal.  nel  Rodo.  Gimnoti?.  Eugenio. 
Nap"  Sacr.  1.  v.  p.  334.. 
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le  dottrine  governo  di  Toledo  avea  finora 

dt  Lutero  recata  una  generale  foddisfazione  ;  ma 
approvazte-  poiché  circ  a  quello  tempo  elio  co- 
ne  in Na-  min  c  iò  ad  operare  con  rigore  contro 
T)o-^  alcuni  -  eli  erano  fofpetn  di  aderire 
mìni  1546,  alle  prave  dottrine  dell’ erefiarca  Tute- 
' re ,  e  non  molto  dopo  per  via  di  fegre- 
ti  mezzi  e  maneggi  tentò  di  ftabilire  T 
inquìfìzione,  egli  venne  a  fufci tare  una 
si  fiera  tempefta,  che  poco  mancò  che 
non  fufle  à  lui  fatale  .  L’ inquifizione 
era  fiata  in  prima  ftabilita  circa  tre 
fecoii  avanti,  in  confeguenza  delle  pro¬ 
cedure  di  v$Y  Domenico  contro  gli  Al- 
bigefi  .  Li  Re  della  cafa  di  Angio  fu¬ 
rono  li  primi  che  ammifero  gl’  inqui- 
fìtori  da  Roma  in  Napoli ,  li  quali  ne 
andavano  girando  per  le  provinole  col 
coafenfo  de’  medefimi  Re  ,  fenza  tene¬ 
re  muna  corte  fiffav  Li  Re  della  cafa 
di  Aragona  raramente  loro  per  mi  fero 
di  entrare  nel  regno  ,  ma  gli  obbliga¬ 
rono  a  dar  contezza  di  tutte  le  loro 
operazioni  ,  e  fenza  1’  affenfo  regio  a 
non  procedere  all’  efecuzione  di  alcuna 
fentepza  fenza  una  fpeciale  licenza  . 
Gl’  In  quid  tòri  nel  principio  del  regno 
di  Ferdinando  procurarono  di  ftabilL 

re 
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re  la  loro  autorità  in  una  più  piena 
maniera  ;  ma  li  Napoletani  portili  al¬ 
lora  in  agitazione  e  timore  per  quel 
fornaio  rigore  efercitato  pochi  anni 
prima  contro  li  Giudei  e  Mori  in 
Ifpagna ,  obbligarono  il  Gran  Capitano 
Gonfalvo  a  ftabilire  ,  che  non  fi  folle 
permefso  a  niuno  inquifitore  di  entra¬ 
re  nel  regno  .  Tutta  volta  però  gf  in- 
quifitori  tortamente  trovarono  il  mo¬ 
do  d’  infinuare  fe  medefimi  ;  e  poiché 
in  quel  tempo  non  Vi  era  niun  fo¬ 
lletto  di  alcuna  forta  di  nuove  dot¬ 
trine  ,  affinchè  non  aveffero  a  ftare  in 
ozio  (  Nota  4.  )  cominciarono  a  pren- 

de- 


(  Not.  4.  )  Nel  fagro  Tribunale  dell’  inquifi- 
!  zione  non  fi  punifee  alcun  delinquente,  fe  non  è 
eretico  ,  o  fofpetto  dì  erefia .  Quindi  avviene  , 

1  elle  gP  inquifitori  non  procedono  contro  la  ferri- 
;  tvlice  beftemmia,  ma  folamente  contro  P  eretica- 
i  le  ;  nè  ha  che  temere  dall’  inquifizione  chi  ma¬ 
ledice  le  campane  per  il  loro  fragore  ,  fe  tuttavia 
ne  approva  P  ufo  inveterato  ;  nè  finalmente  è 
punito  dal  fagro  Tribunale,  chi  fparlando  delle 
perfone  ecclefiafliche  ,  ammette  contro  Lutero ,, 
clie  la  vita  celibe  è  molto  più  perfètta  dello  fla¬ 
to  dei  matrimonio.  Procedendoli  con  tali  riferve 
da’  miniflri  della  fagra  inquifizione,  non  averemo 
alcun  motivo  di  credere  ,  che  per  non  iflare  in 
ozio,  oltrepafifmo  i  limiti  della  loro  Giurifdi- 
zione  . 
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dere  informazione  di  certi  etimi  per 
T  addietro  giudicati  dagli  ordinar)  tri» 
bunali  *  Effi  adunque  fi  fecero  giudici 
della  berte  minia  ,  indovinazione  ^  fcon- 
giuramenti  ^  e  diverfe  altre  folli  arti  * 
Chiunque  maìedicea  le  campane  per  lo 
loro  fragore  era  certo  d'  incorrere  nel* 
la  loro  cenfura  :  nè  impuniti  frappa¬ 
vano  coloro  \  li  quali  prefumeano  di 
{parlare  contro  le  corruzioni  de  colta¬ 
mi ,  e  licenze  òq  Preti  >  e  Monaci  ,  o 
pure  fe  ne  beffavano ,  o  li  mettevano 
in  ridicolo.  Gl’  inquifitori  mandati  da 
Spagna  a  Napoli  furono  alia  fine  frac* 
ciati  dal  regno  poti  ignominia;  e  poiché 
Ferdinando  ternea  di  un  qualche  folle* 
vamento  pròmife  a  'Napoletani,  che 
tra  di  loro  non  fi  farebbe  introdotta 
ninna  inquifizione  ( 

Le  dottrine  fparfe  ed  inventate  da 
Lutero  in  Germania  cagionarono  nuo¬ 
vi  attentati  per  introdurre  il  formida¬ 
bile  tribunale  .  Le  di  lui  opinioni  ro¬ 
ttamente  penetrarono  in  Italia  ,  e  co¬ 
minciarono  ad  incontrare  molti  favo¬ 
reggiatori  in  Napoli  ;  fri  guifa  che  Y 
Imperatore  Carlo  durante  la  fua  refi* 

derx- 

Ch)  Marian.  Hift.  1.  xxx.  Surlt.  Armai. 
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denza  nel  regno  proibì  alli  fuoi  fud- 
diti  per  mezzov  di  un  editto  fotto  pe¬ 
na  di  morte  ,  che  manteneflero  alcu¬ 
na  corrifpondenza  con  coloro  ,  che  in¬ 
fetti  erano  dell’erefia  di  Lutero.  Nul¬ 
la  però  di  manco  le  dottrine  della  ri¬ 
forma  furono  nel  tempo  medefimo 
publicamente  ,  quantunque  artifiziofa- 
mente,  infegnate  dal  famofo  cappucci¬ 
no  Bernardo  Oc  bus  ,  od  Ocbino  ,  il 
quale  a  riguardo  della  fua  eloquenza  e 
dottrina  era  ftato  invitato  a  predicare 
in  Napoli  durante  la  quarefima,  e  fu 
approvato  dall’Imperatore,  il  quale  di¬ 
chiarò  ,  cp  ejfo  predicava  con  tale  fpi - 
rito  ,  e  con  tanta  divozione  ,  che  facea 
piangere  le  medefime  pietre  (£)  *  Ber¬ 
nardo  durante  la  fua  dimora  in  Na¬ 
poli  fece  molti  difcepoli  ,  li  quali 
dopo  la  fua  partenza  fegretamente 
influirono  altri  ,  tra  cui  vi  furo¬ 
no  alcuni  famofi.  predicatori  ,  e  per- 
fone  di  rango  e  fortuna  ,  che  inco¬ 
minciarono  a  formare  congregazioni  y 
e  conventi  coli  *  Or’  effendofi  rifveglia- 
ta  la  gelosia  del  viceré,  effo  pubblicò 
un  fevero  editto  contro  de’  libri  ereti¬ 
ca- 

<  i  )  Giorn.  nel  Rolla 
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cali  ,  ed  ordinò  che  fi  fodero  publi  esi¬ 
mente  bruciati  alcuni  libri  di  Melari - 
tone  ,  ed  Erafmo  ,  li  quali  erano  fiati 
difperfi  per  Napoli.  Egli  finalmente 
proibi  che  fodero  riftampati  tutti  li  libri 
di  teologia  ch’erano  fiati  ftampati  tra 
io  fpazio  di  venticinque  anni  ,  ed  ordi¬ 
nò  che  non  fi  doveite  imprimere  hìm 
trattato  di  teologia ,  ove  gli  autori  non 
fi  fodero  approvati,  e  non  vi  fodero  af¬ 
fidi  li  loro  nomi  alle  opere  loro  .  Or 
quefia  gelosia  del  viceré  refe  fofpetta 
ogni  fpezie  di  dottrina,  ed  impedi  a’ 
Napoletani  di  fare  nella  letteratura  un 
si  gran  progredfo,  come  per  lo  paffa- 
Grantu -  to.  Diverfe  accademie,  che  circa  que- 
muluari-  n Q  temp0  furono  formate  dalla  nobil- 

guardo  dell  *  .  .  ,  , 

ìnquifmo-  ta  de  Seggi  per  lo  avanzamento  dei- 
ne~  la  dottrina,  ei  fu  ordinato  che  fodero 
mirìiffl ^°PPreffe;  e  verfo  la  fine  dell’anno 
'avendo  Toledo  ricevuto  ordine  dall’ 
Imperatore  cf  introdurre  ove  fofle 
poffibile  f  inquifizione  ,  domandò  a 
Paolo  Terzo  che  mandafle  in  Napoli 
un  deputato  da  quel  tribunale  in  Ro¬ 
ma  .  Di  fatto  il  deputato  giunfe  in 
Napoli  col  breve  dei  Papa ,  cui  il  vi¬ 
ce- 
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cere  dopa  d’aver  deliberato  alcuni  pò* 
chi  giorni  concedè  il  Regio  Exequatury 
ordinando  che  foife  quello  affido  alla 
porta  della  cattedrale  ,  e  che  non  fi  do» 
vede  proclamare  per,  la  città  a  fuono 
di  trombetta  per  timore  di  una  qual¬ 
che  follevazione  .  Non  si  tolto  com» 
parve  F  editto  (ulta  porta  della  Catte¬ 
drale  ,  che  tutta  la  città  fu  piena  di 
tumulto  e  fedizione;  talché  li  deputa¬ 
ti  della  nobiltà  e  del  comune  fpediro- 
no  alcuni  del  loro  numero  a  Pozzuo¬ 
li  per  lagnarfene  col  viceré;,  il  quale 
accortofi  del  loro  furore  ed  oftmazio- 
ne  promife  ,  che  non  fi  farebbe  fatta 
più  menzione  di  una  inquifizione ,  ma 
che  gli  eretici  farebbero  flati  giudicati 
a  tenore  de’  Canoni .  In  ricevere  li  Na¬ 
poletani  quefta  rifpofta  tertificarono  la 
loro  gioja  e  bombanza  per  tre  giorni, 
con  fare  giuochi  di  feda  ed  illumina¬ 
zioni  ;  ma  circa  due  rnefi  dopo  il  lor 
furore  fu  nuovamente  eccitato  per 
mezzo  di  un  fecondo  editto ,  il  quale 
compari  agli  undici  di  Maggio  più 
fpaventevoie  del  primo,  conciofiachè 
faceffe  motto  dell!  inquifizione  aperta¬ 
mente  .  Allora  il  popolo  immediata» 

meri» 
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mente  in  una  tumultuofa  maniera  la¬ 
cerò  T  editto  5  corfe  alle  armi  ,  e  fece 
una  nuova  eledone  di  offiziali ,  eh’ 
eglino  di  certo  fapeano  che  non  fa¬ 
rebbero  flati  del  partito  ed  interefle 
del  viceré  , 

Scaramucce  Avendo  Toledo  intefo  il  Solleva- 
onuofi^  merito  fi  portò  in  Napoli  prefo  da 
Napolstar  grande  (lizza  e  furore ,  e  rinforzò  la 
nu  guernigione  del  Cajìello  Nuovo  con 
tre  mila  Spagnuóli  raccolti  dalle  vici¬ 
ne  citta  *  Per  lo  fpazio  di  dieci  o  do¬ 
dici  giorni  vi  furono  continue  fcara- 
mucce  tra  quelli  Spagnuóli  e  li  citta¬ 
dini.  Quindi  fu  convenuta  una  ceffa- 
zione  di  ollilita,  ed  amendue  le  par¬ 
ti  Spedirono  deputati  all’  Imperatore  ; 
ma  conciofiachè  fra  quello  mentre  li 
cittadini  follerò  informati^  che  il  viceré 
avev  accettata  Sofferta  di  5000.  fanti 
Fiorentini ,  immediatamente  fecero  leva 
di  io,ooq.  uomini  y  e  paffarono  la  rivi- 
fìa  degli  abitanti  atti  a  portare  le  ar¬ 
me  fino  al  numero  di  quattordici  mi¬ 
la.  Con  quelle  forze  rinnovarono  effì 
le  oftilita  contro  degli  Spagnuóli  ;  ma 
nelle  loro  giornaliere  fcaramucce  elfi 
etano  generalmente  mal  conci  e  Supe¬ 
rati 


V 
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rati.  Effendo  finalmente  ritornati  li 
deputati  dall  Imperatole  ,  li  cittadini  cep2T Pedìt- 
ricevettera  ordini  perentori  di  obbedì  to  dell' Im¬ 
re  al  viceré,  e  dare  le  arme  in.  mano^r^- 
di  lui*  il  qual  comando  fu  adempiuta 
fenza  ninna  efu azione  ,  affinché  non 
aveife.  a  fembrare  che  il  foUevamento 
foffe  flato  una  ribellione  contro  del 
loro  legìttimo  fovra.no  .  A  dodici  di 
jflpojìo  fu  conceduta  un  generale  per¬ 
donò  a  tutti  quelli,  eli  erano  flati 
a  parte  n'ell’  ultimo  tumulto,  a  ^rifer- 
ba  {blamente  di  trenta  fei  penone  , 
una  delle  quali  fu  in  appreiTo  giuftizia- 
ta.  La  citta  poi  fu  multata  in  cento 
mila  feudi  ;  ma  T  Imperatore  a  dir  vero 
non  mai  efigè  un  tal  denaro,  (k)-  Ox 
effendo  per  quella  si  valida  e  forte 
oppofizione  tanto,  1’  Imperatore  che 
il  viceré  diftolti  e  fraftornati  dal  loro 
difegno  d’  introdurre  il  Tanto  tribuna¬ 
le  ^Toledo  afliftè  al  vicaria  di  Napoli 
in  procedere  contro  degli  eretici,  fé** 
qondo  la  dispofizione  de’  Canoni  ;  e 
pochi  anni  dopo  li  Napoletani  otten- 

ne- 


(k)  Ubere  Folle  t.  de  tumult.  Neap.  Thuan. 
Hiìh  GUljuu 
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nero  una  bolla  dal  Papa  ordinando 
che  non  fi  dovettero  confifcare  li  beni 
degli  eretici  (l)  (A). 

Circa  quattro  anni  dopo  quella 
commovimento ,  li  Napoletani  furono 
'mentì per  forprefi  e  fpa ventati  per  le  notizie  de* 
Napol r *  granc^  apparecchi,  che  ftavanfi  facen¬ 
ti!  Do-  do  a  Cojìantinopoli  per  invadere  il 
turni  55  u  lo¬ 

fi)  Giannone  ex  MSS.  Giur.  Chioccor.  t.  viiu 


LÌ  Turchi 

fanno  de' 
prepara- 


(A)  Dive? fi  altri  tentativi  furm 
fatti  in  ^pprejfo  durante  il  corfo  de* 
regni  di  Filippo  Secondo,  Terzo  , 
Quarto,  e  di  Carlo  Secondo  per  iftabi- 
lire  in  Napoli  /’  inqmfizione  •  fe  non 
che  riufciron  tutti  inefficaci  e  vani 
per  la  gelo  fa  e  vigilanza.-  del  popolo, » 
Finalmente  F  Imperatore  Carlo  Sello 
nel  principio  del  prefente  fecola  pubbli¬ 
cò  un  editto  con  cut  efpreffamente  pro¬ 
ibì  ,  che  tutte  le  cmfe  concernenti 
alla  Santa  Fede  fi  f  off  ero  da  alcuna 
forta  ài  per  fané  efaminate  ,  a  ri f er¬ 
ba  degli  Arcivefcovì  e  Vefcovi  come 
ordinari  (  i  )  * 

(lì  Vedi  Giannone ,  /.  xxxii.  fez»  2*  &  & 
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loro  regno.  Il  principe  di  Salerno 
tratto  dalla  fua  inimicizia  con  Toledo , 
di  cui  egli  fofpettava  che  aveffe  prez¬ 
zolati  gli  aflàffini  contro  di  fe  ,  avea 
lafciato  Napoli  ,  ed  erafi  portato  in. 

Francia ,  dov’  egli  eccitò  Errico  Se¬ 
condo,  che  in  quel  tempo  era  in  guer¬ 
ra  coll’Imperatore,  a  voler  tentare  la 
conquida  del  fuo  nativo  paefe  :  la  qual 
cofa  egli  aflìcurollo  che  farebbe  una 
imprefa  faciliffima  .  Eroico  ,  il  quale 
ereditò  da  fuo  padre  la  rivalità  ed 
odio  verfo  l’ Imperatore ,  ordinò  che  fi 
foffero  equipaggiate  alcune  galere  in 
Matfeglia,  e  per  mezzo  del  fuo  am- 
bafciatore  in  Cojìantinopoli  follecitò 
Solimano  a  mandare  una  flotta  contro 
di  Napoli .  Frattanto  Toledo  alTembrò 
li  baroni  del  regno,  ed  uni  un  fondo 
o  capitale  di  tre  cento  mila  ducati 
per  lo  foftegno  della  guerra  .  Egli  fi- 
milmente  mandò  a  chiamare  Doria 
con  quaranta  galere  da  Genova  ;  ma  flotta. 
prima  del  fuo  arrivo  comparve  nella 
j  codierà  la  flotta  Turche fca  di  cent Ò  lacoflìera 
cinquanta  stoffe  galere ,  ed  avendo  bru-  &  Napoli . 
ciate  alcune  citta  marittime,  a  quindi-^—  ^ 
ci  di  Luglio  ancorò  innanzi  a  Napoli  ; 
IJì.Mod.VoL  z  8.T om.z.  A  a  a  e  non 
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f  non  guari  dopo  di  un  tal  tempo  il  Sa* 
$ha  ofservò  che  Y  ammiraglio  Genovefe 
in  eguiva  la  firn  flotta  ,  e  prima  che 
aveife  potato  gì  ugnerò  ai  lido  ne  af¬ 
fondò  due,  e  uè  prefe  fette  delle  fue 
siavi.  Nulla  però  di  manco  circa  tre 
fot  rimano  dopo,  non  efsendo  comparfo 
il  principe  di  S derno  colle  galere 
Franrejì  %  egli  fi  ritirò;  colla  fua  for-- 
guidabile  flotta.,  e:  fece  vela  per  la 
Levante',  indarno  il  principe  che  fuòri 
tamente  fegtiiìlo  follecitando*  lui  a  rri 
tornare,  fi  Basba,  come  fii  allora  rap- 
portato  era;  entrata  in  un  fegreto 
trattato-  con  Marmile ,  uno  di.  coloro  li, 
cui  itati  fi  erano  confidati  a  riguardo) 
dell’  ultimo  commovimento  >  il  quale, 
lo  aveva  indotto  a  ritirarli  con  rice» 
vere  due.  cento  mila  ducati-  Mor.mil &. 
per  quello  fegnalato  fervigio  ebbe  il 
permeilo  di  ritornare  a  Napoli y  e  ri¬ 
cevere  m  equivalente  per  lo  fuo  flir¬ 
to  (  m  )  o 

Avendo  Toledo  rimofso  quello  sì 
formidabile  nemico  cominciò,  a  proce¬ 
de- 

(m)  Spond.  Àsina!*  an9  25 52.  Sigoa.  la  vit,. 
Amv  L  L 
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dere  con  rigore  e  feverirà  contro  di* 
verfe  perfone,  eh’  egli  fofpettava  che 
fofsero  compl^^delli  difegni  del  pnn- 
cipe  di  Salerno  ,  e  per  lo  fuo  arbitra¬ 
rio  e  rigido  procedere  tortamente  re¬ 
fe  il  fuo  governo  terribile  non  meno 
che  odiofo.  Circa  quello  tempo. efsen- 
do  flati  gli  Siemiefi  oppreffi  dagli 
Spaglinoli  obbligarono  il  governatore 
e  la  guernigione  ad  evacuare  la  loro 
città  ,  e  non  guari  dopo  introdurrò 
li  Franceft ;  per  lo  qual  motivo  l’Im¬ 
peratore  ordinò  a  Toledo  che  marciai 
se  a*  ridurre  in  fervìtù  quella  repub¬ 
blica .  Il  viceré  adunque  durante  fin- Toledo  ^ 
verno  usò  ogni  diligenza  in  fare  deili 

.  .  o  t>  armata  con- 

preparativi  per  la  fua  fpedizione  in  tro  li  Sia- 
Tofcana  j  ficchè  nel  principio  delfan-nefi- 
no  feguente  mandò  il  fuo  figliuolo 
Don  Garcia  con  dodici  mila  uomini 
nelli  territori  Sienneft ,  dov’  egli  pre¬ 
ttamente  riduffe  in  fervitù  varie  ca¬ 
rtella  .  Frattanto  egli  medefimo  la- 
feiando  il  fuo  terzo  figliuolo  Don  Lui- 
gi  luogotenente  del  regno  ,  s  imbarco 
coi  un  confi  durabile  numero  di  fol- 
dati  Sbarrinoli  a  bo*do  della  flotta  di 

■L  O 

Boria ,  e  fece  paflag.gio  a  L 


iv  orno 


A  a  a  2 


quan* 
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quantunque  fofle  ftato  per  alcun  tem¬ 
po  afflitto  da  un  reuma  e  febbre.  Efi 
sendofi  accrefciuto  il  ;^o  malore  fi 
portò  in  Firenze  pe¥*  lo  benefizio 
dell’  aere  y  ove  là  ne  mori  a  dodici 
Il  viceré  Febbrajo  ,  lafciando  di  fe  colla  fua 

netterei  Prima  moglie  tre  figliuoli  Don  Prede» 
Firenze .  vico  ,  Don  Garcia  ,  e  Don  Luigi ,  e 
quattro  figliuole ,  tre  delle  quali  furono 
maritate  con  (ignori  Napoletani  ;  ma 
Eleonora  la  feconda  fu  data  in  moglie 
a  Cofmo  di  Medici  duca  di  Tofca - 
na  (  n  ) ' , 

Il  Cardino*  jL  Cardinale  Pacecco  ambafeiatore 

le  Pacecco  T  .1.  r  ,A  w./j 

e  de  fi  ina  to  Imperiale  in  Roma  (accede  a  Toledo 
viceré .  in  qualità  di  viceré  ,  e  nel  mefe  di 
Do*  Giugno  arrivò  a  Napoli  .  Coftui  era 
wu/1554.  jipcep0  una  illuflre  famiglia  nella 
Spagna ,  la  qual’  era  in  poffeflo  del 
ducato  di  Efcalonay  e  del  marchetta 
di  Vtllenay  ed  egli  poi  fi  era  diftinta 
per  le  fue  grandi  abiltà  e  dottrina  nel 
Concilio  di  Trento «  Li  Napoletani  te-» 
mencio,  ch’egli  fofle  un’  uomo  fevero  fu¬ 
rono  fui  principio  grandemente  (paventa¬ 
ti  :  ma  li  loro  timori  prettamente  fi  dile¬ 
gua- 


(n)  Gianuonc* 
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guarono,  poiché  elfendo  il  Cardinale  di 
un  temperamento  placido  e  foave  non 
fidamente  li  trattò  con  ben  grande 
umanità ,  ma  eziandio  ottenne  per 
e  di  una  conferma  de’  loro  privilegi 
dall’  Imperatore  nel  fecondo  anno  del 
fuo  governo  .  Eflo  ricusò  d’  imitare  li 
rigorofi  metodi  del  fuo  predecelfore  in 
riguardo  agl’  imprigionamenti  improv- 
vili,  alle  torture,  e  caltighi  criminali 
dati  alii  delinquenti  per  mere  infor¬ 
mazioni  ,  e  prefervò  la  pace  del  re¬ 
gno  per  mezzo  de’  fuoi  prudenti  e 
provvidi  ordini  .  Poiché  1’  Imperatore 
in  quello  anno  rifegnò  il  regno  dì 
Napoli  e  Sicilia ,  come  anche  il  Mi- 
lanefe  a  Filippo  fuo  figliuolo  ,  per  ri¬ 
guardo  del  fuo  matrimonio  colla  re¬ 
gina  Maria  d’ Inghilterra ,  il  Cardina¬ 
le  a’ venticinque  di  Novembre  diede  al 
marchefe di Pefcara^  ch’era  l’inviato  di 
Filippo ,  il  poffefso  del  regno  di  Napo¬ 
li  in  fuo  nome  ,  con  pubblica  folennità 
e  grandi ofe  felle. 

Giulio  Terzo  concedè  fimilmente  Paolo  IV. 
la  bolla  d’ invellitura  in  favore  di  Fi-  ProMa  ne- 

..  .  ,  . -  c  micizia Ver* 

Itppo  ;  ma  Paolo  Quarto  della  lami-y^Spa- 
glia  di  Carrafa ,  il  quale  circa  fette  gnuoli. 

A  a  a  3  me-  555- 
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lìi eli  dopo  fuccedè  alla  Sede  Pontificia, 
immediatamente  fi  dichiarò  fuo  nemi¬ 
ca  ,  e  proccurò  di  privarlo  del  regno. 
Paolo  fu  di  nafcimento  Napoletano ,  fa 
rimarchevole  per  un  naturale  auftero 
e  morofo ,  e  da  lungo  tempo  concepì 
un’odio  verfo  li  Spagnuoli  ,  a  cagione 
che  alcuni  de’  fuoi  parenti  ,  li  quali 
allorché  fu  l’invafione  di  Lautrecb  fi 
erano  dichiarati  per  gli  Franceft  v  erano 
flati  puniti  come  rubelli .  Durante  la 
commozione  in  Napoli  a  riguardo  del¬ 
la  inquifizione ,  egli  aveva  ufati  tutti 
li  fuoi  ultimi  sforzi  per  caufare  una 
generale  follevazione  ,  e  perfuadere  al 
Papa  d’  impadroiìirfi  del  regno  per  la 
Chiefa.  L’imperatore  adunque  e  Toledo 
efsendofi  accorti  delia  fua  parzialità  ver¬ 
fo  li  FmnceJ]  ricucirono  un  benefizio  al 
fuo  nipote,  e  per  lo  corio  di  molti  anni 
impedirono  lui  beffo  dal  prender  poffefi 
so  dell’  Arcivefcovato  di  Napoli .  Or  la 
fua  promozione  agitò  l’animo  di  Fi¬ 
lippo,  il  quale  ordinò  al  Cardinale  Pa - 
cerco ,  che  trovavafi  allora  in  Roma  a  ri¬ 
guardo  deli’  elezione ,  di  continuare  nella 
città,  ed  eficre  vigilante  alle  di  lui  pro¬ 
cedure  ;  e  per  verità  non  molto  dopo 

aven- 
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avendo  intefe  le  lue  negoziazioni  col  ^ 
Re  di  Francia ,  mandò  Don  Perdi-  fi-,uàtovke- 
riandò  Alvarcs  de  Toledo  duca  di  Al -  rèv 
■*va,  ed  allora  governatore  di  Milano ^  in 
Napoli  come  viceré  ,  affinchè  metteffe 
il  regno  in  uno  flato  di  ditela  contro 
li  di  legni  del  Papa  .  Alva  giiinfe  in 
Napoli  veffo  la  line  delF-anno^  e  p re¬ 
fe  il  comando  da  Bernardo  de  Mon¬ 


dezza  ,  il  quale  dopo  la  partenza  del 
Cardinale  era  flato  ftabilito  luogote¬ 
nente  del  regno.  Fra  quella  mentre  il 
Papa,  nulla  oftante  la  foa  grand’  eia,  è 
r  edere  tenuto  in  riputazione  di  Santo*, 


offendo  egli  flato  il  fondatore  delfOrdine 
delli Teatini,  ed  un  grande  promovitore 
della  iiiquiffzione,  cominciò  a  coltivare 
li  più  anibiziofi  piani  ,  e  far’anche  rifetv 
•rimento  contro  li  Spngnuoli .  Egli  prò- 
mafie  immediatamente  li  fuoi  tre  im¬ 
meritevoli  nipoti  a  dignità.,  preteggè  li 
•malcontenti  Napoletani  in  Roma ,  de- 

preffe  tutti  coloro  eh’  erano  del  parti-  1  mì0 
x  r  0  ,  x  •  *  promette 

10  di  Spagna ,  ed  entrò  in  un  trattato  NiipaH^ 
col  Re  di  Francia,  in  virtù  di  cui  e£  m-figlmofo 
so  promife  dì  dare  il  regno  di  Napoy 

11  al  fuo  fecondo  figliuolo  .  Quindi  Jnm  D0- 
folto  preteffo  iìmilmente  che  gii  Sfa-  mmiyó. 

•A  a -a  4 
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gnuol't  aveano  formata  una  cofpirazio- 
ne  contro  la  fua  perfona ,  egl’  impri¬ 
gionò  1’  ambafeiatore  di  Filippo  eh’  era 
in  Roma  per  l’ Inghilterra ,  ed  allegan¬ 
do  che  le  fomme  attraflate  del  tributo 
non  erano  fiate  pagate  a  tempo  de¬ 
bito  ,  formò  egli  una  bolla ,  dichia¬ 
rando  che  Filippo  avea  perduto  il 


regno . 

il  duca  dì  Questi  oltraggi  del  Papa,  ed  il 
deinmìte-t uo  ardore  in  fortificare  la  citta  di 
rj  ecclejìa- Roma  ed  altre  piazze  nello  flato  ce¬ 
ffi"  ,  clefiaffico ,  e  li  fuoi  grandi  apparecchi 
militari  eccitarono  la  diligenza  del 
duca  di  Alva ,  il  quale  avendo  invano 
fatte  diverfe  offerte  a  Paolo  per  veni¬ 
re  ad  un’  aggiuftamenro  ,  alla  fine  nel 
principio  di  Settembre  fi  avanzò  verfo 
lo  fiato  ecclefiaftico  con  un’  armata 
di  dodici  mila  fanti  ,  tre  cento  uomi¬ 
ni  ad  arme,  e  di  mille  ottocento  ca¬ 
valli  leggermente  armati ,  e  prima 
della  fine  dell’  anno  ridufle  in  fervitn 
tutti  li  territorj  Papali  nelle  vicinan¬ 
ze  di  Roma ,  facendo  delle  incurfioni 
fino  alle  porte  medefime  della  citt'a . 
Li  gran  fucceffi  di  Alva  altamente 
inafprirouo  il  Papa,  il  qual’elfendo  ri- 


DI  NAPOLI .  745 

snafo  fruftrato  de5  foccorfi  che  afpetta- 
va  da  Francia  ,  opprefle  gli  abitanti 
di  Roma  colle  più  arbitrarie  e  gravo- 
fe  efazioni.  Quantunqu’ egli  non  volefle 
predare  orecchio  ad  un’  accomodo, pur 
non  di  meno  ottenne  una  tregua  per 
quaranta  giorni  da  Alva,  il  quale  im¬ 
mediatamente  ritornò  a  Napoli  per  fa¬ 
re  li  convenienti  -  apparecchi  per  op¬ 
porli  al  duca  di  Guife  ,  il  qual’  era 
entrato  già  nel  Piemonte  con  un  ben 
grofiò  elèrcito  in  affiftenza  del  Papa  .  -Anm  fio. 
Avendo  per  tanto  affembrati  li  baroni 
del  regno  ,  ottenne  da  loro  un  dona¬ 
tivo  di  un  milione  di  feudi  per  ufo 
del  Re,  e  venti  cinque  mila  per  fe 
medefimo  ;  e  per  ridurre  in  anguftie 
il  Papa  ,  il  quale  aveva  imffbfta  una 
rafia  di  due  decime  fopra  tutte  le 
rendite  ecclefiaftiche  nel  regno ,  egli 
usò  la  maggior  diligenza  poflìbile  per 
impedire  che  andafle  in  Roma  alcuna 
forra  di  danaro.  Egli  fequeftrò  le  ren¬ 
dite  di  molti  arcivefcovati  ed  altri 
beneficj  ,  le  quali  furono  raccolte  in 
nome  della  camera  regale  o  fia  regio 
teforo ,  e  regiftrò  ancora  le  ricchezze  ed 
il  vafellame  di  tutte  le  Chiefe  e  mona- 

ite- 
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fierj  ,  gran  parte  del  qual  teforo  fa 
trasportato  a  Napoli  .  Egli  Gnailmente 
ordinò  che  di  tutte  le  campane  delle 
Chiefe  e  monaiierj  in  Benevento  ,  e  di 
tutti  li  cannoni  di  bronzo  di  quella  cit¬ 
ta  fe  ne  fofle  formato  e  coniato  denaro  , 
e  fi  fofle  taflata  la  loro  valuta  ,  affine  di 
efsere  poi  pagato  il  tutto  dopo  finita  la 
guerra;  ed  avendo  intefo  che  li  Fr an¬ 
ce  fy  erano  arrivati  nelle  frontiere  del  re¬ 
gno,  agli  undici  di  Aprile  fi  parti  per  Y 
Abruzzo.  Or  eflendo  intanto  fpirata  da 
qualche  tempo  la  tregua,  furono  di  bel 
li  duca  dì  nuovo  rinnovate  le  oflilita  ,  e  prima 
A1VàRo-che  ^  viceré  potefle  aflentbrare  il  fuo 
efercito  ,  li  Francefi  erano  entrati  nel 
regno,  ed  avevano  afiediate  già  alcune 
piazze  flelle  frontiere.  Il  duca  di  Alva 
preftamente  Kfpinfe  li  Francefi ,  li  quali 
non  fi  videro  che  malamente  folte nu ti 
dal  Papa  ;  e  conciofiachè  non  guari 
dopo  fofiero  disfatte  le  truppe  Papali, 
verfo  la  fine  di  Agojlo  egli  fi  avanzò 
colla  fua  armata  nelle  vicinanze  di 
Roma  .  Minacciando  allora  i  Romani 
di  ribellarli  ,  il  Papa  cominciò  a  pre¬ 
dare  orecchio  alle  propofizioni  di  un’ao- 
comodo,  fpecialmente  perchè  vide  già 

fru- 


mena 
ma . 
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fruftrato  il  fuo  difegno  contro  del  re¬ 
gno  per  la  fconfitta  de’  F rance fi  a  S . 
Quintino)  la  qual  colà  obbligò  Errico 
Secondo  a  richiamare  le  Tue  truppe St 
dalF  Italia  .  Di  fatto  per  la  mediazio-  /oFKipal* 
ne  delli  Veneziani ,  e  del  duca  di  To- 
fcana ,  la  pace  fu  conchiufa  alli  tre- 
deci  di  Settembre  ,  nel  qual  tempo  fu 
convenuto  ,  che  il  duca  di  Al  va  do- 


I  veflè  andare  in  Poma  a  chiedere  per¬ 
ii  dono  al  Papa  ,  il  quale  fi  obbligò  di 
||  rinunciare  alla  (ita  alleanza  colli  Fran - 
cefi  ;  che  fi  doveflero  reftituire  tutte 
le  piazze  prefe  dal  Papa,  e  fi  dovefse- 
ro  demolire  le  loro  fortificazioni;  ma 
che  amendue  le  parti  doveflero  conce¬ 
dere  un  perdono  a  tutti  li  delinquenti, 

;  a  riferba  foltanto  delli  Colonni  ,  li 
quali  fecondo  allegò  il  Pipa  erano  fla¬ 
ti  gli  autori  della  guerra  ,  e  che  Pal¬ 
liano  dovefle  tenerfi  da  un  nobile  Na¬ 
poletano  ,  finattantochè  non  fe  ne  fot 
I  se  difpofto  per  Punito  confenfo  e  del 
Papa,  e  di  Filippo  ( o ). 


Le 


(o)  Aleffand.  Andrea  ap.  Giannone  .  Mon¬ 
tile.  1.  iv.  Thuan.  1.  xvii.  &  xviii,  Belcar.  1.  xxvià, 

NataL  h  xe 
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Le  notizie  della  pace  furono  a  dir 
vero  molto  aggradevoli  per  Filippo , 
il  quale  con  grande  liberalità  rigui¬ 
derdonò  tutti  coloro,  che  fi  erano  di- 
ftinti  nella  guerra  .  Il  duca  di  Al  va 
nel  fuo  ritorno  a  Napoli  fu  ricevuto 
con  grandi  acclamazioni  ed  allegrez¬ 
ze  ;  ma  poi  con  gran  dolore  de’  No* 
poletani  elfo  fu  tortamente  richiamato 
in  Ifpagna ,  e  fu  deftinato  luogotenen¬ 
te  del  regno  Don  Juan  Manriques  de 
Anno  Do-  Lara ,  eh’  era  1’  ambafeiatore  Spagnuolo 
mmi i558* in  Roma.  Intorno  a  cinque  mertdopo, 
coftui  fu  fucceduto  dal  Cardinale  De 
Cueva ,  il  quale  prima  di  aver  godu¬ 
to  del  governo  la  metà  di  un  anno ,  ri¬ 
cevette  ordine  di  paflàre  a  Roma ,  ov’ 
egli  aflìftè  alla  elezione  di  un  novello 
Papa  dopo  la  morte  di  Paolo  Quarto, 
Durante  il  governo  di  quelli  due  luo¬ 
gotenenti,  il  regno  foffr't  grandemente 
per  le  invafioni  de’  Turchi.  Non  molto 
Turchi  dopo  la  partenza  del  duca  di  Alva , 
‘Tegntdi  ^  ^  fl°tta  Turchefca  confidente  in  cento 
Napoli,  venti  galere  fotto  il  comando  di  Mu- 
Jìapha  Bashà  comparve  ne’  mari  Napo¬ 
letani.  Gl’infedeli,  dopo  avere  faccheg- 
giata  la  città  di  Reggio,  entrarono  nel 
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golfo  di  Napoli ,  ed  efsendo  sbarca¬ 
ti  in  tempo  di  notte  diedero  il  lacco, 
e  diltrufsero  le  città  di  Majfa  e  Sor¬ 
rento  ,  dalla  quale  feconda  piazza  ne 
trafportarono  eflì  via  quafi  tutti  gli 
abitatori  in  ifchiavitù.  Coloro  che  ri- 
mafero  furono  colìretti  a  vendere  le 
loro  pofselfioni  ad  un  prezzo  bafso,  e 
mandare  il  denaro  a  Cofiantinopoli 
per  lo  rifcatto  3e’  loro  amici  ;  di  mo¬ 
do  che  anche  al  giorno  d’  oggi  per  si 
fatta  calamità,  la  città  è  rimalìa  po¬ 
vera,  e  fcarfa  di  abitatori  (p). 

Avendo  fra  quello  mentre  Filippo  II  duca  dì 
perduto  tanto  fuo  padre  f  Imperatore  , 
che  fua  moglie  la  regina  Maria  dì  In-  viceré . 
gbilterra  ,  ne!  principio  deiranno  feguen- 
te  fece  pafsaggio  dalle  Fiandre  in  Ifpa-  mmi^a 
gna ,  dove  fi  determinò  per  l’avvenire 
di  fifsare  la  fua  refidenza.  Non  molto 
dopo  il  fuo  arrivo  mandò  Don  Para- 
fan  de  Rivera  duca  di  Alcalà  per  vi¬ 
ceré  in  Napoli 5  ov’  egli  arrivò  al  li  do¬ 
dici  di  Giugno  nel  giorno  medefimo  , 
che  il  Cardinale  Cueva  fi  parti  alla 
volta  di  Roma  •  Il  duca  avea  già  per 

rad- 

(p)  Thuan,  1.  xx,  Gì  annone *  1,  xxxiit. 
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F  addietro  date  pruove  delle  fue  gran¬ 
di  abiità  come  viceré  di  Catalogna ,  e 
fecondo  F  avvi  fa  mento  di  Titano  ,  fu 
un  uomo  fornito  di  prudenza ,  probità 
coraggiose  pietà.  Durante  il  corfo  de' 
primi  anni  del  ftto  governo  ,  egli  eb¬ 
be  a  combattere  con  molte  difficolta, 
che  tortamente  già  rìmolfe  mediante 
la  fua  prudenza  e  faviezza.  Nel  fuo 
arrivo  trovò  il  regno  grandemente  af¬ 
flitto  per  una  generale  ficcità  :  il  po¬ 
polo  era  in  cofternazione  per  gli  fre¬ 
quenti  terremoti  che  venivano  intefi 
per  tutte  le  provincie  ,  e  particolar¬ 
mente  nel  Principato ,  e  Baftlicata  f 
ove  molte  città  furono  diftrutte,  ed  il 
paefe  fu  defolato,  mentre  che  tra  per 
la  pefìilenza  ,  e  per  altri  gravi  malori 
giornalmente  perdea  la  vita  un  gran 
numero  di  abitanti.  Li  Turchi  firn  il- 
mente  infeftavano  le  coftiere  con  fre¬ 
quenti  sbarchi  ,  e  prefunfero  ben  anche 
di  faccheggiare  parte  de’  fobborghi  di 
Napoli ,  donde  ne  trafportarono  via  una 
gran  quantità  di  cattivi. 

Anm  B&-  Lo  flato  fu  parimente  difturbato 
mmt  1563.  per.  a|cane  commozioni  cagionate  da' 

fe- 
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feguaci  degli  errori  di  C alvino  [</]; 
ed  in  oltre  gran  truppe  di  banditi  fi 
erano  refe  molto  formidabili  nella  Ca¬ 
labria  .  Quelli  fuor uici  ti  fcelfero  un 
certo  Marco  Beradi  di  Cofenza  per 
loro  condottiero ,  il  quale  aflunfe  il 
titolo  di  Re,  ed  ufurpò  le  infegne  re¬ 
gali,  ed  anche  la  regia  autorità  fopra 
li  fuoi  feguaci ,  Egli  foftenne  il  fuo 
piccolo  efercito  per  qualche  tempo  con 
dare  il  facco,  e  fpogliare  le  vicine  prò- 
vincie ,  e  fece  anche  un  tentativo ,  ben¬ 
ché  infelice ,  per  impolfeifarfi  della  città 
di  C otrone  ,  Il  viceré  ordinò  a  Fabri * 
zio  Pignatelli ,  eh’  era  il  prefidente  di 
quella  provincia,  a  marciare  contro  di 
lui  con  fèi  cento  cavalli,  e  fu  si  for¬ 
tunato,  che  già  rovinò  e  difperfe  li  ban¬ 
diti  con  frequenti  ftratagemmi,  quan¬ 
tunque  il  loro  numero  fui  principio 
folfe  tanto  formidabile  ,  eh’  egli  non 
osò  miga  di  avventurare  con  loro  un 
generale  combattimento  (r), 

Quelche  principalmente  occupò  Y  II  duca  dì 
attenzione  di  Alcali  durante  tutta  la  fua  fruente 

am-  Jì  oppone  al* 

(  q  )  Giannone.  at  fupra  a 

(  r)  Tfman.  1*  xxxvi» 


le  pretenfio * 
ni  della 
Chiefa  di 
Roma . 
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amminifirazione ,  lì  furono  le  vigo- 
rofe  oppofizioni  che  fece  agli  ecclefia- 
ftici  e  miniftri  della  Chiefa  di  Roma, 
li  quali,  coni  effo  giudicava,  per  diver- 
fe  maniere  tentavano  di  fare  pericolofe 
ufurpazioni  fopra  la  temporale  autori¬ 
tà  del  Re  .  Poiché  il  Concilio  di  Tren¬ 
to  fi  era  già  fciolto  circa  quello  tem¬ 
po,  e  fi  erano  pubblicati  li  fuoi  de¬ 
creti,  il  Papa  usò  tutti  li  fuoi  polfibili 
sforzi  di  farli  ricevere  e  riconofcere  in 
tutt’  i  dominj  del  Mondo  Cattolico. 
Tutta  volta  però,  le  attente  diligenze 
ufate  dal  Papa  non  giunfero  mai  ad 
ottenere  che  quelli  decreti  follerò  uni- 
verfalmente  ricevuti  da  tutti  li  principi 
della  Romana  Comunione  ;  che  anzi  al¬ 
cuni  di  elfi  fui  principio  proibirono  , 
che  follerò  pubblicati  .  Il  Re  di  Spa¬ 
gna  qual  figliuolo  obbediente  della 
Chiefa  pretefe  di  ricevere  li  decreti 
del  Concilio  in  tutti  li  fuoi  dominj; 
ma  nel  tempo  medefimo  diede  ordini 
fegreti  ad  Ale  alà  di  non  ammettere 
alcuna  forta  d’ innovazioni  in  qualfi- 
voglia  parte  del  regno  .  Di  fatto  il 
viceré  permife,  che  fi  follerò  per  tut¬ 
to 


( 
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to  il  regno  difperfe  copie  /lampare  delli 
decreti  del  Concilio,  ma  non  volle  mai 
con/entire  di  concedere  in  favor  di  quel- 
li  1  Exequatur  Regium ,  o  fia  il  regale 
permeilo .  In  oltre  diede  ordini  alii  pre¬ 
ndenti  delle  provincie ,  e  ad  altri  offizia- 
li  del  regno,  che  non  lafciaffero  fare  niu- 
na  innovazione,  e  vigorofamente  fi  op- 
pofe  a  quei  Prelati,  che  fi  mofirarono  più 
zelanti  per  farli  mettere  in  elocuzione, 

Alcala  fimilmente  fi  ftudiò  Con  -Ann®  De - 
ogni  efficacia  in  rigettare  la  Bolla  di”*'””507- 
Pio  V.  in  C cena  Domini .  Ma  poiché  i 
Prelati,  nulla  oliarne  la  proibizione  del 
viceré,  fparfero  la  Bolla  per  lo  regno, 
immediatamente  ne  feguirono  gran  di- 
fordini  per  cagione  della  rifcolfione  delle 
taffe  dovute  a  Filippo  da’  Tuoi  fudditi  '  la 
qual  colà  indufle  Afcalà  a  Icrivere  in 
lf pugna  per  indi  averne  nuove  inftru- 
zioni  .  Avendo  ricevuti  ordini  Teveri 
da  Filippo  di  far  rifentimento  contro 
di  coloro,  che  avevano  fparfa  la  Bolla 
per  lo  regno,  egli  confifcò  gli  lbtt  di 
alcuni  Prelati ,  li  quali  avevano  traf- 
gredito  il  fuo  mandato,  proibendone 
la  pubblicazione,  ed  imprigionò  quelli 
nampa tori  e  librari  che  avevano  im- 
preffe  e  fparfe  le  copie.  Il  S.  Pontefice 
intanto  fortemente  efclamò  contro  que- 
yi-Mod.Vol.zQ.Tom.z.  B  b  b  Ite 
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fte  procedure  del  viceré;  ma  per  evita¬ 
re  ogni  difturho ,  dicefi  che  aveffe  avuto 
ricorfo  a  quello  efpediente  cioè  di  ordi¬ 
nare  a’  confeffori  tanto  regolari  che  fe- 
colari  di  negare  i’affoluzione  a  loro  pe¬ 
nitenti  ^  qualora  ricufaffero  di  ricono- 
fcere  la  Bolla.  Il  Clero  fperava  in  quella 
maniera  di  dover  ottenere  il  fuo  intento, 
ed  intanto  le  confufioni  crefceano  ne) 
>regno  ;  ma  conciofiachè  non  molto 
dopo  lì  andafle  mitigando  l’ardore  del 
Papa  ,  li  Prelati  fimilmente  divennero 
più  rimeffi,  e  contentaronfi  di  pubbli¬ 
care  la  Bolla  da’  pulpiti  ogni  Giovedì 
Sunto  ;  nel  quale  flato  continuò  la 
difputa  durante  il  redo  del  governo  di 
Ale  alà ,  quantunque  in  approdo  fofle 
fiata  frequentemente  profeguita  con  gran 
fervore  e  fpirito  da' Tuoi  fuccefsori . 
Amo  Do Il  duca  ebbe  fimihnente  alcune  ca- 
rHmi  1569,  loroflfpime  difpute  co’  miniltri  Papali, 
intorno  alla  neceffita  dell’  Exequatur 
Regktm  alle  Bolle  del  Papa,  a’ Tuoi  re¬ 
feritti  ed  altre  provvifioni,  che  proce- 
deano  dalla  Corte  Romana  .  Elfo  ezi¬ 
andìo  fi  oppofe  aili  vifitatori  Apofto- 
lici  in  tutto  ciò  che  credeva  eccedere 
li  limiti  della  loro  giuredizione ,  e  proibì 

alai- 
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a  laici  di  rifpondere  a  qualunque  cita¬ 
zione  avuta  dalla  Corte  di  Roma:  non 
volle  concedere  agli  ecclefiadici  di  pren¬ 
dere  informazione  delie  caufe  mille 
(Not.  5.)  cioè  dire  di  quelle  caufe  che 
propriamente  appartengonfi  alla  giuredi- 
zioiie  de’  magidrati  fecolari  ;  ma  eh’  elfi 
allegavano  che  fi  potrebbero  tutte  giudi¬ 
care  nelle  corti  ecclefiaftiche .  Egli  vi- 
gorofamente  infide  fopìra  la  pretenfione, 
che  -aveva  il  Re  ad  una  meta  delle  de¬ 
cime  che  rifcoteanfi  fopra  gli  ecclefiadi¬ 
ci  nel  regno:  egli  ffmilmente  privò  li 
cavalieri  di  S.  Lazaro  del  privilegio  di 
edere  tenuti  e  riguardati  com’  ecclefia- 
Ilici ,  per  lo  qual  mezzo  >  quantunque 
fodero  eglino  meramente  laici ,  pure 
fi  erano  efentati  dalle  leggi  ,  e  per 
mezzo  di  vie  fraudolenti  aveano  fatto 
acquido  di  grandi  dati.  In  oltre  fece 
parimente  delle  forti  rimodranze  alia 
B  b  b  2  cor- 


(  Nota  5.  )  La  prefente  controversa  è  Stata 
|  già  decifa  perii  Concordato  fatto  nelfanno  1741. 
tra  La  Corte  di  Roma ,  e  quella  di  Nipoti-,  in 
virtà  del  quale  poflbno  procedere  i  Vefcovi  nel- 
le  caufe  mille  colle  fole  pene  Spirituali ,  riferoan- 
do  a’  Chiudici  fecolari  la  Giurifdizione  di  punire 
i  rei  anche  colle  pene  temporali , 


I 
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corte  di  Roma  per  quel  che  fi  appartiene 
intorno  alle  ultime  volontà,  le  quali 
fi  pretendeano  di  fare  da’  Vefcovi  per 
coloro  che  morivano  ab  inteftato  :  e  fi 
riferiti  fortemente  contro  quelli  Prelati, 
che  per  non  pregiudicare  alle  loro  ra¬ 
gioni,  perfifteano  nell’  efercizio  di  quel 

foffe  loro  an¬ 


che  allegavano  elfi  che 


Alcalà 

provvede 

per  la  dife-  .  r  .  /  x 

Ja  dei  regno, tlco  diritto  (  5  } . 

contraddi’*  Alcala,  durando  quelle  gravi  difi 

1  archi.  pUte  COg}{  ecclefiaftici  in  difefa  delle 
prerogative  del  Re,  fu  anche  obbliga¬ 
to  ad  eflere  collantemente  in  guardia 
e  vigilanza  contro  le  invafìoni  delli 
Turchi  .  Nei  fello  anno  del  fuo  go¬ 
verno ,  gl’ infedeli  pofero  tutta  f Italia 
in  ifpavento  per  aver  fatta  una  for- 
midabilìffima  invafione  nell’  Ifola  di 


Malta  ,  la  quale  fpedizione  viene  con 
ifpezialitk  ed  eleganza  defcritta  da 
Tuano  (/•)*  Ora  il  viceré  elfendo  pre- 
fo  da  timore  che  non  avellerò  quelli 
a  fare  un  attentato  fopra  la  Sicilia 
nel  continente ,  fi  trovò  grandemente 
imbarazzato  in  fortificare  le  citta  ma* 
ritnme  e  provvederle  di  forti  guarni¬ 
gioni  *  Egli  finitamente  videfi ,  che  li 
fuoi  timori  non  erano  mal  fondati  j 

ini- 


(s)  Giannone,  L  xxiii.  c.  4*  5*  <5.  7.  8.  9* 
(t  )  Thuan,  L  xxxviii. 
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imperciocché  li  Turchi  avendo  incon¬ 
trato  un  cattivo  riufcimento  nella  loro 
imprefa  contro  di  Malta  ,  nell’  anno 
feguente  fecero  vela  con  una  numero- 
fa  flotta  nel  mare  Adriatico ,  e  cerca¬ 
rono  di  for  prende  re  P  efedra  .  Tutta 
volta  però  effendo  flati  rifpniti  dalla  ^nno  ^ 
guern igiene  ,  effi  diedero  il  guado  a“  I57°* 
tutta  ia  vicina  codierà  ;  ed  avendo 
Taccheggiate  tutte  le  citta  fe  ne  ritor¬ 
narono  con  un’  inani  enfo  bottino  ,  ed 
'  un  gran  numero  di  prigionieri  a) li  lo¬ 
ro  navilj  .  Circa  quattro  armi  dopo , 

Iper  mezzo  di  un’altro  formidabile  ar¬ 
mamento  navale  ,  pofero  di  bel  nuo¬ 
vo  in  gran  timore  e  cofternazione  la 
citta  di  Napoli ,  la  quale  obbligò  il 
viceré  a  far  venire  tre  mila  Germani 
per  la  difefa  del  regno;  ma  poiché  la  < 
tempefla  fi  andò  a  (caricare  contro  T 
ifola  di  Cipro  ,  effo  mandò  ventitré 
galere  con  tre  mila  foldati  ,  ed  un 
gran  numero  di  cavalieri  Napoletani  , 
in  affiftenza  degli  alfediati .  Fra  qùe- 
fto  mentre  avendoli  il  duca  per  la 
fua  continua  applicazione  ,  e  molte 
gravofe  cure  ,  pregiudicata  la  fua  fa- 
iute  ,  nella  feguente  primavera  fu  aP 
salito  da  un  violento  reuma  e  febbre, 

B  b  b  3  per 


MMte  del 
viceré  Al¬ 
ca!  à  . 
Anno  Do¬ 
mìni  1571, 


li  Cardina¬ 
le  di  Gran- 
ville  è  de¬ 
fitti  a  to  vi¬ 
ceré  „ 
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per  cui  fé  ne  mori  alli  due  di  Apri¬ 
le  nella  Torre  del  Greco  nell’  anno 
feifantatrè  di  fua  era  ,  e  dodicefimo 
del  fuo  governo  in  qualità  di  viceré  . 
Egli  grandemente  fi  diftinfe  per  lo  fuo 
prudente^,  e  mite  governo ,  é  fu  in 
eftremo  grado  benevolo  e  caritativo 
verfo  i  poveri  ed  afflitti,  con  fondare 
alcuni  ofpédali  in  loro  foccorfo,  e  di- 
ftribuire  danaro  a  coloro  che  vergo- 
gnavanfi  di  martifeftare  le  loro  necef- 
lìta  e  bifogni  .  In  oltre  per  comodo 
dei  commercio,  eflb  ampliò  le  ffrade 
maeltrS,  e  fabbricò  molti  nuovi  e  ma¬ 
gnifici  ponti,  e  con  grande  oculatezza 
e  vigilanza  refe  il  r$gno  ficuro  dagl’ 
infoiti  degl’  infedeli  ,  la  qual  cofa  fu 
cagione  che  la  fua  morte  fofle  unì- 
verfalmente  da  unti  compianta  (»-)■..* 
Dopo  la  morte  di  Alcalà  ,  il  fu- 
premo  governo  fu  devoluto  alli  reg¬ 
genti  Collaterali,  che  fu  da  loro  fola- 
mente  occupato  per  pochi  giorni;  im¬ 
perciocché  Don  Antonio  Parenotte  Car¬ 
dinale  di  Granulile  ambafeiatore  Spa~ 
gnuolo  in  Roma  ,  alli  diciannove  di 


(  u)  Giannone,  ut  fnprat 


DIN  A  P  OLI.  755? 
Aprile  arrivò  in  Napoli  come  viceré' , 
in  confeguenza  di  un  ordine  che  qual¬ 
che  tempo  prima  aveva  effo  ricevuto  da 
Filippo  .  Eiio  fu  figliuolo  del  famofo 
Granville  configliero  dell’  Imperatore 
Carlo  Quinto ,  il  quale  a  lui  conferì  il 
Vdcòvato  di  Arras  ,  e  lo  impiegò  in 
diverfe  imbafciate  in,  Inghilterra  ,  e 
Francia .  Dopo  che  fu  elfo  creato 
Cardinale  ebbe  la  carica  de’  più  rile¬ 
vanti  affari  nelle  Fiandre,  fiotto  la  au- 
chelfa  di  Parma  ;  ma  conciofiachè  per 
io  fuo  gran  rigore  lì  foffe  refo  odiofo 
al  popolo  5  ei  fu  richiamato  in  Ifpa - 


gna  . 


Il  Cardinale  durante  il  fuo  gover-  Egli  affi¬ 
no  in  Napoli  fu  principalmente  occu-fte.Dun  * 

1  r  f  r  r.  ,  ,  ...  Giovanni 

pato  iti  opporli  al  formidabile  potere  di  Auftria 
àz  Turchi,  in  far  leva  di  fulfidj  per  fup -contro delti 
plire  alle  grandi  neceffita  del  Re ,  ed  in  Turcku 
fòflenere  con  tutto  f  impegno  la  regale 
giuredizione,  e  le  fue  prerogative  .  Elio 
fu  diligentiffimo  in  rinforzare  la  flotta 
di  Don  Giovanni  di  Aufìria ,  il  qual’ 
efsendo  arrivato  a  Napoli  alti  nove  di 
Agofìo ,  ed  eflendofi  a  lui  unite  le 
galere  Napoletane  ,  e  quelle  ancora  di 
Sicilia  con  molti  de’ principali  baroni, 

B  b  b  4  e  no- 


« Anno  Do - 
mìni  1573. 
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e  nobili  di  ambedue  li  regni  ,  alli 
fette  di  Ottobre  guadagnò  una  vittoria 

molto  memorabile  dalli  Turchi  nel 

T)  (  '  .  -  .» 

golfo  di  Lepanto .  L’anno  feguente  egli 
fimilmente  mandò  a  bordo  della  flotta 
del  principe  la  guernigione  Spagnuola 
di  Napoli ,  e  cinque  mila  foldati  Ita¬ 
liani  ;  ma  poiché  il  nemico  ricusò  di 
venire  ad  un  combattimento,  Y  efià 
fe  ne  pafsò  fenza  farli  niuna  imprefa 
d’ importanza.  L’anno  appreflo  avendo 
lì  Veneziani  conchiufa  una  pace  fepa- 
rata  cogl’  infedeli ,  e  ritirando  le  loro 
forze  dagli  alleati  ,  Don  Giovanni  ve¬ 
leggiò  da  Napoli  ,  e  ridulfe  in  ferviti 
T uni  fi  ,  dopo  la  quale  fpedizione  fe 
ne  ritornò  ve^fo  la  fine  dell’  anno  in 
Italia  ;  ma  in  mentre  che  il  Cardina¬ 
le  ed  egli  ftavano  celebrando  il  fuo 
falvo  ritorno  con  felle  di  tori  e  tornea- 
menti ,  li  Turchi  ,  li  quali  effi  crede¬ 
vano  ,  che  dopo  1’  ultima  loro  disfatta 
non  averebbero  ardito  di  vifitare  le 
loro  coflìere  ,  sbarcarono  in  Otranto , 
e  diedero  il  facco  alla  piccola  citta  di 
Cajìro  ,  ed  avendo  non  molto  dopo 
efpulfa  da  Tumfi  la  guernigione  Spa¬ 
glinola  ricuperarono  il  pofledimento 
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di  quel  regno ,  che  per  molti  anni 
con  piccolo  interrompimento  era  flato 
tributario  agli  Spagnuolì. 

Conciosiache’  la  Spagna  circa 
quello  tempo  avefle  cominciato  a  per-  dT 2 
dere  la  Tua  fortezza ,  e  foffe  divenuta  gran  fujfu 
povera  e  defolata,  a  riguardo  de’  grof-  4/ . 
fi  eferciti ,  e  delle  numerofe  guernigioni, 
eh’  ella  manteneva  cosi  dentro  li  fuoi 
dominj  che  al  di  fuora  ,  e  delle  mol¬ 
te  colonie  eh’  erano  mandate  in  Ame¬ 
rica  ,  e  del  totale  trafeuramento  dell’ 
agricoltura  e  manifatture  ,  Filippo  co¬ 
minciò  ad  impegnare  le  fue  rendite 
all!  Genovefi  ad  un’  ìntereffe  molto 
lira  vagante ,  ed  alienò  citta  e  terre 
nelli  regni  di  Napoli  e  Sicilia  .  Egli 
particolarmente  eflrafle  da  Napoli  gro£ 
fiffime  forame  ;  ed  il  Cardinale ,  du¬ 
rante  il  fuo  governo  di  poco  più  di 
quattro  anni ,  ottenne  due  donativi ,  che 
montarono  alla  fomma  di  2,300,000 
ducati,  fuor  di  altre  fomme  ritratte 
dalla  vendita  de’ titoli,  e  gran  quanti¬ 
tà  di  attrezzi  militari  ,  e  provvifioni 
mandate  fuora  del  regno,  fotto  prete- 
fio  di  fovvenire  il  forte  di  Goletta , 
che  comandava  il  porto  di  Tmift  » 

II 


Il  Cardina¬ 
le  dt  Gran- 
ville  fi  op¬ 
pone  alle 

pret  enfimi 
del  Clero . 
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Il  Cardinale  Umilmente  imitò  il 
Tuo  predeceffore  in  opporli  alle  pre- 
tendoni  del  clero  ,  ed  anche  fi  eferci- 
tò  con  maggior  vigore  in  riguardo 
alle  Caufe  Mìfte,  con  ordinare  che  fi 
foffe  fcaffata  ed  aperta  la  prigione 
dell’  arcivefcovato  e  con.  prendere  di 
la  un  ladro  ,  il  qual’  era  fiato  reo  di 
fagrilegio,  che  fu  da  lui  giudicato  nel¬ 
la  corte  civile ,  e  giuftiziato .  Ora  feb- 
bene  il  vicario  dell’  Arcivefcovo  avelie 
fcom  unica  ti  tutti  ^  coloro  che  furono 
intrigar’  in  efeguire  gli  ordini  del  vi¬ 
ceré  ,  pur  non  di  meno  il  Cardinale 
sbandi  il  vicario  dal  regno  ,  fequeftrò 
tutte  le  rendite  dell’  Arcivefcovo,  ed 
imprigionò  li  configlieli  della  Tua  cor¬ 
te  ,  e  li  bidelli  o  portieri  che  aveva¬ 
no  affiffe  le  copie  della  fentenza,  eh’ 
egli  ordinò  che  fi  foffe  fcancellata .  La 
Corte  di  Roma  grandemente  irritò 
contro  le  procedure  del  Cardinale  ; 
ma  nón  per  tanto  condifcefe  a  lalciafò 
da  banda  un  tale  affare  ,  ed  affolvere 
tutti  coloro  fegretame(nte  nella  came¬ 
ra  del  teforo  ,  ii  quali  erano  incorfi 
nella  fentenza  della  fcomunica  fw). 


(w)  Giarmone,  Summont.  Thua.ru 
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Egli  dicefi,  che  il  Cardinale  fi  fofsc  llCardma- 

difguftato  cpn  Don  Giovanni  di  chiamato m 

fina  per  averlo  impedito  di  eltorque-  Ifpagna. 

re  un  privato  donativo  dalli  Napoleta-  Ay}n0  Do~ 
1  1  !  •  m  »  mni  1575. 

?u  per  lo  qual  motivo  il  principe 

fuddetto  5  per  lo  Ilio  grande  impegno 
ed  autorità  nella  corte  di  Spagna ,  proc*? 
curò  la  di  lui  rimozione  da  Napoli  , 
colla  fperailza  che  il  fuo  favorito  il 
duca  di  Sejfa  farebbe  flato  febilito 
per  fucceifore  del  medefimo .  Nell5  an¬ 
no  Tegnente  il  Cardinale  nel  principio 
di  Luglio  ritornò  a  Spagna  ,  dove  fu 
creato  confìgliere  di  fetore  prefidente 
del  fupremo  configlio  d5  Italia  ;  ma 
Filippo  conciofiachè  folle  gelofo  dell5 
autorità  di  Don  Giovanni  di  Aufiria , 
in  luogo  ^el  duca  di  Sejfa,  deftinò  il 
marche  (e  di  Mondejar  nemico  del  prin¬ 
cipe  per  viceré  di  Napoli . 

Don  Inigo  Lopez  Hurtado  de  U March* 
Mendozza  marchefe  di  Mondejar  giurile 
in  Nap  oli  verfo  diece  giorni  dopo  la  fonato  vice* 
partenza  del  Cardinale  *  Egli  tolta- r 
mente  fi  difguftò  non  meno  Granville, 
che  Don  Giovanni  di  Aufiria\  poiché 
avendo  con  grande  imprudenza  riporta 
Ja  fua  confidenza  in  alcuni  adulatori^ 

li 


Il fuo  go¬ 
verno  è  dt- 
faggrade- 
vole  all  t 

Napoleta¬ 

ni* 

J 
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li  quali  s’  infmuarono  nel  fuo  favore 
fubiio  che  fu  elfo  arrivato ,  egli  rivo- 
co  molti  favorì  regolamenti  fatti  dal 
Cardinale ,  il  quaF  effendofi  natural¬ 
mente  offefo  di  una  jfcmigliante  rifor¬ 
ma  teneva  un’  occhio  vigilante  e  gelo- 

#  ^  ^  D  O 

fo  fopra  tutti  li  moi  andamenti  .  Il 
marchefe  fimilmente  non  potè  diffimu- 
re  li  fuoi  fentimentì  riguardo  a  Don 
Giovanni,  eli  eflo  riguardava  con  gran 
difgufio ,  poiché  tuttavìa  contìnuav’  a 
divertire  fé  medefimo  in  Napoli  con 
fede  e  torneamenti  ,  e  faceva  una  fi¬ 
gura  cotanto  luminofa,  che  affai  ofeu- 
rava  la  dignità  del  viceré  »  Intanto  T 
odio  ed  aninìofita  fra  loro  fubita- 
mente  proruppe  in  un  aperta  briga  e 
contrafio;  in  guifa  che  un  giorno,  do¬ 
po  alcune  parole  di  fdegno  Don  Gio¬ 
vanni  cavò  fuora  la  daga,  e  con  gran 
difficolta  fu  impedito  dal  trafiggere  il 
marchefe.  Non  molto  dopo  per  la  fua 
imprudente  condotta  egl’incorfe  nell’odio 
non  meno  della  nobiltà  che  del  comu¬ 
ne  di  Napoli .  La  nobiltà  fi  offefe  di  mol¬ 
to,  volendo  eflb  in  ogni  conto  fare  am¬ 
mettere  nz  Seggi  di  Napoli  un  Fiamengoy 
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ch’era  reggente  provinciale  in  Madrid 

I  e  fua  fpia.,  come  una  perfona  di  no¬ 
bile  nafci  mento  ,  ed  il  popola  fi  era, 

;  grandemente  irritato  per  un  rapporto 
i  fparfofi  che  per  avvi  fo.  di  un  monaco, 

|  egl’intendea  di  adulterare  la  farina  di 
grano  con  quella  dell’  erba  detta  Pie- 
|  de  di  Vitello ,  e  da  Botanici  chiamata 
Aron  ,  con  cui  Giulio  Cefare  vieti 
detto  che  ,aveffè  mantenute  le  fue 

II  truppe  in  Albania  ,4  ^aibrchè  flava  oc¬ 
cupato  in  affediare  T  armata  di  Pom¬ 
peo .  Or  la  fua  inimicizia  col  Cardina¬ 
le  e  con  Don  Giovanni,  e  T  univerfale 
(contentamento  che  avea  cagionato,  im¬ 
pedirono  eh’  egli  ricevere  onore  alcu¬ 
no  da’  fuoi  prudenti  regolamenti;  di 
modo  che  quantunque  per  la  fua  prov¬ 
vida  cura,  e  fuoi  rigorofi  editti  avefle 
impedito  che  la  pelle  entraffe  in  Napo¬ 
li  ,  la  quale  per  lo  corfo  di  due  anni 
avea  fpopolate  molte  città  in  Italia  , 
pur  non  di  meno  la  generale  ficurezza 
fu  attribuita  alla  precauzione  prefa  dal¬ 
la  città  di  Napoli ,  ma  principalmente 
fu  dovuta  alla  tutela  e  patrocinio* 
del  loro  Protettore  S,  Gennaro ,  ed  al¬ 
tri 


i' 


7 66  L*  ISTORIA 

tri  fanti  (#).'Il  viceré  fimilmente 
mandò  alcune  truppe  in  Puglia  e  Ca¬ 
labria,  le  quali  rifofpmfero  li  Turchi , 
di'  erano  sbarcati  in  quelle  coftiere  ; 
ma  li  vantaggi  riportati  contro  gl' 
infedeli  in  quella  occafione  furono  at¬ 
tribuiti  alla  vigilanza  e  valore  di  Nic¬ 
colò  Bernardino  principe  di  Bifrgna - 
7io  (/).  Infqmma  il  marchefe  intie¬ 
ramente  fi  alienò  Tarnore  de’ Napoletani^ 
con  aver  tentato  di  prendere  per  for¬ 
za  da  un  moiiaftero  una  ricca  giova¬ 
ne  ereditiera,  con  intenzione  di  ma¬ 
ritarla  col  fuo  figliuoi  maggiore.  Or 
eiTendofi  un  tale  oltraggio  rapprefen- 
tato  al  Re  dalla  nobiltà,  e  venendo 
inficine  àcc'réfcrato  nelle  fue  circoftan- 
Egli fe'ne  ze  da  Granville  ,  il  marchefe  fu  ira- 
raediatamente  richiamato ,  ed  obbli- 
Jnn^Do-  gato  a  lalciare  Napoli  nel  principio 
mlm  1 5 79c.  dell’  inverno ,  dopo  di  aver  governa¬ 
lo  in  qualità  di  viceré  quattro  anni 
e  quattro  meli  .  Durante  il  tempo 
dèli5  am'miniftràzidne  -  di  lui  y  Filippo 
ottenne  tre  donativi  da  Napoli ,  che 

mon- 

(  x  )  Summont.  par  4.  1.  i. 

(  y  )  Thuan,  1;  lii. 
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montarono  alia  fomma  di  3,400,000. 
ducati.  Egli  fece  molti  falutari  rego¬ 
lamenti  per  lo.  buon  governo  della 
citta  e  regno,  e  lafciò  ventiquattro 
fìatuti  o  fieno  prammatiche ,  in  cui 
vi  fono  molte  prudenti  e  commen¬ 
dabili  provvidenze  -(%•) .  f  - 

Quando  il  marchefe  di  Mon depr Jd ^ face- 
fu  richiamato,  venne  ftabilito  per  vi- principe -di 
cerè  di  Napoli  Don  Juan  de  Zunìga,  Pietra  Per¬ 
ii  qual’  era  un  fecondo  figliuolo  della fìa* 
famiglia-  di  Miranda  ,  é  principe  di 
1  Pietraperfia  ^  il  qual’  era  flato  imba- 
fciatore  di  Filippo  per  divexfi  anni  in 
!  Roma  .  Colini  arrivò  in  Napoli  agli 
undici  di  Novembre  tre  giorni  dopo 
la  partenza  .  del  fuo  predeceffore ,  ed 
!  allorché  fu  in,  atto  di  sbarcare  ricusò 
ila  vana  pompa  di  un  ponte,  defide- 
rando ,  che  fi  fodero  dati  all’  ofpedale- 
J  degl’  incurabili  li  mille  e  cinquecento 
feudi,  che  davano  appropiati  per  quel¬ 
la  fpefa  (  a:)  .  Pochi  mefi  dopo  il  fuo 
I  arrivo  avendo  ricevuto  un  ordine  di 
fomminiftrare  tutti  quei  foccorfi  ,  che 

mai 


(  z  )  Summont.  ut  fupra, 
I  a  )  Sutnraont. 
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mai  potelfe  per  una  fpedizione  contro 
di  Portogallo,  per  foftenere  le  pretenfi- 
cni  di  Filippo  a  quel  reame  ,  elfo 
alleiti  ed  equipaggiò  diciaflette  vafcel- 
li ,  a  bordo  de’  quali  fece  imbarcare 
fei  mila  foldati  ,  e  quattro  mila  pic¬ 
conieri  o  guaftatori,  fotto  il  comando 
del  priore  di  Ungarici ,  e  di  Don 
Carlo  Spinelli .  Quindi  per  foftenere 
le  spefe  di  quello  armamento ,  egli 
aflèmbrò  un  parlamento  alli  ventino¬ 
ve  di  Settembre ,  ed  ottenne  un  dona¬ 
tivo  di  i5200)Q00  ducati.  Circa  due 
anni  dopo  egli  ordinò  i  che  folfe  o£ 
servata  in  Napoli  la  riforma  Gregoria¬ 
na  del  calendario  ;  e  conciofiachè  ài 
lì  principe  prelènte  avelfe  Filippo  limitato  il  tem- 

V^CkTri-  P°  Per  governo  de  Puoi  viceré  a 
chiamato  in  tre  anni  ,  egli  non  molto  dopo  fece 
Ifpagna .  ritorno  in  Ifpavna ,  lafciando  di  fe  la 
wini  ifiz.  fama  e  riputanza  di  un  eccellente  go- 
6  vernatore ,  elfendo  la  fua  partenza  uni- 
verfalmente  dispiaciuta  5  a  riguardo  del¬ 
la  fua  pietà ,  manfueto  procedere  ,  e 
cortefe  trattamento  (b)* 

Don 


(b  ]  Giannone* 
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Don  Pedro  Girone,  duca  di  V  duca  ài 
OJJui™  ,  il  quale  fi-  era  .didimo  nelle 
guerre  di  Granada ,  e  nella  conquidami, 
di  Portogallo  ,  arrivò  in  Napoli  nel 
mefe  di  Novembre ,  come  fiiecefforg  di 
Zunìga .  Egli  todamente  fi  refe  odiofcr 
alla  .nobiltà  per  lo  fuo  grave  conte¬ 
gno  ,  e  fcdenutezza  ,  e  per  lo  fuo  al¬ 
tiero  e  difclegnofe  portamento  \  per 
cui  il  fuo  governo  fi  venne  a  rendere 
a  lui  medefimo  difficile  -non  meno 
che  difaggradevole .  Quindi  affine  di 
proccurarfi  F  aura  popolare  ,  che  fui 
principio  aveva  effe  tenuta  in  non  ca¬ 
le  ,  egli  medefimo  entrò  nel  corpo 
della  nobiltà  del  Seggio  ài  Nido  y  ma 
non  gli  riufcì  per  cotal  mezzo  di  ri¬ 
muovere  la  cattiva  opinióne,  che  fi  era 
già  innanzi  tratto  couceputa  di  lui. 

Elio  fu  molto  inquietato  per  le  conti¬ 
nue  domande  di  fuffidj  per'  la  Spagna  ; 
ma  indi  con  promettere  nuovi  favori  e 
privilegi,  li  quali  furono  attualmente 
conceduti,  egli  venne  ad  ottenere  due 
donativi,  che  montarono  alla  fomma  di 
2,400,000.  Verfo  la  fine;  del Tuo  gover¬ 
no,  il  quale,  nulla  oftante  l’ultima  rifolu- 
zione  di  Filippo ,  pure  continuò  4.  anni 
lfì'eMod*yQl.2$.Tom,2'  G  cc.  elio 
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elio  cominciò  ad  acquiftarfi/  la  benevo* 
lenza  de’  Napoletani ,  mediante  la  fiia 
diligenza  nella  fpedizione ,  e  disbrigo 
degli  affari,  ed  il  fuo  zelo,  per  la  im¬ 
parziale  diltribuzione  della,  giuftizia . 
Durante  la  fua  amminiftrazione  egli 
lece  porre  in  efecuzione  molte;  pub¬ 
bliche  opere,  le  quali  furono  di  un 
grandiffimo  beneficio  alla  nazione  ;  di 
modo  che  #ella  fua  partenza  fu  col¬ 
mato  di  benedizioni,  e  fonimi  eneo- 
mj  (c). 

Il  duca  di  Ojfuna  fu  fucceduto- 
nell’offizio  di  viceré  da  Don  Juan  de 
dal  come  dì  Zun  tga-  conte  di  Miranda  ,  e  nipote 

Mirandi,  dell’ ultimò  principe  di  Pietraperft.ai  il 

jQVMQ  Do -  »  •  ’  xr  /•  t  r  i; 

mini  i^6».  quale  arrivo  m  Napoli  nel  mele,  di, 
Novembre  .  Durante  il  corto  di  quali 
tutto  il  tempo  del  fuo  governo ,,  il 
quale  continuò  per  nove  anni,  fu  prin¬ 
cipalmente  impiegato  nella  eftirpazione 
deìli  sbanditi,  li  quali  erano  divèlluti 
formidabiliflimi  in  Napoli ,  e.  nello,  fta- 
to  Ecciefiaftieo .  Quelli  ladroni  aveva*^ 
no  per  io  tratto  di  parecchi  anni  in¬ 
fettato  il  regno,  unir  in  piccioli  corpi; 

(•  ma 


lì  duca  dì 
Ofluna  è 
fucceduto 


( c)  Giamtone*. 
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ma  coneiofiachè  foffero  flati  negletti 
e  non  curati  dalli  viceré  ,  il  loro  nu¬ 
mero  fi  era  grandemente  accrefciuto  , 
fpecialmente  perchè  il  famofo  Siflo 
Quinto  ,  il  quale,  nell’ anno  avanti  era 
falito  fbpra.  la  Sede  Pontificia,  con 
averli  perfeguitati  rigorofamente  nelli 
territori  della  Ghìéfa,  avea  coftretti  li 
#iedefìmi  a  fuggire  dentro  del  regno . 

Or’  effendo  eglino  per  quelli  rinforzi 
divenuti  numerofiffimi  ,  apertamente 
ufeirono  in  campagna,  e  diedero  il  Hregnoè 
làccomanno  a  diverfe,  citta  murate, todauup' 
portando  la  dqfolazione  e  la  rovina  per  pe disiai 


ogni  parte;  in  gdifa  che  il  commercio^-  ^ 

'mìni  15^7* 


ed  il  traffico  furon  totalmente  interrot¬ 
ti  .  Li  foldati  poi ,  che  furono  mandati 
contro  di  loro  ,  rimaneano  frequenta- 
mente  delufi  nelle  loro  imprefe  contro 
de’medefuni,  e  aerano  eziandio  mol¬ 
to  afpramente  trattati  ;  ma  nel  fecon¬ 
do  anno  del  fuo,  governo,  il  viceré 
fu  talmente  fortunato  ,  che  arredò  il 
loro  famofo  condottiero  e  capo  Bene¬ 
detto  Mongone  ,  il  quale  fu  pollo  a 
morte  con  var]  tormenti  e  torturò 
perchè  fervide  di  un  terribile  efempio 
agii  altri .  Nulla  però  di  manco  li 
C  c  c  2  sban- 
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sbanditi  tuttavìa  mantenevanfi  uniti  in 
mi  corpo  ,  ed  un  qprto  Marco  Scìarta 
avendo  affunto  il  comando,  e  préfo  il 
titolo  di  Re  della  'Campagna  ^  fùbita- 
melnte  divenne  più  formidabile  del  fuo, 
predece  fiore  e 

Essendosi  adunque  determiniti  non 
meno  il  Papa  che  il  viceré  a  foppri'me- 
re  quelli  sbanditi,  Si  fio  mandò  un  Breve 
al  conte  di  Miranda ,  dandogli  la  facol¬ 
tà  per  tre  rriefi  di  perfeguitafe  li  me- 
defilili  dentro  E  territorj  della  Chi  e  fa , 
fenza  chiederne  vemn’  altra  pérmiffio- 
ne  ,  Quella.  permiffione  fu  rinnovata 
in  appreffo  )  ma  pur  noti  di  meno 
Marco  Su  arra  fi  difefe  per  ire  anni 
contro  tutti  gli  attentati  del  viceré,  il 
quale  avendo  ^ricevuti  ordini  da  Spa¬ 
gna  dì  vegghiare  {òpra  li  movimenti 
del  Papa,  mandò  quattro  mila  cavalli 
e  fanti  dentro  lo  flato  ecclefiaftico  Y 
fotto  pfe'tefto  di  perfèguitare  li  sbandi¬ 
ti  •  Slfìa  durante  il  corfo  di  tutto  il 
fuo  Ponteficato  fi  era  mofrrato  un 
amico  troppo  freddo  ed  indifferènte 
verfo  gli  Spagnuoli  ,  il  cui  oltremodo 
crefciuto  potere  -  aveva  egli  formato 
difegao  di  ridurr  e  moderare  ;  e  da 

Lu 
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Leti  :vieft5.  eziandio  detto  di  aver  data 
notizia  ad  Elifabetta  d’  Inghilterra 
della  deftinazione  della  grande  Arenata* 

In  quello  'anno  egli  venne^d  un’aper¬ 
ta  rottura  con  ' Filippo  ,  equipaggio 
un  confiderabile  numero  di  galere  ,  e 
diede  ordine  che  lì  uniife  e  dilcipii- 
naffe  la  milizia  al  numero  dì  venticin¬ 
que  mila  uomini,  con  intendimento  di 
marciare  in  perfona  contro  dei  regno  'Morte 
di  Napoli  ,  avendo  ricevuta  la  prò-  \^n0  p0~ 
meffa  di  confiderabiii  fotcorfi  dalla  rz-.mmi  .1592* 
gina  Elifabetta  ;  ma  tutti  li  fuoi  di¬ 
legui  andarono  a  vuoto  per  la  morte, 
che  gli  fopravvenne  affi  venti  fette  di 
Ago/lo  (d)  +  ,  s 

Il  piccolo  e  fcarfo  numero  di  fòr¬ 
ze  mandato  dal  viceré  dentro  li  terri¬ 
tori  della  Chiefa,  con  difegno  di  tene¬ 
re  in  fogge ziene  il -Papa,  fu  attaccato 
e  rotto  dagli  sbanditi,  li  quali  rincora- 
ri  dalla  loro  vittoria  diedero  il  facco 
a  Serra  Capriolagli  Vafto ,  ed  alla 
citta  di  Lucerà ,  e  commifero  gran  di- 
fordini  ed  oltraggi  pei  repno  durante  lo 
'  Ccc  3  fpa- 

(  d  )  Leti  Hift.  Sixt.  V*  Idem  Hi£i  Élk* 

Spon-d.  'Ann al. 
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fpazio  di  quafi  due  anni.  Il  Viceré  fi* 
nalmente  dando  il  comando  delle  trup¬ 
pe  al  conte  di  Converfano *  mentrechè 
Clemente  Ottavo  mandò  Gianfranco * 
fco  Aldobr  andini  ad  efpellerli  fuor  del¬ 
lo  flato  Eceìefìaftico  *  li  sbanditi  erteti, 
do  pofH  in  mezzo  da  ambedue  le 
parti  furono  prettamente  r/dotti  in 
grandi  ftfettezze  *  ed  abbandonati  dai 
loro  capitano  Marco  Sciarrà  *  il  quale 
fu  invitato  da"  Veneziani  a  prendere  il 
coniando  delle  loro  truppe  in  una 
guerra  *  in  cui  trovavanfi  allora  occu* 
pati  contro  degli  Ufcoki *  Ora  febbene 
Sci  arra  folle  andato  a  Venezia  con 
fettunta  de"  fuoi  feguaci  *  pur  non  di 
meno  li  sbanditi  che  rìmafero  riceven* 
do  da,  lui  attiftenza*  ed  eflendo  guida* 
ti  da  Luca  fuo  fratello*  continuarono 
per  qualche  tempo  ad  infettare  la 
contrada  fino  alla  morte  di  Scìarra  * 
il  quale  fu  non  molto  dopo  tradito 
da  uno  de"  fuoi  collegati  nella  Mar¬ 
ti  shandìt)  ca  di  Ancona  .  Dopo  la  morte  di 
^  conte  di  Converfano  intiera* 
fedite  mente  eftirpò  tutta  quella  mafnada  di 
idi Miran-  ladroni*  e  fece  ritorco  a  Napoli  con 


da  & 


grande  onore . 


Fra 
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Fra  quefto  mentre  il  viceré  avea 
fatte  fabbricare  a  Napoli  quattro  grof- 
se  galere,,  che  furono  impiegate  nella 
fatale  fpedizione  contro  Y  Inghilterra  ; 
ed  avendo  li  Fr ance fi  circa  quefto 
tempo  fatta  in  vallone  nella  Savoja\ 
egli  mandò  quattro  mik  e  cinque  cento 
fanti  in  affiftehza  del  duca  ,  affine  d’ 
impedirli  che  penetraffero  dentro  il 
M'danefe .  Per  Toftenere  le  fpefe  di 
quelle  fpedizioni,  elfo  ragunò  durante 
il  Ilio  governo  nulla  meno  che  cin¬ 
que  donativi,  che  montarono  alla  fom- 
ma  di  fei  milioni  di  ducati;  e  poiché 
prevaleva  un  rapporto  che  li  Turchi 
liavaiv  occupati  in  equipaggiare  una 
formidabile  flotta  in  Cojìantinopcli  y 
tffo  mandò  un  corpo  di  truppe  in 
Calabria ,  ed  alcune  guarnigioni  alle 
caflella  di  Brindifi ,  Otranto  ,  Tarati - 
io  ,  e  Gallipoli .  Non  guari  dopo  gf 
infedeli  ancorarono  con  cento  navilj 
nella  fpiaggia  di  Si  Giovanni ,  e  die¬ 
dero  il  Tacco  alla  citta  di  Reggio  -,  ed 
a  quattordici  villaggi  in  quelle  vici¬ 
nanze  .  Quindi  fecero  effi  vela  in  ap- 
preflb  ad  Otranto ,  e  Gallipoli  ;  ma 
avendo  trovato  quelle  cpftiere  ben 
Ccc  4  guar- 
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guardate  fi  ritirarono  a  Valona .  Girvi 
due  anni  dopo  li  conte  fe  ne  ritornò 
a  Spagna ,  avendofi  guadagnato  Taffete 
Il  cmte  di ^  to  e  benevolenza  de  Napoletani  tra  per 
SffSo  la  fua  -generofita,  e  grande  zelo  in  ri- 
^Ifpagna.  muovere  diverfi  abufi  della  legge.  Du¬ 
rante  il  corfa  del  Tuo  governo ,  effe 
migliorò  lo  fiato  si  della  citta,  che 
del  regnò  con  diverfe  publich^  opere  . 
Egli  Umilmente  pubblicò  cinquanta 
prammatiche  ,  e  fece  dìveYfe  provvi¬ 
denze  intorno  al  prezzo  del  grano,  ed 
altre  cole  neceffarie  per  lo  manteni¬ 
mento  della  vita  (<?).. 

1/  conte  di  ^  „  Pqgm  giorni  dopo  la  partenza  del 
conte  di  Miranda  ^  Don  Errico  de  Gufi- 
vietò.  man  'c  onte  id  Olirò  are  s  arrivò  in  Na¬ 
poli  come  fuo  fucceilbre  .  Coftui  avea 
rifi  ed  u‘to  io  Roma  dodici  anni  in  qua¬ 
lità  di  ambafeiatore  della  Spagna  , 
dove,  axagione  dello  Jira vagante  umo¬ 
re  di  Si  fio  Quinto  egli  ebbe  a  tratta¬ 
re  moki  affimi  difficili  e  fpinofi  . 
Cònciofiachè  egli  fio-fie  un  pe'ffonaggio 
farnofo  pella  fina,  gran  perizia  e  taci  fi 
ta  in  ifpedire^  li  più  importanti  ,  e 

ara- 
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gravi  negozj  ,  ed  avevafi  acquiftata 
lina  gran  fama  per  conto  della  fua  pru¬ 
denza,  gli  S pagri  noli  a  lui  diedero  il  io- 
prannome  di  Gran  Papclijìa ,  cioè  dire 
una  perfetta  mài  Tempre  occupata  tra 
le  carte  o  fcritture  .  Quindi  dopo  la 
fua  partenza  da  Roma  fi  portò  ^  go¬ 
vernare  la  Sicilia,  ,  e  di  la  fece  paf 
saggiò  a  Napoli  .  Egli  ben  torto  fu 
offervatò-*,  eh’  effe  era  di  un  tempera¬ 
mento  feriofo  ,  "e  fevero  ,  e  nemico 
affatto  de  divertimenti .  Egli  sbandi  li 
balli,  le  commedie,  eie  lede  che  or¬ 
dinariamente  furono  permeffe  di  farli 
nel  palazzo  da  feci  predeceffori  ,  e 
tolfe  via  parimente  la  formalità  , 
cerimonia  ,  onde  foleva  effere  accom¬ 
pagnata  quell’ ora,  in  cui  li  viceré  fi 
alzavano  da.  ferro  *  Il  fuo  ftudio  prin¬ 
cipale  fa  -riporto  in  dare  udienza  ad  Pwdente m 

ogni  ora^  ed  in  vedere  la  giuflizia  oiivarez^ 
ani  mi  tallirà  ta  nelle  debite  forme  e  ri- 
gorofameaite.  Quel  che  poi  lo  diftinfe 
fopra  li  fuoi  predeceffori  fi  fu  la  di 
lui  vigilante  attenzione  verfe  Y  econo¬ 
mia  del  governo ,  per  cui  riformò  mofe 
ri  abufi,  particolarmente  lo  fmoderato 
iuflo  nel  veftir  delle  donne  ,  e  nella 

va- 
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vanna  de’  titoli ,  che  molti  fenza  fon¬ 
damento  fi  arrogavano  tanto  nelli 
/cripti ,  quanto  nel  parlare .  Elfo  fu  at- 
tentiffimo  in  mantenere  f  abbondanza 


nella  citta  e  regno  ;  ed  affine  di  ab¬ 
bellire  ed  ornare  la  città  di  Napoli  , 
impiegò  il  famofò  architetto  Domenico 
Fontana  ,  lotto  la  cui  direzione;  egli 
ereffe  diverfe  magnifiche  opere  ,  e  fe¬ 
ce  porre  a  livello  varie  ftade^  e  fat> 
bricarfi  diritte  r  ed  uni  fornii  .  Effen- 
do  morto  Filippo  Secondo  di  Spagna , 
nel  terzo  anno  del  fucr  governo,  fu 
cagione  che  la  fina  amaiiniftrazione 
folfe  di  breve  durata.;  ini  perciocché 


nchiaf Filippo  Terzo  v’di;  cui  non  era  effo  Fa- 
o^j|j-  vorìto  avendo  ricevute  varie  lagnanze 
contro  di  lui  da’  fuai  nemici  ,  mandò 
il  conte  di  Lemos  come  fuo  fucceffore, 
il  quale  arrivò  in  Napoli  prima  della 
fua  partenza ,  onde  fu  Qiìvares  obbli¬ 
gato  a  lafciare  la  città  efabrutto  -,  e 
ritirarfi  al  palazzo  del  duca  di  Noce - 
va  .  Secondo  fi  avvi  fa  Gi annone  ,  egli 
non  vi  fu  giammai  un’  uomo  pii; 
giuflo,  più  prudente,  o  di  un’appli¬ 
cazione  più  ìndefefta  del  conte  di  Oli* 
vares  *  Durante  il  fuo  governo,  che 
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non  continuò  quattro  anni  \  v 

elfo  pubblicò  trentadue  pram, 
le  quali  furono  tutte  giovev* 
diflefe,  ed  ordinate  (/)* 

Filippo  Terzo  ottenne  n 
anno  T  inveflitura  di  Napoli 
mente  Ottavo  ?  ed  il  viceré  Dor\ 
riandò  Ruy  de  Cafiro  conte  di  jlc- 
mos  effendo  arrivato  in  Napoli  all! 
Tedici  di  Luglio  >  il  conte  di  Olivata 
tre  giorni  dopò  s’  imbarcò  per  Ifpa- 
gna .  L’ attenzione  di  Lemos  fu  fubita* 
mente  occupata  per  la  fcoperta  di 
una  formidabile  confpirazione^  eh’  era 
Hata  tramata  per  più  db  un’anno  in 
Calabria  fotto  la  direzione  di  Tom - 
mafo  Campanella ,  eh’  era  un  furiofo  en- 
tufialta  Quello  Campanella  a  riguardo 
della  fua  fcellerata  vita,  e  per  fofpetto 
di  erefia,  avéa  provate  le  cenfure  del¬ 
la  inquifizione ,  ed  avea  fofferto  un 
lungo  imprigionamento  in  Rema  ; 
ma  dopo  aver  fatta  una  profeffione 
di  penitenza  fu  pollo  in  liberta  *  e 
gli  fu  ordinato  di  confinar  fe  piede- 
lìmo  dentro  un  convento  nella  città 

di 
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Ypx  Stilo  fua  patria  nativa  .  Campa¬ 
nella  in  referti  mento  dei  trattamento 
ricevuto  in  Roma  ,  come  fu  ritornato 
in  Calabria  formò  difegno  di  espellere 
gli.  Spagnuoli  da  Napoli ,  .e  rendere  iì 
regno  independente  dalla  Santa  Sede. 
Poiché  fi  “aveva  egli  acqniftata  una 
gran  fama  e  nominanza  per  conto 
delia  fua  Verfatezza  nell’  aftrologia  , 
effo  imprima  perfuafe  li  monaci  del 
convento,  dov’  era  alloggiato  ,  e  poi 
molti  altri,,  che  grandi  rivoluzioni  di 
regni,  e  fpecialrnente  di  ‘Napoli ,  fareb¬ 
bero  accadute  nel  primo  anno  del  fe- 
g  utente  fecola  ,  che  perciò  doveva  il 
popolo  eiferne  innanzi  tratto  avverti¬ 
to  ,  affine  di  effere  pronto  a  fcuotere 
via  il  giogo  de’ Re  tirannici  di  Spagna , 
conciofiachè  intendeva  egli  allora*  di 
formare  il  regno  in  una  eccellente  re¬ 
pubblica  .  Ne  fuoì  fermoni  egli  aper¬ 
tamente  dichiarava  ,  coni  effo  era  fia¬ 
to  da  Dio  ltabilkó  per  liberare  la 
nazione ,  mentre  che  li  monaci  fuoi 
affociati,  al  numero  di  tre  cento,  ne’ 
loro  differii  verificavano  le  di  lui  afi 
serzioni  ,  e  declamavano  contro  la  ti¬ 
rannia  de’  Re  di  Spagna  y  ed  in  pri¬ 
va- 
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vate  poi  incoraggiavano  li  popoli  a 
follevarfi  in  arnie.  Olire  alli  monaci, 
entrarono  anche  nella  colpirazione  li 
Vefcovi  di  Nica/ìro  ,  Girace  ,  Medito  y 
ed  Oppido  ,  ed  un  gran-  numero  di 
baroni  provinciali  con  alcuni  -  eziandìo 
della  citta  di  Napoli  .  Erti  propesero 
d’  introdurre  una  liberta  generale  ,  di 
uccidere  tutti  li  Gefuiti ,  e  quelli  pre¬ 
ti  ,  e  monaci  li  qùali  averebbero  ri¬ 
calato  di  unirli  loro;  di  voler  bruciarle 
tutti  li  libri,  e  di  fare  nuovi  ftaniti. 

Avendo  fimilineaie  conchiufo.  un  trat¬ 
tato  con  un  ammiraglio  Turco  ,  il 
quale  premile  di  comparire  nel  mele 
f  di  Settembre  con  una  flotta  in  loro 
a lii (lenza ,  adombrarono  eglino*  mille  ed 
otto  cento  fuggitivi,  il  cui  numero  li 
andava  quotidianamente  accrefcéndo , 
quando  fu  già  (coperta  la  congiura  da  V^mfedeta 
due  de*  aspiratori  .  Il  viceré  immedia- 
ta  mente  fpedi  Don  Cario  Spinelli  con  datile  con- 
un  corpo  di  truppe  in  Calabria ,  lotto  fpdaùone. 
pretefto  .di  fortificare  quelle  coftiere 
contro  gl’  infedeli .  Or  elfendofi  con 
quello  modo  anticipati  li  difegrii  delii 
cofpiratori,  molti  di  loro  furono  arre¬ 
cati  ?  e  porti  a  morte,  Campanella  i u 

fi- 
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fimilmente  prefo  ,  e  meflo  alla  tortu¬ 
ra  ;  ma  per  le  fue  molte  rifpofle  ilu- 
pid’  e  contraddittorie  ,  ebbe  la  buona 
fortuna  di  elfere  tenuto  per<  matto  ^  e 
fu  condannata  ad  un  perpetuo  impri¬ 
gionamento;  ma  indi  avendo  trovato  il 
modo  di  fcappar  via  fe  ne  fuggi  in 
Framìày  dove  mori  circa  trentanove, 
anni  dopo  quella  avvenimento 

Essendosi  già  fedata  quella  cofpi*- 
razione  %  il  viceré  fi  portò,  al.  Giubilei 
in  Roma  r  donde  norf  molto  dopo  fe¬ 
ce  ritorno,  a  Napoli  ?  avvegnaché  foffe 
il  regno  fpa ventato  da  Turchi,  li  qua¬ 
li  nel  mefe  di  Agojlo  sbarcarono  alla 
Scalca  nella  cofliera  di  Calafata  y  ma 
furono  in  dietro  rifpinti  alle  loro  ga¬ 
lere  con  una  confiderabile  perdita.  Non 
guari  dopo  Filippo  avendo  fatto  Tape- 
re  al  viceré ,  conn  elfo  intendea  di  vi- 
fitare  Napoli ,  egli  fi  determinò  di  fab¬ 
bricare  un  magnifico  palazzo  per  kx 
di  lui  ricevimento ,  il  quale  fu  di  fat¬ 
to  cominciato  fiotto  la  fcorta  e  dire¬ 
zione  di  Domenico  Fontana  ;  ma  efi 
sendo  fra  quello  mentre  caduto  amma¬ 
lato  il  conte  y  dopo  aver  languito  in¬ 
fermo  per  1<*  corfo  di  più  aiefi  fe  ne 

ma- 
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mori  alli  tredi  ci  di  Ottobre  nel  terzo  Morte  del 

,  1  r  ir  viceré  conte 

anno  del  tuo.  governo Durante  la  lua  ^  Lemos . 
malattia  egli  ottenne  un  regale  re-  Anno  Do - 
fcritto  ,  concedendoli  la  luogotenenza,  mni  l6ou 
del  regno  al  fuo  figliuolo  'Don  Franca 
fco  de  Caftro  giovane  deli,’  età  di  anni 
ventitré,  il  quale  tenne  il.  governo 
qual?  dicidotto  mefite  fu  occupato  in 
difendere  il  regno  contro-  li  Turchi ,  ’i 
quali  sbarcarono  in  Calabria  r  e  fac- 
cheggiarono  la  città,  di  Reggio,  (g\)* 

L’  anno  feguente,  nel  rnefe  di  Apri- 
ley  Don  Juan  Alfonfo  Pimentai  d  Er- 
rera  conte  di  Benevento  arri  vò  in  Na-  ceduto  dal 
poli  in  qualità  di  viceré  Egf  ini  me-  unte  ^'Be- 
diatamente  applicoffi  con  grande  aff> ^nm^Do- 
Iduità  in  riformare  gli  abufi,  della  Tri-  mìni  1603, 
bunaii ,  fpecialmente  in  riguardo  alle 
icaufe  criminali  ,  ordinando  ,  che  tutti 
fi  proceffi  di  quefto  genere  ,  li  quali 
Ifiavano  inutili  nelle  corti  provinciali , 
fi  follerò  portati  a  Napoli  ,  dove  fu 
denunziata  la  feitenza  contro-  de’  rei, 
feconda  ii  loro  crimi  fenza  indugia¬ 
mento  veruno.  Poiché  ordinò  effo,  che 
li  rei  fi  lofiero  ftrappati  anche  da  San- 

tua- 

Cg)  Idem,  ut  fupra,  Thuaa,  Hill,,  1.  cxxvii. 
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tuarj,  egli  tortamente  ebbe  con  Roma 
delle  controverfie  circa  la  immunità 
ecclefiartioa .  Egli  fu  Umilmente  ob¬ 
bligato  di  aggiungere  nuove  oppreffio- 
ni  a  Napoletani  ,  con  imporre  nuove 
tàffe  a’  medefimi;  cbnciofiàchè  le  do¬ 
mande  della  corte  di  Spagna  erano 
molto  premurofe  v  o  continuatamente 
replicate.  Di  fatto  effo  pofe  un  nuovo 
dazio  fopra  li  frutti  :  la  .qual  cofa  ri¬ 
empì  gli  animi  del  popolo  di  ua 
grande  fcontentamento,  di  modo  che 
minacciarono  effì  una  invalione  .  Li 
loro  mormoni  furono  accrefciuti  per 
una  nuova  gabella  fopra  il  fale  ,  e  per 
la  interruzione  dei  commercio  caufata 
per  la  iniziabile  ingordigia  de5  tofato- 
ri  della  moneta  ,  e  falli  coniatori  , 
che  aveano  falsificato  il  conio.  Il  vi¬ 
ceré  per  mettere  freno  al  difordine  c!o* 
tofatori  delia  moneta  ordinò  >  che  pai- 
sarte  per  moneta  corrente  la  Cannetta > 
eh’  era  una  moneta  del  valore  di  feì 
folcii  in  circa,  o  che  folle  o  rio  di  gin- 
ilo  pefo,  e  che  le  altre  monete  poi  lì 
dovertelo  ricevere  con  pelarli  . 


Il  viceré 

conte  di 
Benavente 


Poiché’  ìi  Turchi  fimilmente.  con¬ 
tinuavano  ad  infettare  il  regno  >  cd  a 


DI  NAPOLI  785 

trafportar  via  un  gran  numero  di dtfendctl 
prigionieri,  il  conte  tornio  una  nlolu-  trodeUt 
zione  di'  diftruggere  Durazzo,  la  qua-  Turchi, 
le  ferviva  agl’  infedeli  per  una  piazza 
di  ritirata  .  Di  fatto  elfo  equipaggiò 
una  confiderabile  fquadra  di  navilj  ,  e 
li  mandò  in  Albania  fotto  il  coman¬ 
do  del  marchefe  di  S.  Croce,  il  quale 
avendo  sbarcato  li  Tuoi  foklati  e  P  ar¬ 
tiglierìa  nella  codierà  vicino  Durazyo, 
prefe  ad  artalto  il  cartello  e  diede  il 
Pacco  e  dirtruife  la  citta  .  Nel  tempo 
medefimo  Don  Lelio  Urftns  fu  manda¬ 
to  con  un  corpo  di  truppe  in  Cala¬ 
bria  contro  li  sbanditi  di  quella  pro¬ 
vincia  ,  de’  quali  ne  diftruflfe  un  gran 
numero  5  fenza  però  aver  potuto  in¬ 
tieramente  eftirparli  ,  conciòfiachè  fi. 
forteto  eglino  ricoverati  fra  inacceflìbi- 
li  montagne. 

O  9  y  r*. 

Il  viceré  fra  quello  mentre  fi  m>  llvicereP 

,  r  ..  r  oppone  alle 

vava  impiegato  in  calorose  diipute^^^ 
circa  la  immunità  delle  Chiefe  e  fan  -'degli  mie- 
tuarj  cogli  ecclefiaftici  ,  li  quali  in 
confeguenza  di  una  Bolla  pubblicata 
circa  dodici  anni  prima  da  Gregorio 
Decimo  quarto  infide  vano  come  ad 
effe  loro  fi  apparteneva  il  determina* 

Ijl. Ty1ocL VoLiS. Tom, 2 »  D  d  d  re 
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re  qual  forta  di  rei  aveffero  il  diritto 
di  godere  il  fantuario;  ed  oltre  a  ciò 
a  proprio  loro  piacimento  diftendeano 
T  immunità  de’  luoghi  non  follmente 
a’ cimiterj,  monafterj,  cappelle,  oratorj, 
ofpedali,  e  palazzi  de’  Vefcovi  ,  ma 
eziandio  alli  portici,  alle  cafe,achio- 
ftri ,  a  giardini ,  ed  alle  cafe  di  forni, 
nelle  vicinanze  delle  Ghiefe  .  Avendo 
intanto  il  conte  ricevuto  ordine  da 
Spagna  di  non  ammettere  innovazione 
alcuna ,  fi  oppofe  alle  ufurpazioni  de¬ 
gli  EcclefiafHci  con  grande  fpirito  e 
vigore  •  La  difputa  non  per  tanto  non 
è  Hata  giammai  affolutamente  deci- 
fa;  imperciocché  gii  Ecclefiaftici  anche 
fino  a  tempi  prefenri  anno  frequente¬ 
mente  rinnovato  il  loro  diritto  alla 
pretefa  immunità  ;  e  bene  fpelfo  fono 
flati  puniti  dalli  viceré  Col  bando , 
colla  prigionia  ,  e  col  fequeftro  delle 
Vten  ti  eh)  loro  rendite  .  Mentre  che  il  conte  di 
ymnoin  Benavente  (lava  in  fimil  euila  impie- 
Jnno  Do-  gato  in  opporti  agli  Ecclefiaftici ,  Fi- 
16 io. lippa  Terzo,  ch’era  oltre  modo  difat- 
tentò  agli  affari  del  governo,  e  fi  ia- 
feiava  ei  medefimo  governare  da’  fuoi 
favoriti ,  a  loro  perfuafiva  richiamò 

il 


mini 
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il  detto  conte  in  Ifpagna ,  e  mandò  in 
Napoli  il  figliuolo  dell5  ultimo  conte  di 
Lemos  come  fucceffore  di  lui .  Di  fat¬ 
to  il  giovane  conte  di  Lemos  nel  me- 
fe  di  Giugno  arrivò  nell’ Itola  di  Pro » 
rida ,  dove  continuò  a  dimorare  per 
due  o  tre  fettimane  ,  affinchè  Bena¬ 
vente  potefie  avere  il  comodo  di 
prepararfi  alla  fua  partenza .  Benaven¬ 
te  finalmente  dopo  di  aver  governato 
il  regnò  circa  fette  anni  ,  agli  undici 
di  Luglio  s’imbarcò  colla  fua  conteffa 
per  la  Spagna  ?  lafciando  di  fe  rifplen* 
denti  monumenti  e  della  fua  giultizia 
e  della  fua  magnificenza  (£). 

Don  Pedro  Fernandez  de  Ca 
STRO  conte  di  Lemos  fu  figliuolo  dei^-^ 
predeceffore  di  Benavente  ,  e  fratello  viceré . 
di  Don  Francefco  T  ultimo  luogote¬ 
nente  del  regno  .  Come  fu  eflo  arri¬ 
vato  in  Napoli  trovando  efaufto  il 
patrimonio  regale  ,  niun  danaro  affat¬ 
to  nella  caffa  militare ,  ed  il  corpo 
della  citta  in  debito  di  molti  milioni 
di  docati  affine  di  provvedere  di  grani 
la  medefuna,  egF  immediatamente  fi 
DdU  2  ap- 
(h)  Giarmone,  ut  fuprap 


IFabbriccu 
Un  magni - 
fico  edifi¬ 
cio  perla 
ttmverjitji 
Napoli , 
Amo  Do¬ 
mai  i6iót 


788  r  1S  T  O  R  1  A 
applicò  a  dar  riparo  a  quelli  mali 
e  per  mezzo  del  fuo  prudent’  e  fru¬ 
gale  maneggio  del  pubblica  denaro, 
tortamente  accrebbe  le  provvifioni  ed 
il  teforo  regale  ;  in  guifa;  tele  che 
durante  il  ilio*  governo  godè  il  re» 
gno  di  una  grande  abbondanza .  Egli  E 
ftudio  di  far  si  ,  che  la  giuftizia  forte; 
stelle  debite  forme  amminiftrata  ,  e  li 
procerti  preftamente  fpediti ,  mante- 
Bendo  li  giudici  in  gran  idggezìone'y 
perchè  fedelmente  effercitafiero  li  lo. 
ro  impieghi,  e  fevera mente  puniflo 
ro  li  malfattori *,  verfo  de’ quali  egli 
fu  rigidìflìmo  e  terribile 

Sopra  tutto  fu  egli  quello  viceré 
un  grande  incoraggiatore  delle  faen¬ 
ze  e  dottrine,  in  cui  erto  medefimo 
avea  fatto  un  grandiffimo  progreffo  », 

^  Quindi  conciofiachè  li  profelfori  della. 

•  Univerfita  di  Napoli  infegnaiTero  d 
loro  fcolari  in  alcune  volte  fótta  terra 
vicino  ad  una  Chiefa  d £  Domenicani  y 
ov’effi  erano  molto  diftnrbati  per  lo  filo¬ 
ne  delle  campane,  il  conte  tratto  dal 
fuo  grande  amore  verfo  la  dottrina ,  oi~ 
dina  che  fi  forte  fabbricato  un5  ampio 
e  magnifico  edifizio  per  le  mule  lot¬ 
ta 
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b  to  la  direzione  deli’  anzidetto  Fonta¬ 
na  ,  il  quale  ,  fecondo  f  avviamento 
i  -di  Gì  annone,  rra  per  la  Tua  magni  fi- 
|  cenza  e  bellezza  non  può  edere  ugua- 
gl  iato  da  verun’  altra  Università  in 
Europa .  Allorché  la  gran  fabbrica  fu 
I  quali  compiuta,  per  cui  aveva  egli  , 
fpefì  150,000.  ducati,  per  ditnoftrare 
ila  fiima  eh’ elfo  facea  della  Uni  ver  fi- 
tk  ,  nel  fedo  anno  del  fuo  governo 
accompagnò  ei  medefimo  cola  tutti 
M  membri  in  una  gran  4  proceffione 
da’  loro  antichi  alloggiamenti,,  ed  af- 
|  colto  Forazione  recitata  in  quella  fi> 

m 
hi - 
lo¬ 
lita;  e  per  lo  grande  incoraggiamèntp  uMlekt- 

|e  protezione  che  diede  agli  uomini^* 
jdi  lettere  venne  -a  •  dettare  uno  (piri¬ 
te  di  emulazione  tra  ia  nobiltà  Na¬ 
poletana,  la  quale  cominciò  a  ravvi¬ 
vare  T  inftituzione  delle  accademie,  in 
alcune  delle  quali  ,  Spezialmente  in 
quella  degli  0  pio  fu,  il  conte  medefimo 
recitò  una  commedia  di  fua  propria 
eompofizione,  Il  conte  adornò  la  cit¬ 
tà  di  Napoli  con  altri  edilizi ,  oltre 
D  d  d  3  al- 


Senne  occafione>.  Egli  fimilmente  com- 
pofe  un  còrpo  di  leggi  accademiche 
per  gli  maeftri  e  fiudenti  dell7  univer-f^ 
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alla  fuddetta  univerfita ,  e  fece  in  dif- 
ferenti  parti  del  regno  innalzare  di- 
verfe  publiche  opere;  ma  poi  aven¬ 
do  intefo  che  il  duca  di  Offuna  era 
flato  ftabilito  per  fuo  fuccefiore,  ei 
lafciò  f  amminiflrazione  a  Franca-) 
[co  fuo  fratello  fino  all’  arrivo  dei 
duca  ,  ecl  agli  otto  di  Luglio  s’im¬ 
barcò  per  la  Spagna ,  affine  di  affu- 
merli  la  carica  di  prefidente  del  fu- 
premo  configlio  &  Italia, 

’Egliìfuc -  Don  Pedro  Girone  duca  di  Ojfuna 

JucadiOC- non  mo^to  dopo  partenza  del  con- 
suna*  te  di  Lemos,  arrivò  in  Napoli  dalla 
Sicilia,  ov’ era  flato  per  qualche  tem¬ 
po  governatore  ,  Per  guadagnarli  T  af¬ 
fetto  del  popolo  elfo  fu  molto  liberale, 
ed  usò  della  molta  magnificenza  :  il 
perchè  gli  alleviò  da  due  tafle,  e  pur 
n on  di  meno  ottenne  da  loro  un  do¬ 
nativo  di  1,200,000.  ducati,  che  fu¬ 
rono  mandati  a  Spagna  per  fòvveni- 
re  alle  neceffitk  di  quella  corona. 
Frattanto  effendofi  accela  una  guerra 
tra  il  Re  di  Spagna ,  ed  il  duca  di 
Savoja,  il  quale  avea  fatta  invafione 
nel  Monferrato  ,  ed  era  affi  Ai  to  da’ 
Veneziani,  il  viceré,  che  ni  uno  amo¬ 
re 
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re  portava  a  quella  répubblica  ,  mandò 
un  corpo  di  truppe  in  ajuto  del  go¬ 
vernatore  di  Mtlano  contro  del  duca  y  II  duca  di 
ed  equipaggiò  una  flotta  ,  la  quale  9^"^" 
operafle  contro  li.  Veneziani  nel  golfo  fìcodé'Vt* 
Adriatico.  Elfo  non  dichiarò  aperta- nezjani 
mente  la  guerra  contro  li  Veneziani,7^ eQQ^dn** 
ma  bensì  mandò  la  flotta  dentro  del 
golfo,  fotto  pretefto  di  afliftere  Ferdi¬ 
nando  arciduca  di  Aujìria ,  il  quale 
trovavafi  allora  in  guerra  colla  repubbli¬ 
ca,  poiché  aveva  egli  fpofata  la  contefa 
degli  Ufcoki  barbaro  popolo  della  Croa¬ 
zia  Tuoi  fudditi,  che  aveano  fatte  incm> 
fioni  dentro  li  territorj  Veneziani.  Li 
Veneziani  fi  lagnarono  delle  oftilit'a  del 
duca  nella  corte  di  Spagna ,  la  qua¬ 
le  fpedì  un  ordine  ai  viceré ,  che  non 
infeftalfe  la  repubblica .  Tutta  volta 
però  il  duca,  con  aperto  disprezzo  di 
quello  comando  ,  continuò  a  mandare 
piccoli  squadroni  nell*  Adriatico  ,  li 
quali  s’ impadronirono  di  parecchi  va¬ 
gelli  pertinenti  alla  repubblica,  e  mi¬ 
nacciò  ben’  anche  di  alfalire  li  loro 
territorj,  Li  Veneziani  fofpettando  , 
che  la  corte  di  Spagna  ufafle  della 
connivenza  per  gli  andamenti  del  vi- 
D  d  d  4  ce- 
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cere ,  equipaggiarono  una  biotta  in 
propia  loro  cìifefa  ;  e  nel  tempo  me- 
delimo  s’  impiegarono  a  negoziare 
una  pace  coli’  arciduca  Ferdinando  ,  e 
procc orarono  di  riconciliare  gii  Spa - 
gnuoli  coi  duca  di  Savoia \  Di  fatto 
nel  feguente  mefe  di  Febbraio  fu  già 
cònch'iufo  un  trattato  per  la  pace  cT 
Italia  ;  il  che  grandemente  offefe  il  du¬ 
ca  di  Ojfuna  j  Toledo ,  il  governatore  di 
Milano ,  ed  il  marchefe  di  Bedmar  ain- 
bafciatoré  Spagnuolo  in  Venezia Intanto 
OJfùna  tuttavìa  continuava  ad  infefìa- 
re  li  territori  della  repubblica  ,  e  dis¬ 
turbare  il  loro  traffico ,  eflendo  in  ciò 
foftenuto  ed  affittito  da  Toledo  ,  e 
Bedmar ,  li  quali  pochi  mefi  dopo  fu¬ 
rono  fcoperti  di  avere  macchinata  una 
molto  formidabile  cospirazione  contro 
della  repubblica.  Il  duca,  non  ottante 
le  replicate  lagnanze  contro  di  lui  co* 
sì  per  parte  della  repubblica,  che.de* 
Napoletani ,  li  quali  pativano  nel  loro 
traffico  per  le  rapprefaglie  delli  Vene - 
%ijmiy  pur  non  di  meno  a  riguardp  de’ 
fuoi  parenti  ed  amici  nella  corte  di 
Madrid),  tutta  via  trovò  la  maniera  - 
onde  giuttificare  la  fua  condotta.  Elfo 

ne- 
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»  negò  di  aver  avuta  corrispondenza  ve* 
d  runa  colli  cospiratori  in  Venezia ,  q 
fi  continuò  pur’  anche  in  fuo  propio  no- 

-  me  ad  infettare  il  traffico  della  repub- 
•  |  Mica ,  fornendo  li  fuoi  vafcelli  di  arti» 

1  'glieria  con  difarmare  li  principali  for- 

-  ti  del  regno* 

Conci  osi  ache  li  Napoletani  rin- 
I  novaflero  tutta  via  le  loro  lagnanze , 
ed  accufaffero  il  duca  di  opprimere  il 
regno,  di  vivere  in;  una  maniera  dif- 
I  soluta  e  fcandalofa ,  e  d’  incoraggia¬ 
re  fegretamente  il  popolo  nelle  sire» 
natezze  e  licenze,  la  corte  di  Spa - 
\gna  finalmente  rifolvette  di  richia¬ 
mamelo  .  Nulla  oliando  gli  ultimi  Anahmofi 
sforzi _  dei  duca,  li  fuoi  partegiaui £Sof- 
non  furono  atti  e  valevoli  a  più  iun-sima. 

p  a  mente  foftenerlo  ,  poiché  molti  del-  J^nn0  P°~ 
F  i  \  '  xr  ■  »  r  *  *  mvu  1619» 

la  nobiltà  Napoletana  erano  giunti 

ja  Madrid  per  follecitare  la  di  lui 
rimozione;  e  prevalfe  ancora  un  rap¬ 
porto,  che  fu  in  apprettò  confermato, 
jche  il  duca  avea  conceputo  di/egno 
[di  difgiugnere  Napoli  da  Spagna ,  ed 
impo.ffeffarfi  del  regno  eì  medefi- 
pio  (  i  )  .  Egli  avea  per  qualche  tem¬ 
po 

,  (i)  Idem  ibid*  Nani  Ittor.  Venet*  1.  4* 
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po  protetto  il  popolo,  fenza  diftinzio- 
ne  alcuna ,  contro  de’  baroni ,  e  prò- 
meflb  di  dar  riparo  alle  loro  lagnan¬ 
ze  ,  e  di  abolire  le  taffe .  Elfo  avea 
nel  fuo  foldo  truppe  llraniere,  e  va¬ 
gelli  di  guerra  al  fuo  comando  ; 
e  fecondo  merifce  Nani. ,  egli  con  fe- 
greti  maneggi  cercò  di  fcoprire  F  in¬ 
clinazione  del  duca  di  Savoja ,  e  del¬ 
ti  Veneziani ,  fu  la  fperanza  che  co- 
fioro  Taverebbero  foftenuto  nella  fua 
ìntraprefa.  La  corte  di  Spagna  aven¬ 
do  avuta  intelligenza  di  quelli  fegre- 
ti  dilegui  immediatamente  ordinò  al 
Cardinale  Borgia  in  quel  tempo  in 
Roma ,  che  paflalfe  a  Napoli  ,  donde 
rimovelfe  il  duca,  e  lì  alfumefse  il 
governo  del  regno  *  Ojfuna  usò  gli 
ultimi  fuoi  sforzi  per  ritardare  il 
viaggio  del  Cardinale  ;  ma  non  ef- 
senck)  egli  riufcito  in  quello,  tentò  di 
fufcitare  una  commozione  nella  città, 
per  mezzo  di  una  delle  fue  creature 
per  nome  Genuino  eletto  del  popo¬ 
lo,  il  quale  arringò  alla  plebaglia, 
ed  efagerando  li  beneficj  che  aveano 
ricevuti  dal  viceré ,  gli  afficurò  ,  che 
dopo  la  fua  partenza  farebbero  flati 
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più  afpramente  trattati  dalli  Spag?ìuo~ 
li.  Il  Cardinale 5  ch’era  giunto  ali’ 
ifola  di  Procìda r  per  rendere  vani 
quelli  difegni  fegretamente  sbarcò  a 
Pozzuolo^  ed  in  tempo  di  notte  en¬ 
trò  nel  Cafìello  Nuovo ,  facendo  pub¬ 
blico  il  fuo'  arrivo  nel  di  vegnente 
per  mezzo  di  una/'  generale  fcarica 
del  cannone  del  cartello . 

Ossuna  fcriffe  al  Re  di  Spagna y 
;  lagnandofi  del  Cardinale  Borgia  che 
avevaio  affrontato  con  entrare  di  fop- 
piatto  nella  citta;  ma  foggiunfe  eh’ 
egli  fagrificava  le  fue  private  ingiu¬ 
rie  al  fervizio  della  corona  5  e  che 
voleva  venire  a  giurtificarfi  innanzi 
j  a  Sua  Maerta  ^  ed  in  faccia  della  cò'r -EgUritèr- 
te.  Alli  quattordici  di  Giugno  s’im-^^^>a" 
barcò  per  la  Spagna ,  ma  per  dar  tem-giufìific* 
i  po  che  la  pafrtone  del  Re  fi  raffred -'**/**  cm- 
dafle,  égli  profegui  molto  lentamén- 
te  il  fuo  viaggio ,  e  dopo  due  mefi  mini  i6iq9 
arrivò  a  Marf egira ,  dove  confumò 
vanamente  il  fuo  tempo  in  danze, 
e  fefte  •  Finalmente  effendo  arrivata 
a  Madrid ,  per  mezzo  de’  fuoi  ami¬ 
ci  e  parenti  erto  fece  pace  col  Re, 
e  con  tanto  artifizi®  Teppe  fcagiona- 

re 
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re  fe  medefimo,  ed  aggravare  la  co  ri¬ 
dotta -del  Cardinale 5  ch’egli  ebbe  Io 
Spìrito  di  efelide  rare  di  effe  ré  rifiabi- 
lite  al  governo  di  Napoli  ,  Il  confi¬ 
glio  di  fiato  ,  effendo  allora  in  qual¬ 
che  fòggezione  per  parte  de’  capric- 
ciofi  favoriti ,  dibattè  l’  affare ,  ed  ave- 
rebbe  fin’  anche  foddisfatto  il  defiderio 
di  lui,  fe  1’  ambafeiatore  Napoletano 
non  aveffe  fatta  una  vigorofiffmia 
pofizione  (  B)  .  Tutta  volta  però  F 
impegno  del  duca  prevalfe  tant5  oltre, 
che  il  Cardinale  fu  già  rmioffo  nel 

me- 

(B)  EJfendo  Filippo  Terzo  morto 
pochi  me  fi  dopo  ,  il  juo  fuco  ej]  or  e  Fi¬ 
lippo  Quarto  defilino  il  conte  di  Oli- 
vares  fuo  primo  minìjìro ,  il  quale  av* 
vegnachh  non  troppo  amajfie  Ofluna ,  nè 
gli  de  fiderà  fife  dei  bene ,  ordinò  che  jl 
fojfie  gì  udì  %  i  ariamente  efamixiato  ti 
crime  impoflo  a  fua  colpa .  Or  efifien  do  fi 
il  duca  trovato  reo  ,  fu  imprigionato 
nel  cafiìello  di  Almeda,  ovefifo  languì 
per  quattro  anni ,  e  poi  morì  nel  gì  or- , 
no  venti quattre fimo  di  Settembre  deiì 
I  anno  162 4.  Egli  fu  talmente  dato 
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mefe  di  Novembre,  ed.  ii  Cardinale 
Antonio  rZ apatta  in  quel  tempo  in 
Roma  ebbe  ordine  di  procedere  a 
>  come  luogotenente  dei  regno. 
Cardinale  Borgia  durante  il [i 
Tuo  governo  di  cinque  meli  gja  Recede 
Napoletani  y  eli’  erano  Ita-  ad  (Mina 
follevàzion-e ,  e  dichiarò  cofe  v*ce~ 

-  re  * 


II 
breve 

punì  qudiii 
ti  rei  della 
Genuino-  un  ribelle 
te  impofe  le  tafse, 


Egli  nuovamen- 
eh’  erano 


tolte  via  dal  duca,  e  fece 


fiate 

altri  re¬ 


golamenti  ,  che  fono  pubblicati  in  tre 
prammatiche. 

Don  Antonio  Za? atta  afsun- 
!  fe  il  governo  di  Napoli  nei  giorno  ta èdefè- 
dodicefimo  di  Dicembre,  e  ben  to -nato  luogo- 
fio  fi  acquiftò  1’  applaufo  del  popok 
per  la  fua  cura  che  fi  diede  in  ri¬ 
formare  li  tribunali,  ed  obbligare  li mmt  1621  • 
giudici  ad  un  collant’  efercizio  de’  lo¬ 
ro  doveri ..  Elfendo  egli  di  un  facile  ac- 

cef- 


tenente  dei 
regno . 
Anno  Do¬ 


ti  piaceri  feti  fu  ali ,  ed  ebbe  una  cotanto 
fmoderatfr  ambizione  di  comandare  y 
che  tutte  le  fue.  belle  doti  e  naturali 
prerogative  vennero  con  ciò  a  rima¬ 
nere  offufeate  . 
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cefso  prontamente  dava  udienza  ad 
ogni  Torta  di  perfone  ,  e  fu  attentiffi- 
mo  in  far  provvedere  la  citta  abbon- 
devolmeate  di  ogni  forra  di  vettova¬ 
glie.  Pur  -con  tutto  ciò  la  citta  mal¬ 
grado  de  Tuoi  sforzi  fu  tortamente  af¬ 
flitta  da  una  carertia  ,  efsendo  il  gra¬ 
no  fcarfiffimo  per  tutto  il  regno  ,  a 
cagione  di  due  o  tre  fucceflive  annate 
di  cattive  ricolte ,  e  non  poteva  efsere 
trafportato  a  Napoli  per  terra  ,  avve¬ 
gnaché  le  rtrade  fofsero  refe  imprati¬ 
cabili  per  quattro  mert  di  continuate 
piogge.  Inoltre  il  tempo  burrafcofo  in 
mare,  e  li  corfali  Turchi  impedirono, 
che  alcuna  forra  di  foccorfi  potefse  giu- 
gnere  a  bordo  di  vafcelli;  inguifachè 
la  citta  fra  pochi  mefi  fu  ridotta  in 
grandiffime  ftrettezze  ,  che  provocaro¬ 
no  il  popolaccio  ad  ammutinarfi  ,  ed 
a  minacciare  una  generale  follevazio- 
ne .  Uno  de*  configlieri ,  affine  di  pa¬ 
cificare  la  plebe  ,  perfuafe  il  Cardina- 
e  per  la  citfa  confortan- 
ma  non  si  tortamente  egli 
pubblico  ,  che  fu  inlulta- 
to  dal  popolaccio,  il  quale,  nulla  olian¬ 
do  ie  fue  guardie  Germane ,  fcagliarono 

un 
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un  nembo  di  pietre  alla  fua  carrozza, 
e  F  obbligarono  a  ricoverarli  nei  pa- 

*  lazzo  dell5  Arcivefcovo  ,  fmattanto- 

*  ;chè  molti  de  nobili  corfero  in  fua  af- 

■  Ifillenza,  e  lo  conduffero  in  dietro  a 

■  Salvamento  nel  fuo  palazzo . 

Questi  difordini  furono  accrefciuti 
icon  effers’ impedito,  che  piu  correlfe  la 
I  moneta  chiamata  Zannetta  ,  la  quale 
per  la  ingordigia  di  coloro  che  tofa- 
ivano  le  monete  era  prefentemente  ri¬ 
dotta  ad  un  quarto  della  giuda  valu¬ 
ta.  Or  poiché  quella  moneta  veniva 
Inculata  in  tutti  li  pagamenti ,  il  viceré 
lordino  che  non  foffe  più  corfa  o  spefa; 
ma  nel  tempo  medefimo  non  poKirrf^ 
■egli,  a  cagione  delia  fcarfezzìa  dell5 ar¬ 
gento,  coniare  una  nuova  spezie  di 
'denaro,  coni5  egli  erafi  propollo  ,  la 
nazione  videfi  piena  di  commovimen- 
Iti,  e  li  Napoletani  nuovamente  io  in¬ 
funarono  ;  ed  uno  della  plebe  gittò 
nella  fua  carrozza  un  pezzo  di  pane, 
affinchè  oflervaffe  qual  forta  mai  di  pa¬ 
ne  elfo  facea  loro  mangiare.  Il  Cardina¬ 
le  trafcurando  di  punire  li  rivoltuofi,  la 
ciurmaglia  di  bel  nuovo  non  molto  dopo 
circondò  ia  fua  carrozza  altamente  gri- 
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dando  Vettovaglie  ,  Vettovaglie  y  M/V 
Signore  ;  e  conciofiachè  non  ricevei 
sero  ninna  foddisfacente  rifpofla  lo  af- 
faltarono  con  pietre  ,  in  guifa  che  fo 
efs’  obbligato  a  galoppare  in  dietro 
al  palazzo.  Il  viceré  avendo  vedati 
li  cattivi  effetti  della  fua  lenita  fi 
determinò  finalmente  di  punire  li  fe« 
diziofi,  ed  ordinò  che  diece  de’ più  rei 
foiTero  morti  col  fupplizio  della  ruota,  e 
Tedici  altri  foffero  mandati  'alle  galere, 

<3  ' 

la  quale  feverita  efficacemente  cjilmò 
li  tumulti .  Indi  offendo  fiata  la  corte 
1/  viceré  di  Spagrta  infarinata  de’ tumulti  in  Na* 
amato  m  P0^  ?  li  1  quali  furon  creduti  doverfi  at- 
Ispagna.  tribuire  in  qualché  parte  al  troppo 
i'ndulgent’  e  foave  temperamento  elei 
Cardinale  y  eflò  fu  richiamato  nel  fc- 
Amo  Do-  condo  anno  del  fuo  governo  5  ed 
mini1  -2*  a}[j  quattordici  di  Decembre  il.  duca  di 
Alva  arrivò  in  Napoli  come  a  fuo 
fucceffore . 


il  duca  dì  Don  Antonio  Alvarez  di  Tole* 

vaìnNz-  clllica  y  nel  principio  dei 

poli  come  fuo  governo  fi  applicò  a  riparare  quei 
viceré.  tqpti  e  lagnanze  caufate  per  efserfi 
trattenuto  il  corfò  della  moneta  detta 
Zannetta  ;  per  lo  che  erano  fiati  rovina¬ 
ti 


t 
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ti  alcuni  banchi  nella  citta,  come  an¬ 
che  molti  privati  cittadini .  Effo  for¬ 
mò  una  Ruota  di  miniftri,  affinchè  fi  ri- 
mettefle  nel  regno  F abbondanza  ed  i! 
commercio  ;  e  per  loro  configlio  im- 
pofe  una  nuova  taflà  fopra  tutto  il 
vino  venduto  nella  città  in  botti  ,  il 
quale  appalto  erafi  fatto  per  annui  du¬ 
cati  novanta  mila.  Quefta  rendita  fu 
affegnata  alli  creditori  delli  banchi  co¬ 
me  una  terza  parte  del  loro  credito, 
ed  un  altro  terzo  fu  pagato  loro  in 
denaro  nuovamente  coniato  .  Eflendofi 
Umilmente  minorato  Tinterdfe  del  da- 
naro  ,  egli  fuvvi  qualche  piccolo  refi 
piro  dalle  turbolenze  ,  fed  il  com¬ 
mercio  cominciò  a  ravvivarfi  .  Tutta 
volta  però  1’  efaufta  condizione  della 
Spagna ,  e  ¥  ambizione  ,  la  profufione, 
e  la  cattiva  economia  de*  miniftri  di 
quei  regno,  re  fero  li  feguenti  anni  dei 
governo  del  duca  pieni  di  torbidi  . 
Per  cagione  di  una  certa  difputa  in¬ 
torno  alia  Valtclina  tra  la  Spagna  e 
la  Francia ,  e  di  una  guerra  tra  li 
Genovefi ,  ed  il  duca  di  Savoia ,  fu  ii 
duca  obbligato  a  mandare  fuor  del  re¬ 
gno  foccorlì  non  meno  di  uomini,  che 
JJì.ModtF ?Az8.T om,.z.  E  e  e  di 
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di  danaro  ;  in  gai  fa  tale  che  per  far 
leva  di  uomini  fu  coftretto  a  concede- 


!a  rmzio- 
?ie  patifce 
molto  per 
dovere  fo- 
'ftenere  le 
guerre  Spa- 
gauole.* 


re  una  perdonanza  a  tutti  li  fuorufci- 
ti  e  sbanditi  ,  li  quali  fi  voleffero  ar¬ 
rotare  nel  fervizio  ;  e ,  per  fornire  li 
fuffidj  ,/  egf  i m pofe  uni  taffa  di  due  Carli- 
bì  fopra  ciafcheduna  f famiglia  *  e  di  cin¬ 
que  Scelini  (  moneta  Inglcfe  ,  ogn’ mio 
de’quali  vale  grana  ventifei  delle  noftr-e) 
fopra  li  beni  e  fofianze  de'foraftieri  nel 
valore  fattoi  fei  ducati,  oltre  ali  appro¬ 
priarli  la  rendita  afiegnata  per  lo  paga¬ 
mento  de’ creditori  del  Re  .  Il  duca  fi- 
miknente  effend1  obbligato  non  foltanto 
a  f  ottenére  le  guerre  in  Italia,  ma  ezian- 
dio  a  mandare  uomini  e  denaro  nelle 
Fiandre  ,  ottenne  dalla  citta  di  Napo¬ 
li  un  donativo  di  150,000.  ducati  .. 
Nel  medefmio  *  tempo  fu  il  regno  di 
bel  nuovo  afflitto  da  una  careftia  ,  e 


minacciato^  eziandio  dalla  pendenza  y 
che  facea  iirage  in  Sicilia •  .  Le  collie- 
re  erano  parimente  infeftate  da*  Tur¬ 
chi  y  li  quali  s’ impofielfarono  di  , molte 
navi  ed.  attaccarono  la  citta  di  Sper¬ 
iamo- a  vicino  Gaeta  T  ed  il  calteli o  di 
Abate  y  e  la  torre  di  Lira  fa  .  Quindi 
per  compimento  degl  infortunj  della 
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nazione,  nel  quarto  anno  del  governo 
del  duca  fu  intefo  in  Napoli  un  terri¬ 
bile  terremoto  ,  come  anche  in  molte, 
altre  parti  del  regno.  Poche  fettimane 
dopo  nel  mefe  di  Aprile ,  ne  fu  inte¬ 
fo  un  altro  vieppiù  terribile  nella  Ca¬ 
labria  ,  il  quale  fece  gravilfimi  danni 
a  Catanzaro  ,  Girifalco  '  ed  altre  citta. 
Quelli  non  per  tanto  furono  foiamen- 
te  furieri  di  un  altro  tremuoto  tutta¬ 
via  più  violentò  e  fiero  ,  che  nell'  an¬ 
no  feguente  afffiife  la  Puglia ,  dove 
rovefciò  molte  citta  ,  e  fece.ftrage  si 
grande  degli  abitatori  ,  che  non  eden- 
dovi  più  luogo  dove  fappellirli ,  furo¬ 
no  i  loro  corpi  bruciati,  per, impedi¬ 
re  che  s  infettale  Paria. 

I\T  mezzo  però  di  tutte  quelle  tur¬ 
bolenze  ,  la  magnanimità  e  generouta 
del  duca  oltre  mpdo  fpiccarono  in  tutte 
le  occafioni,  che  fi  offerirono  durante 
il  fuo  governo.  Etto  incontrò  tinte 
le  difficolta  con  cofianza  e  coragsio , 
e  fi  applicò  con  indefefs’  applicazione 
agli  affiti  del  governo  .  Eliso-  abbellì 
la  citta  di  Napoli  con  dìver  i  pubblici 
ediSzi;  e  per  lo  comodo  di  vi  negare 
ordinò  che  fofsero  fabbricati  doverli 


Il  duca  di 
A  Iva  'è  ri¬ 
chiamata  « 


Anno  Th.  = 
mini  là 2^. 
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poni'  in  differenti  parti  del  regno.  La 
nazione  ella  è  principalmente  a  lui 
tenuta  per  aver  fatto  formare  dal  reg¬ 
gente  Carlo  Tappìa  uno  fiata  di  tut¬ 
ta  la  rendita ,  in  cui  efso  regolò  la 
fomma  che  ciafcuna  comunità  do~ 
vea  fpendere  ogn  anno  nel  pubblico 
fervizio  ;  la  qual  cola  venne  in  gran 
parte  ad  impedire  a  coloro  che:  ma¬ 
neggiavano  lì  pubblico  denàro  di  po¬ 
tertelo  convertire  in  proprio  lori  ufo .. 
Mentre  che  il  duca  flava  in  limile 
guifa  occupato  in  governare  il  regno 
con  generale  applaufo,  ricevette  le  di- 
faggrade voli  novelle  ch^  il  duca  di 
Aie  alà  era  flato  ftabiìitcn  fuo  fuccefso- 
re .  Or  egli  affine  di  poter  differire  il 
tempo  del  di.  lui  arrivo  quanto  piu 
lungamente  fofse  poffibile,  trafeurò  di 
mandare  a  /  Barcellona  le  galere  :  di 

tu  >  - 

modo  che  Alcalà  dopo  efs'ere  flato 
obbligato  ad  impegnare  il  proprio  va- 
fellame  per  lo  fuo  foflentamento  ,  fu 
coflreito  ad  imbarcarfi  a  bordo  di  una 
galera  Maltefe ,  ed  airi  ventifei  di  Lù¬ 
glio  inafpettatamente  approdò  a.  Po  fi - 
Beo ,  dove  continuò  per  alcune  fervi- 
inane  »  Aha  fra.  quello  mentre  rilafciò 
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tutti  li  debiti  vecchi  ,  li  quali  pagar 
fi  dovevano  al  regio  erario;  ed  otten¬ 
ne  un  donativo  di  1,200,000.  duca¬ 
ti  dal  parlamento  eh’  efso  allora  di- 
fciolfe  .  Quindi  avendo  finali  mente  ot¬ 
tenuto  per  fé  un  libero  donativo  di 
fettanta  cinque  mila  ducati,  aili  Tedici 
di  Agoflo  s’imbarcò  per  Ifpagna ,  la- 
j  fidando  di  fe  il  carattere  di  un  viceré 
giufto,  buono,  e  prudente* 

Nulla  citante  il  faggio  governo 
di  Alva ,  pur  non  di  meno  il  duca^^^ 
|  di  Alcalà  nel  Tuo  arrivo  trovò  il  re-  cala . 
ì  gno  in  uno  fiato  molto  miferabile  • 
Conciofiachè  Filippo  Quarto  fofse  in¬ 
tieramente  governato  dal  Tuo  favorito 
il  conte  di  Olivares ,  eh’  egli  aveva 
creato  duca,  refe  Napoli  efaufta  per 
dover  foftenere  le  Tue  guerre  in  Lom- 
I  bar  dì  a ,  le  estuali  fecondo  ci  avvila 

J  A  *  * 

Giannone  caufarono  maggiori  danni  al 
regno  di  quel  che  fi  fofse  profeguita 
una  guerra  nell’  iftefso  cuore  del  me- 
defimo  .  Efsendo  le  forze  della  nazio¬ 
ne  impiegate  al  di  fuora,  li  sbanditi 
cominciarono  di  bel  nuovo  a  Taccheg¬ 
giare  le  provincie  ,  ed  afsaiire  fin’  an« 

E  e  e  3  che 
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che  k  città  murate,  mentre  che  li 
Turchi  con  piccola  o  niuna  opposizione 
infettavano  le  coftiere  ,  trafp’òr tandone 
vìa  e  prigionieri  e  bottino.  Nulla  oftan- 
te  la  povertà  e  F  anguftia  del  regno, 
il  minifìro  Spaglinolo  tuttavìa  faceva 
nuove  domande  al  viceré  tanto,  di  da¬ 
naro  quanto  di  uomini  .  Di  fatto  il 
duca  mandò  piu  migliaja  di  foldati  iti 
'Lombardia  ;  e  per  accumulare  il  dena¬ 
ro  richiedo  fofpefe  il  pagamento  delle 
foni  me  dovute  alli  creditori  del  Re  , 
e  domandò  una  generale  volontaria 
contribuzione ,  la  quale  fuu regolata  in 
modo  tale,  che  niuna  perfetta  dovea 
dare  più  di  mille  ducati,  e  niuna  me¬ 
no  di  diece  ;  in  gai-fa,  che  la  nobiltà, 
li  baioni  ,  ed  anche  gli  avvocati  e 
fcrivani  furon5  obbligati  a  votare  fle 
If  duca  dì  fero  borie  nelle  mani  del  viceré  .  E 
fufficienti  non  erano  fomigHan- 
delìa  cotona  tl  rinforzi,  egli  fu  rifoluto  di  véndere 
per fc /iene-  [e  cittk  e  le  terre  pertinenti  alla  corona, 

ire  le  evertè  v  ,  n  ni' 

Spagnuole. e  Porre  anche  mano  alle  regalie;  la 
qual  cofa  accrebbe  li  difordini  del  re¬ 
gno.  Le  città,  di  cui  fu  difpofto  in  tal 
maniera,  effendo  avvezze  di  effere  im¬ 
mediatamente  vaffalle  del  Re,  ricuciro¬ 
no 
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ko  di  fottometterfi  aiii  nuovi  compra¬ 
tori,  il  cui  dominio  effi  termeano-  Gli 
abitanti  di  Amantea  ■■  e  Taverna  chiu- 
fero  le  loro  porte  in  faccia  a  nuovi 
lóro  padroni  ;  ed  avendo  intraprefà  un 
azione  giuridica,  con  rifondere  il  prez¬ 
zo  furono  lafoiate  a  continuare  nel 
dominio  e  proprietà  del  Re Il  regno 
I  era  talmente  impoverito  che  l’ anno 
j  feguente  il  viceré  con  eftrema  difficol¬ 
ta  potè  mantenere  T  infante  Maria  -col 
Idi  lei  treno  per  quattro  meli,  la  quale 
pafsò  per  lo  regno  nel  viaggio  che 
fàcea  per  girne  da  luo  marito  Fer - 
\dinando  di  Auftria  .  Fra  quello  men¬ 
tre  il  viceré  fu  obbligato  ad  equipag¬ 
giare  otto  galere  per  cuftodire  le  co- 
I  Fiere  dalle  ìncurfioni  Turchefeke  ,  e 
mandare  alcune  truppe  contro  de’  sban¬ 
diti  ,  li  qual’  infettavano  diverfe  patti 


del  regno. 

Poiché’ la  nazione  fu  fopraffatta  da  Napoli  ^ 

tufi  moro  vvifo  terrore,  .a  cagione  di  uivJt  troV  m 
1  r  r  \  5  *  r  j  £randi 

altro  rrentuoto ,  e  ipaventata  iniipme  da /fattezze  e 
un  rapporto ,  che  prevalea  dicendoli  diQcoftem^ìo~ 
diverfi  fceikrati  uomini  andavano  girati-.^* 
do  per  tutta  l’ Italia,  e  spargendo  un’  ar¬ 
tificiale  peftilenza  con  avvelenare  l’acqua. 

E  e  e  4  nel- 
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nelle  chiefe  e  ftrade  ,  il  duca  proibì 
ad  ogni  forra  di  per  fon  e  eh’  entrafle 
nel.  regno  ,  fenza  li  biglietti  di  falute, 
«  tenne  una  guardia  molto  rigorofa 
tie’ confini.  In  quello  tempo  là  pelle 
attualmente  facea  ftrage  nella  Lombar¬ 
dia  ,  ed  anche  feoppiò  ne’  confini  del 
regno  ed  in  Milano  .  Effondo  flati  al¬ 
cuni  rei  uomini  condannati  per  avere 
avvelenate  le  acque,  il  popolo  ne  rima' 
fe  sì  grandemente  cofternato  e  confu- 
fo,  che  ogni  cofa  ne  andava  in  Scom¬ 
piglio  e  rovina.  Gli  avvocati  ricufaro- 
*no  d’  imprendere  l’efame  riabilito  dal 
Re,  ed  abbandonarono  le  corti,  mentre 
che  li  giudici  decideano  le  caufe  fen¬ 
za  ninna  difefa ,  ciò  facendo  in  favore 
di  quella  parte  ,  da  cui  erano  effl  in 
più  largo  modo  fufcornati  .  Gli  Ec** 
clefiaftici  perfifteatio  più  che  mai  nell’ 
efercizio  delle  loro  pretenfioni ,  le  qua¬ 
li  per  quanto  ingiurie  ed  irragionevoli 
fuffero  allora  flimate  dal  viceré  ,  pur 
non  di  meno  non  erano  da.  r  lui  che 
troppo  debolmente  oppofte  ed  impedi¬ 
te  .  Il  duca  di  Alva  fra  quefto  men¬ 
tre  avendo  fatte  molte  lagnanze  con¬ 
tro  di  Ale  ala  nella  corte  di  Spagna  , 

Oli- 
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Qlivaves  gli  ordinò  che  fi  portalfe  in 
Jfpagna ,  affine  di  rifpondere  alle  accufe  -m  xfpagna, 
fatte  contro  di  lui  ,  dandogli  però  fperan- 
xa  di  avere  a  ritornare  a  Napoli .  Di 
fatto  alli  tredici  di  Maggio  egli  fi  partì 
per  I [pugna ,  iafciando  il  governo  al 
conte  di  Monte?  ey  ambafciatore  Spa- 
gnuolo  in  Roma  ,  il  quaF  era  arrivato 
in  Napoli  poche  fettimane  prima ^  ^ 
Don  Emmanuele  de  Guzrnau  con-  M^nterey 
te  di  Montevey  fi  avea  proccurato  F  èdeftìmto 
impiego  di  viceré  di  Napoli  per  lo - 
fuo  grande  impegno  predo  Oliva?es,  , 
il  qual’  era  xon  doppio  vincolo  a  lui 
unito  in  parentela^  t  richiamò  Alca * 
là  non  per  caufa  di  qualch’  effettiva 
mah  ammiri ifìrazion e  ^  ma  folamente 
per  dar  luogo  al  fuo  parente.  Il  prin¬ 
cipio  del  governo  del  conte  fu  molto 
calamitofo,  conciofiachè  foffe  accaduta 
una  terribiliffima  eruzione  del  Mo?ite 
Vefimio ,  la  quale  cominciò  nella  not¬ 
te  delli  quindici  di  Decembre .  Il  mon¬ 
te  vomitò  fiamme,  ceneri  ,  e  pie¬ 
tre  con  violenza  sì  grande,  che  mol¬ 
te  cafe  in  Napoli  furono  rovefciate  y 
e  tutta  la  citta  fu  minacciata  di  effe- 
re  fepolta  fotto  IL,  frammenti  della 

eru- 


/ 
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eruzione.  Le  pietre  furono  portate  al¬ 
la  dittanza  di  cento  miglia  ,  e  da  uri 
lato  del  monte  ne  ufciva  mi  immenfa 
quantità  di  ardente  bitume  ,  che  fepa- 
ravas’  in  fette  correnti  ,  e  ne  correa  ver- 
fo  il  mare  ,  dove  continuò  a  bruciare 
per  dodici  giorni .  Dall’  altro  lato  del 
monte  fcaturiva  un  torrente  d’  acqua 
calda  ,  per  cui  ne  furono  inondati 
molti  luoghi  in  quelle  vicinanze  .  Il 
mare  fimilmente  fu  rifpinto  indietro, 
e  per  qualche  tempo  lafcio  inutili  le 
navi  fopra  faiciutto  lido.  Circa  due 
mefi  dopo  li  Napoletani  furono  di  bel 
nuovo  atterriti  da  una  feconda  eruzio¬ 
ne  ,  la  quale  continuò  per  lo  tratto  di 
parecchi  giorni  (£). 

Li Napo-  A  quelle  naturali  calamita  fe  ne 

grmd^Z-a% giunfero  akre  tuttavia  più  moiette 
teopprejfi.  e  dannevoli  alla  nazione  .  Poiché  li 
Spagnuoli ,  nulla  ottante  un  continua¬ 
to  corfo  di  rea  fortuna  end’  erano  le 
loro  armi  accompagnate  ,  pure  tirava¬ 
no  innanzi  le  loro  guerre  in  Italia ,  e 
nelle  Fiandre  cón  un’  altiera  perfeve- 
ranza ,  li  Napoletani  venivano  tuttavia 

op> 


(  k  )  Giannone.  Spond.  Anna!. 
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oppreffi  per  fornire  fuffidj  ,  e  reclute, 
eh’  erano  parimente  dimandati  a  ca¬ 
gione  de’  difiurbi  nella  Catalogna  ,  e 
Germania  .  Il  viceré  fimilmente  nel 
terzo  e  quarto  anno  del  fuo  governo 
,  fa  obbligato  jtd  equipaggiare  diece 
graffi  vafcelli ,  ed  a  mandare  un  gran 
numero  di  truppe  nel  Milanefe  ,  eh’ 
era  minacciato  di  una  invafione  dalli 
Frawcefi  *  Nell’  anno  fogliente  elfendo 
j  prevaluto  un  rapporto,  che  li  Franca 
fi  mantenevano  una  privata  corrifpon- 
denza  con  uno  de’capi  degli  sbanditi,  ed 
inten deano  d’invadere  il  regno  in  dif- 
ferenti  luoghi,  il  viceré  dovette  fog- 
j  giacere  a  grandiffime  fpefe  per  fortifi- 
|  care  Barletta  ,  Taranto  ,  Gaeta  ,  ed 
:  altre  citta  ;  in  fornire  tutte  le  piazze 
j  marittime  di  guernigioni  ;  ed  in  equi¬ 
paggiare  trenta  vafcelli,  e  diece  carta¬ 
rie.  Ma  leggendo  poi,  che  li  Franceji 
intendeano  {blamente  con  falfi  fpa- 
venti  fraftornarlo  dal  mandare  foccorfì 
a  Milano ,  effo  immediatamente  affret¬ 
tò  cola  li  rinforzi,  mandando  mille 
cavalli  per  terra,  e „  fette  reggimenti 
per  mare .  Durante  il  corfo  del  fuo 
governo,  ei  fu  trovato,  che  nulla  me¬ 
no 
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no  di  otto  mila  cavalli  ,  e  cinquanta 
quattro  ralla  fanti  erano  (lati  raguna* 
ti  per  ie  guerre  foraftiere  ,  e  che 
3,500,000.  feudi  erano  flati  mandati 
fuor  del  regno  in  fuifidj  ;  ed  oltre  di 
ciò  fi  rlchiefero  parimente  altre  gran 
forame  per  le  fpefe  del  regno,  di  Tor¬ 
ta  che  il  viceré  fu  obbligato  ad  ini- 

O  ■  4 

porre  nuove  tafle  fopra  la  farina  ,  la 
carne  ,  e  1’  olio  ,  e  frequen temente  ad 
impadronirfi  delle  rendite  de5  foraftieri. 
Quindi  avvegnaché^  le  rendite,  della 
citta  .di  Napoli  foifero  paria? ente  fog- 
gette  al  pefo  di  un  debito  di  quindi¬ 
ci  milioni  ,  li  Napoletani  finalmente 
mandarono  il  Vafcpvo  di  Volturar  a 
Il  conte  dì  nella  corte  di  Spagna  per  chiedere  un 
Monterey  compenfo  e  riparo  alte  loro  doglianze: 

1  et  atomo  tyi  %  *  ■  „ .  ■  * 

Ispagna .  ma  le  urgenti  neceffita  dello  flato  re- 
jinno  Do -  fero  inefficaci  le  fue  rapprefentanze  * 
mmi  1637.  j^on  gUar[  d0p0  il  conte  dopo  di  aver 
governato  con  gran  prudenza  per  lo 
fpazio  di  fei  anni  fu  richiamato  in 
Ifpagna ,  per  lo  qual  regno  s’  imbarcò 
alli  dodici  di  Novembre . 

Monterey  fu  fucceduto  nel  go¬ 
verno  da  Don  Ramiro  Guzman  dùca 
di  Medina  de  las  Torres  7  ch’era  flato 


t 
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innalzato  dalla  condizione  di  gentiluomo  CgCaftus* 
a  quella  dignità  .per  mezzo  di  Oltvares,jllca  ^ 
la  di  cui  figliuola,  fi  avèà  quegli  antece- Medica, 
dente  mente  fpofata.  Quantunque  la  fi¬ 
gliuola  di  Olipares  lolle  morta  lenza 
prole,  pur  non  di  ìtieqo  ccmciofiachè  il 
miniftro  folfe  tuttavìa  propendo  e  va¬ 
go  di  promuovere  il  duca  r  gli  proc- 
curò  un  fecondo  matrimonio  con  una 
riccKiflima  ereditiera  Napoletana  con 
promettergli  foffizio  di  viceré.  Il  ma¬ 
trimonio  fo  di  fatto  celebrato  a  Na¬ 
poli  ;  ma  poiché  la  corte  di  Spagna 
giudicò  neceflario  ,  che  Monterey  do- 
veffe  continuare  per  qualche  altra 
tempo  nel  governo  ,  il  duca  di  Me¬ 
dina  fu  obbligato  a  vivere  nel  regno' 
j  per  diverti  meli  in  un  carattere  da  pri¬ 
vato,  con  gran  difpiacere  delta  giovane 
dixhefla,  e  de’ di  lei  parenti,  li  quali 
|  apertamente  lagnandoli  di  ciò  contro 
di  Oltvares  ,  finalmente  ottennero  la 
gratificazione  de’ loro  dejiderj.  Or  con- 
ciofiachè  la  corte  di  Spagna,  a  riguardo  obbligato 
delle  guerre  malamente  maneggiate,  ad  imporre 
profeguiffe  tuttavìa  a  far  nuove  do-  m°ve  ta$e* 
mande  di  filili  Jj  da  Napoli  ,  il  duca 
fu  obbligato  ad  imporre  nuòve  tafle 

fa- 


"Tenibile 
tremuoto  in 
Calabria . 
Anno  Do¬ 
mini  1638* 
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fopra  le  fete,  il  file.,  Folio,  il  grano, 
la  carne,  e  provvigioni  falate,  come 
anche  fopra  la  calce  ,  Copra  li  giuo¬ 
chi,  fopra  le  fila  di  oro  ed  argento  , 
fopra  li  contratti  per  danaro  ,  e  fopra 
la  carta  (lampara,  Egli  fu  fimi! mente 
propello  di  mettere  un  piccolo  dazio 
quotidiano  fopta  ogni  abitatore  della 
citta  di  Napoli*  Tutta  volta  però  que¬ 
lla  propella  fu  melfa  d^  banda;  ma  li 
mercatanti  furon5  obbligati  a  pagare 
due  cento  mila  ducati  ,  e  furono  ven¬ 
duti  aili  baroili  tutti  quei.;  villaggi  in¬ 
torno  a  Napoli ,  Nola ,  ed  altre  citta, 
che  fi  appartenevano  al  patrimonio 
del  Re  ,  li  quali  non  fi  potevano  da 
fe  medefnni  ricomprare  .  Egli'  fu  fi- 
milmente  rifeoffo  un  donativo  di  un 
milione  di  d  acati  dal  baronaggio  del 
regno  in  parlamento,' 

Nel  tempo  medefirno  fu  nuova¬ 
mente  la  nazione  afflitta  da  un  terre¬ 
moto  il  piu  fpaventofo che  mai,  per  le 
cui  fcdffe  alli  ventifette  di  Marzo  fu  do 
limito  un  gran  nuniéro  di  citta  in  Co* 
lairia.  Le  citta  di  Cofenza ,  C  affiglio^ 
ne ,  Nicafiro ,  e  molte  altre,  con  un 
gran  numero  di  villaggi  furono  '  pref- 
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sochè  intieramente  ridótte  in  rovine  , 
e  ne  rimafero  ucci  fi  più  di  diece  rm- 
|  la  abitanti .  Or  quella  generale  cofter- 
j  nazione  eci  anguftia  tu  grandemente 
i  aumentata  da  un  certo  importare  no- 
|  imito  Pietro*  Paolo  Sajjamo ,  il  quale 
andò  per  ogni  dove  pubblicando,  che  tra 
S  poco  dovevano  accadere  maggiori  terre¬ 
moti  non  fola  mente  in  Calabria ,  ma 
eziandio  per  tutto  il  Mondo. ,  poiché 
era  già  profilino  il  giorno  del  giudizio; 
che  il  mare  doveva  ufare  da’  fuoi 
limiti,  ed  inondare  le  campagne,,  eie 
città;  che  li  Cieli  doveano  piovere  cer¬ 
ti  grandini  cosi  grofll,  che  ciafcuno  fa¬ 
rebbe  del  pelo  di  cinque  libre;  e  che  le 
(montagne  doveano  vomitare  fiamme. 
Molti  de’  Calabrefi  atterriti  per  si  fat¬ 
te  trilli  predizioni,  e  credendo  che  la 
fioro  provincia  forte  la  più  efpofta  de- 
igli  altri  luoghi,  abbandonarono  la  loro 
jnativa  contrada;  della  qual  cofa  come 
fu  informato  il  viceré  immediatamen¬ 
te  tece  arredare  Sajfanio  ,  e  lo  condan¬ 
nò  alle  galere. 

Fra  quello  mentre  li  Turchi  rin¬ 
novarono  le  loro  lolite  depredazioni 
|on  una  flotta  di  Tedici  galere  ;  e  do¬ 
po 


8t6  V  ISTORIA 

po  aver  cagionati  graviffimi  danni  aL  f 
le  Goftiere ,  veleggiarono  nel  mare 
Adriatico  con  intendimento  di  attac¬ 
care  Loreto  y  ma  ne  furono  prevenuti 
Z/trancefi  dalli  Veneziani.  (/).  Li  F  rance  fi  fi- 
Invadere  nàknente,.  che  al  prefitte  cominciava-  ! 
Napoli,  no  a  controbilanciare  il  potere  delli 
Anno  Do*  spagnuolì  in.  Italia ,  erano  entrati  in 

mmi  1640.  1  .  r  ,  ,  t 

una  eomipondenza  con  alcuni  malcon¬ 
tenti,  ed  aveano  formato  un  disegno 
di  forprendere  la  citta  di  Napoli.,  Ed 
sendofi.  però  fcoperta  la  cofpirazione 
uno  de5  nobili  ,  die  avea  concertata 
il  piano  co  Fra ncefi  y  fu  arredato  in  Ro~ 
may  ed  eflendo  dato  condotto  in  Napoli 
fu  decapitato  nel  mercato»  Quantunque 
una  tal  congiura  foffe  venuta  meno  , 
pur  tuttavia  li  Frmcefi  fperando  che 
fi  fodero  uniti  loro  li  malcontenti ,  nell5 
anno  Tegnente  arrivarono  con  una  flot¬ 
ta  di  trentaquattro  vafcelìi  di  guerra, 
nelle  vicinanze  di  Gaeta .  Quindi  ed 
sendo  dati  rifpinti  dal  cannone  dì  quel 
cadello  ,  e  di  fecero  pa, {faggio  al  golfo 
di  Napoli  y  e  fecero  diverfi  tentativi 
per  calare  a  terra  ;  ma  per  le  preca- 

uzio* 

(  l  )  Nani  »  Hid.  V enet.  1.  iL 
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uzioni  ufate  dal  viceré  ,  è  per  la  vi¬ 
gilanza  degli  abitatori  ,  li  loro  sforzi 
rimafero  fruftrati;  fpecialmente  perchè 
li  loro  movimenti  venivano  con  fom- 
ma  accortezza  oflèrvati  dà  dicidotto 
galere  di’  erano  fotto  il  comando  di 
Don  Melchiorre  de  Borgia . 

Li  Francefi  però  furono  più  a vven- datalo- 
turofi  nella  Catalogna  ^  dove  per  mezzo  port0ga!lo 
delle  loro  fpie  provocavano  ehi  il  pop ó- fcuotenovta 
lo,  ch’era  ih  modo  affai  gravemente  ilgtlg0,  y 
oppreffo  da  Olivares ,  a  ribellarfi'dai  go- 
verno  Spagnuòlo,  ad  uccidere  il  viceré, 
ed  impadronirfi  delle  piazze  di  fortezza 
per  tutta  la  provincia.  Mentre  che  la 
corte  di  Spagna  era  in  agitazione  per 
quelto  si  formidabile  follevamento ,  e 
facea  degty  apparecchi  per  ridurre  in 
fervitù  la  Catalogna  ,  giunfero  notizie 
a  Madrid  che  li  Portogh'cft  fi  erano 
parimente  rivoltati,  ed  aveano  dichia¬ 
rato  Re  il  duca  di  Braganza  fotte  il 
nome  di  Giovanni  Quarto.  La  rivolu¬ 
zione  in  Portogallo  fu  così  generale  , 
e  cosi  prettamente  ttabilita  fopra  di  un 
piano  ben’ ordinato  e  regolare  y  che  Oli¬ 
vares  ufei  di  fperanza  di  poter  riuni¬ 
re  quel  regno  alla  Spagna  ,  ma  pure 
IfhMod.  Voi.  2  8 .  T om.2 .  F  f  f  ri- 
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rivolfè ,  li  fuoi  principali  sforzi  contro 
de’  Catalani  ,  li  quali  effendofx  podi 
fotto  la  protezione  de’  Francefi  man¬ 
tennero  una  lunga  guerra  contro  li 
C  a  fi  i gli  ani  ^  Per  cagione  di  queda 
guerra  fu  fatta  leva  in  Napoli  di  fre¬ 
ghe  truppe  ?  furono  equipaggiati  nuo¬ 
vi  yafcelli  ,  e  fu  rifcoilo  un  donativo 
dal  viceré  ,  il  quale  fu  imperniò  ob¬ 
bligato  a  gravare  li  fudditi  ,  e  le 
comunità  di  nuove  talTe,  ed  impofi- 
zioni , 

Egli  erano  tuttavia  domandate  fi¬ 
mi  Unente  truppe  per  lo  Milmefe  y  ed 
efléndofi  accela  una  guerra  tra  Urbano, 
Ottavo ed  il  duca  di  Parma  intorno 
al  ducato  di  Cafìro ,  il  Papa  fece  una 
domanda  al  viceré  di  nove  cento  ca¬ 
valli  convenuti  nella  bólla  d’ inveftitura* 
Il  duca  allegando  che  la  guerra  non  in- 
tereflava  la  Chiefa ,  ma  si  bene  la  pro¬ 
pria  famigl  ia  del  Papa  ,  ricusò  di  adem¬ 
piere  la  richieda  di  Urbano  y  ma  con  tut¬ 
to  ciò  fu  egli  obbligato  a  fpefe  del  regno 
di  munire  di  guernigioni  alcune  piazze, 
eh’  erano  tenute  dalli  Spagnuoli  in  TV 
fcaha  .  Nel  medefimo  tempo  elfendo 
grandemente  interrotto  il  coijimercìo 

del 
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del  regno  dalli  sbanditi ,  e  non  éffendo 
le  truppe  regolari  badanti  a  foppri* 
merli,  il  duca  mandò  il  principe  di 
Torello  nella  Campania  col  titolo  di 
luogotenente  generale  per  fiaccare  la 
lóro  infolenza  .  Durante  il  corfò  di 
quelli  avvenimenti  eflfendò  flato  Oli -  fedina 

1  ..a'  -  --  •  Celi  è  ri¬ 


va  re  s 


difgraziato  nella  corte  di  Spa- 


ckì amato  in 


gna^  e  1’  ariiminiftràzione  del  governo  Ifpagna  . 
offendo  fiata  oo-minefla  al  fuo  nemico, 
e  nipote  Don  Luigi  de  Maro  ,  quello 
nuovo  mini  (tra  per  fare  cofa  grata 
all’  ammiraglio  di  Caftiglia ,  eh’  era  in 
quel  tempo  viceré  di  Sicilia  ,  e  che 
aver  potea  delle  pretenfioni  per  dive¬ 
nire  fuo  rivale  in  Ifpagna ,  lo  défiinò 
fucceflbre  di  Medina.  Di  fatto  effefido 
T  ammiraglio  giunto  a  Napoli  alii  'ki^an°  Do- 
di  Maggio  y  il  duca  di  Medina  fi  riti- 1 
rò  nel  fuo  cafino  a  Portici  ^  finattanto- 
chè  furono  alleiti  te,  le  galere  per.  cón- 
durreiui  in  Ifpagna.  Egli  tenne  il  go-/ 
verno  circa  fei  anni  e  mezzo,  durante  il 
qual  tempo  adornò  la  -città  ,  ed  il  re¬ 
gno  con  diverfe  pubbliche  opere  ,  la¬ 
ido  citta  il  numero  di  cinquanta  fa- 
mofiffime  leggi,  ed  ereìTe  due  nuovi 
tribunali  nelle  provin-cie  dell’  ulteriore 
F  f  f  2  Abru% - 
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Abruzzo  r  e  Bilicata. 

^ìbdFct  Don  .Juan  Alfonso  Enriquez 
è  de-  ammiraglio  fii '  Q affiglia ;>  al  pari  delli 
fonato ìn  fuoi  predeceffori  fi  trovò  immediata- 
mente  perpleflb  dalle  domande  dellfi 
corte  di  Spagna  y  che  volea  foccorfi  e 
di  denarose  di  uomini.  Egli  adunque 
non  folamente  fu  obbligata  a  manda¬ 
re  truppe  nella  Catalogna  ,  ma  Umil¬ 
mente  a  folalta  ,  la  quale  Ifola  era, 
minacciala  di  una  invafione  dalli  Tur? 
chi  5  li  quali  comparvero  in  quell’  an¬ 
no  alla  veduta  d.fi  Otranto  con  un^ 
flotta  di  quamntafei  galere,  diedero  il 
facco  a  Rocca.  Imperiale  ,  e  ne  tfafpor- 
iarono  via  prigioniere  dugentp  perfone^ 
In  oltre  F  ammiraglio  fu  parimente, 
cofiretto  a  domandare  $n  donativo;  di 
un  milione,  e  come  F  unico  mezzo  di 
ritrarre  un  tal  denaro  impofe  una  tafia 
fopra  tutte  le  caie  affittate  della  citta,  di 
Napoli: .  Conciofiachè  la  collezione  di 
quella  talfa  cagionale  gran  di.fturbi^  per 
cui  veniva  minacciata  fina  generale  lolle-. 
vazione,  il  viceré  faviamente  ordinò  al- 
Ji  collettori  che  defiltelsero;  per  la  qual 
£ofa  ne  fu  egli  feveramente  riprefo 
fialla  corte  di  Spagna ,  la  quale  biafit 

man» 
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filando  la  fua  timidezza  ,  gli  colmando 
di  rifcuotérè  la  taffa  fenza  indugiamen¬ 
to  Veruno.  Tutta  Volta  però  Y  ammira¬ 
glio  beìi  fapèndò  qualfoffe  la  difpofizione 
del  regno  *  còri  gran  prudenza  continuò 
fermo  e  faìdò  nella  fua  rifóluzdone  dì 


{offenderne  la  collezióne  ,  dichiarando 
coni  effo  intendea  di  fefvire  ii  fuo  Ke  ^’ien 
è  non  già  -tradirlo#'  laonde  ne  fcriffe  a  Zmlafuà 
Madrid  chièdendo  di  effere  rìmoffò,  propia  ri * 
affinchè  non  aveffe  ad  effere  obbligato  chiefia* 
dir  portare  le  cófe  agli  tritimi  eftremr. 

Quindi  avvegnaché  rinnòvaffe  la  fua 
richièda  con  grande  iriftanza  e  calo¬ 
re,  dalli  minifìri  Spagmwii  fu  deftinà- 
to  il  dùca  di  Arcos  nonio  rifoluto  ed 
audace  in  qualità  di  fuo  fucceffore  5 
è  gli  fri  ordinato  di  portarfi  a  Roma  a 
pretore  omaggio  in  nome  dei  Re  al 
novello  Papa  Innocenzo  Decimo  .  Di 
fatto  r  ammiraglio  verfo  la  metà  di 
Aprile  lafciò  la  città  di  Napoli,  prima 

3a  /  •  •  .  •  .  .  i  •  j  mini  i&q&s 

cti  avere  intieramente  compiuti  li  due 
anni  dèi  fuo  governo  ,  durante  il  còr- 
fò  de'  quali  egli  avea  fatti  mólti  pru¬ 
denti  regolamenti  ;  e  ritornandofene  per 


Roma  a  Spagna  fe  ne  morì  Y  ann-a 
F  ff  | 


feguente 


/ 
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V ammira-  DON  RODRIGO  PONCE  DE  LEON 
duca  di  ^ rcvs  ^ece  ^ua  cntrara'in 
furceduto  Napoli ,  ed  a  Sfuri  fe  il  governo  del  regno 
dal  duca  è  poche  Settimane  prima  della  partenza 
KOi>  •  dell’ ammiraglio  .  Secondo  fi*  avvila  un 
moderno  autore ,  coftui  fu  di  un  rapace 
temperamento;  e  quantunque  poffedeff 
fe  un’  immenfo  patrimonio  in  Ifpagna^ 
pure  a vev  accettato  il  governo  di  Na¬ 
poli  principalmente  colla  mira  di  am¬ 
pliare  la  fua  fortuna.  Avvegnaché  fofi 
se  egli  ripieno  di  una  profuntuofa 
opinione  della  grandezza  della  monar¬ 
chia  Spagmola.y  effo  fece  moffra  di  un 
Sovrano  difprezzO  per  gli  Napoletani  y 
e  fomentò  divìfioni  e  ri  Ile  tra  il  popolo 
e  li  nobili,  Sperando  di  governare  gli 
uni  e  gli  altri  con  fuo  maggior  como¬ 
do  e  piacere  (m).  Nel  fuo  primo  ar¬ 
rivo  effo  ricusò  d’  imporre  alcuna  for¬ 
ra  di  nuove  rafie  ;  ma  quindi  effóndo 
egli  obbligato  a  far  denaro  ,  delfino 
due  tribunali  per  rifcuotere  le  Somme 
attraffate  de’  donativi  eh5  erano  ftajti 
conceduti  al  Re  .  Quindi  avvegnaché 

li 

(  m  )  Hìft.  de  là  Revolution  de  Naples  de 
Luffan.  1757.  Meni,  du  Due  de  ^Guife. 

.  1  ■  . .  -  "" 
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li  Francefili atto  pretella  di  affitte  re  li 
nepoti  dell’  ultimo  Papa  contro  d5  In - 
nocenxo  ,  minacciarono  d’  invadere  la 
Tofcana  con  una  podero/a  flotta  ,  e 
non  molto  dopo  attualmente^  compari* 
reno  nella  codierà  con  diece  galere , 
trenta  cinque  vaiceli!  di  guerra  ,  e 
fettanta  legni  di  trasporto,  a  bordo  de’ 

•quali  vi  erano  fei  mila  pedona  ,  e  tei 
cento  cavalli,  il  viceré  fu  obbligato  a 

>  •/  i.  D 

mandare  diverti  rinforzi  alle  gitemi* 
gioni  Spagnuole  in  quella  parte  d’ Ita¬ 
lia  ,  alcune  delle  quali  non  per  tanto 
furono  coftrette  ad  .arrenderà  ìrì  pote¬ 
re  de’  Francefi  ,  li  quali  febbene  fode¬ 
ro  disfatti  per  mare  dalli  Spagnuoli.  y 
pur  non  di  meno  yerfo  la  fine  dell’ 
anno  fi  refero  padroni  dell’  importante 
porto  di  Portolongone  * 

Queste  nuove  acquifizioni  delli  M  regno  fi 
Francefi  pofero  in  agitamento,  l’animo 
del  viceré,  il  quale  im  mediatamela-  opporfi [m 
te  diede  commiffioni  per  farfi  le  va  di  Francefi  in 
12,000.  uomini,  dequàli  5000.  doveva*  Italia* 
no  eflére  Germani^  ordinò  alli  cittadini 
di  Gaeta  che  forti ficaffero  là  lpro  citta 
a  proprie  loro  fpefe,  e  citò  la  milìzia 
del  regno  a  venire  in  Napoli ,  la  qua¬ 
le  rifiutò  di  adempiere  il  fuo  cornan- 
F  f  f  4  do 
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do  •  Fra  quello  mentre  li  Fmnccfi 
avendo  equipaggiati  cinque  vafcelli  di 
guerra,  e  due  piccoli  vafcelli  pieni  di 
materie  combuftibili  detti  brulotti  a 
Anno  Do-  p ortolongone  e  Piombino  ,  nel  primor 
mim  1647.^  aprile  comparirono  nel  golfo  di 
Napoli  ,  e  fecero  preda  di  varie  navi 
a  veduta  della  citta  .  Ma  li  Napoleta¬ 
ni  efiendos’ imbarcati  a  bordo  di  tredi¬ 
ci  vafcelli  di  guerra ,  e  di  dodici  gale¬ 
re  di’  erano  allora  nel  porto  ,  fubi ta¬ 
llente  li  rifpinfero  indietro  dalle  coftiere* 
Nulla  però  di  manco  poche  fettimane 
dopo  la  citta  fu  grandemente  fpaventa* 
ta  per  F  accidentale  o  maliziofo  brucia¬ 
mento  del  naviiio  Spagnuolo  dell5  am¬ 
miraglio  in  tempo  di  notte  ,  per  lo 
che  furono  perduti  tre  cento  mila  du¬ 
cati  ,  che  dovevano  andare  in  Ifpa - 
gna  ,  e  vi  perirono  ancora  quattro 
cento  foldati  »  Il  viceré  fofpettando  r 
che  la  perdita  del  naviiio  fi  foffe  do- 
vut’  attribuire  al  duca  di  Maialoni  y 
il  quale  fapeafi  ché  avea  dell5  av- 
v  verfione  per  gli  -  Spàgnuoli  ^  ordinò  che 
folle  imprigionato  nel  Caftd  Nuovo  * 
Il  duca  era  uno  de5  pii  potenti  nobili 
ad  regno  ,  conciofiadiè  pcffedeffe  die- 


DI  N  À  P  O 
ci  due  è  e  ,  fei  principati 
numero  di  groffi  feudi  . 
letto  dal  popolo,  per  cag 
poneafi  di  odiare  gli  '  $ 
era  di  un’altiero  natura 
fpirito  intf aprendente  5  | 


v<  827 
vo  .{otto  r 
co  fera- 


eofà  -iU  viceré  ftimò  chi 
imprigionato  averebbè  irj 
tumulto,  che  la  difpofizia  aw  vivjl 
lo  fembrava  di  minacciare. 

Il  duca  nel  principio  del  fuo  go-  &  Napoli 
verno  aveva  ottenuto  dal  parlamento 
un  donativo  di  un  milione  ;  ma  affi-  ammuti¬ 
na  di  convertirlo  in  denaro  contan-  narfip er 
te,  elio  impoie  lan  dazio  lopra  li  irut- gabelUfo- 
ti  che  affegnò  ad  alcuni  mercatanti,  prati  frup* 
li  quali  avanzatone  la  fororna  *  Que-  u* 
fto  dazio  fu  riguardato  dal  popolo  co¬ 
mune  come  duriflimo  ;  avvegnaché  la 
parte  .principale  del  lóro  fòftentamen- 
to ,  durante  il  corfo  de’ caldi  mefi  erti¬ 
vi  ,  fodero  le  frutta  ,  che  nel  regno  di 
Napoli  fono  abbondantiffime  e  delizio- 
fe .  Or  non  $1  torto  fu  pubblicato  nel 
principio  di  Gennaio  F  editto  per  rac- 
coglierfi  il  nuovo  dazio,  che  il  popolo 
cominciò  a  mormorarne  in  una  turimi* 
mola  maniera  ;  talmente  che  quando 

iì 
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do  .  Rerè'  ufci  fuora  circondarono  fa 
aver  carrozza,  gridando  che  fi  fofle  da- 
gto  riparo  alle  loro  doglianze.  Elfi  fu¬ 
rono  incoraggiati  nella  loro  (edizione 
per  le  notizie  che  li  cittadini  di  Pà* 
lemo  y  a  riguardo  de5  nuovi  dazj ,  fi 
erano  apertamente  ribellati  >  li  yi^erè 
adunque  temendo  di  maggiori  difendi* 
ni  in  Napoli  richiefe  che  li  Seggi  de* 
liberaffero  circa  la  maniera  di  torli 
via  quel  dazio,  e  fe  ne  imponeffe  un 
altro  meno  gravofò  ;  ma  concorfero 
tali  difficolta  che  non  poterono  elfi 
venire  a  ninna  determinazione;  e  con* 
ciofiachè  coloro  y  li  quali  avevano  appai* 
tato  il  dazio  ,  avellerò  corrotti  alcuni 
delli  favoriti  del  viceré,  egli  fu  fatal¬ 
mente  perfuafo  da  loro  a/  differire  l’abo¬ 
lizione  della  taffa  *  L’indignazione  intail- 
to  del  popolò,  il  quale  fofpettò  di  una 
fomigliante  intenzione,  grandemente  fi 
accrebbe»,  fpeciàl  mente  perchè  venivano 
elfi  privatamente  eccitati  da  diverfi 
malcontenti ,  tra  i  capi  de’  quali  vi  era 
r  eletto  Giulio  Genuino  allora  negli 
Ordini  Sacerdotali  ,  e  nell’  anno  qt* 
tantefimo  di  fua  età  ,  il  quale,  in  ri* 
fentimento  di  avere  da  lungo  tempo 

fot 
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{offerto  per  la  fua  condotta  fotto  1* 
amminiifrazione  di  OJfiuna ,  avea  fem-  , 

pre  defiderata  una  qpportuna  occafione, 
onde  vendicarli  contro  li  Spagnuoli .  Gli 
appaltatori  della  rendita  ^  e  tutti  co¬ 
loro  eh’  erano  intrigar’  in  rifeuotere  le 
tafie  erano  incorfi  nell’  odio  y  e  dete¬ 
nizióne  del  popolo  ,  particolarmen¬ 
te  di  Tommnfo  Anidro  ,  volgarmente 
chiamato  Ma f mìtilo  di  Amalfi,  eh* 
era  un  pefeatore,  la  cui  moglieveflen- 
do  fiata  {coperta  di  aver  defraudato 
il  diritto  della  dogana  per  una  piccola 
quantità  di  farina  ,  fu  imprigionata  e 
condannata  a  pagare  una  multa  di 
cento  ducati  * 

Tommaso  Amiselo  pochi  anni  Vigono  in. 
prima  era  venuto  in  Napoli  dall’  T^Tom- 
Amalfi  ,  dove  fuo  padre  era  flato  un  mafo 
pefeatore  *  In  quello  tempo  egli  era  Amelio 
dell’  età  di  venti  quattro  anni  in  cir 'jiatore^ 
ca ,  ed  era  padre  di  quattro  figliuoli  * 

Collui  era  di  una  mezzanà  llatura , 
e  di  un’ aggradevole  afpetto;  era  filmo- 
fio  per  la  fua  arditezza,  atti vita ,  ed  in¬ 
tegrità;  ed  aveva  una  grande  influenza 
e  credito  prelfo  li  fuoi  compagni  ,  da’ 
quali  era  elfo  amato  e  tenuto  |n  conto. 

Pòi- 

il 
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Poiché  dunque  fu  codili  obbligato  % 
venderli  fin’anche  le  fue  fuppellèttili  per 
pagare  l’ ammenda  fuddecta  avea  conce- 
puto  un  odio  implacabile  contro  gli 
appaltatori  delle  rade  ,  ed  era  pari» 
mente  moffo  e  tocco  dalla  compaflio- 
ne  per  lo  fiato  miferabiìe,  in  cui  tro- 
vavafi  la  citta  ed  il  regna.  Egli  adun¬ 
que  formò  un  difegno  con  alcuni  dér 
fuoi  compagni  di  eccitare  un  tumulto 
nel  giorno  fedivo  de’  Carmelitani ,  che 
ordinariamente  vieri  celebrato  verfo  la 
meta  di  Luglio ,  nella  quale  óccafione 
da  cinque  in  fei  cento  giovani  fogli  ona 
intertenere  il  popolo  con  ima  fpezie 
di  combattimento  da  giuoco;  nel  qual 
tempo  una  meta  di  efli  nel  carattere  di 


Turchi  difende  un  certo  caftello  di  le¬ 
gno,  il  quale  viene  attaccato  ed  affalda- 
dall’altra  meta  nel  carattere  di  Crìftian'u 
Tommafo  Or’ effondo  dato  Tommafo^  {{abilitò  ca - 
denvohu -  pdano  di  uno  di  quedi  partiti,  éd  mi 
ofi.  certo  Pione ,  eh’  era  complice  del  fno 
difegno,  comandando  F  altro  ,  per  la 
tratto  di  più  fettimane  prima  deli’ am 
zidetta  fedivita  tifarono  effi  ogni  cura 
e  diligenza  in  rivedere  ed  indruire  11 
loro  feguaci ,  li  quali  erano  armati  di 

ba* 
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iaftoni  e  canne  ;  ma  un  piccolo  e 
non  previtto,  accidente  li  tentò  a  co* 
Blindare*  la  loro  intraprefa  fenz’atten- 
4ere  il  menzionato  feitiyo  giorno. 

Nel  dì  Tetri nao  di  luglio  effendo 
accaduto  un  difturbo  nel  mercato  fra 
li  raccoglitori  della  tafla  ,  ed  alcuni 
giardinieri  di  Pozzuola ,  li  quali  avean 
portati  alcuni  fighi  nella  citta ,  dibat* 
tendofi  fe  il  compratore  0  pure  il 
venditore  dovette  pagare  il  dazio,  do¬ 
po  che  il  tumulto  ebbe  continuata 
per  più  ore  ,  To^mafo  ch’era  preferì* 
te  colla  fua  compagnia  eccitò  la  ple¬ 
baglia  a  dare  il  lacco  all’  offizio ,  che 
ftava  eretto  nel  mercato  per  ricevere 
il  dazio  ,  g  difcacciar  via  con  pietre 
gli  officiali V  eletto  del  popolo  ,  il 
quale  con  deP*dere  coatto  ii  giardinie.-. 
ji  avev’  accrefcÌRto  il  tu  pi  ulto  ,  corfe 
al  palazzo  ad  informarne  il  viceré  ,  il 
quale  con  farri  ma,  imprudenza  negletti 
tutti  li  mezzi,  onde  porre  freno  e  ter¬ 
mine  alla  comniozioqe*  Tommafo  in¬ 
tanto  ,  efiendofi  .  a  lui  unito  un  gran 
numero  di  popolo  ,  ordinò  alla  fua 
giovanile  brigata  di  appiccar  fuoco  a 
tutti  gli  offizj  per  la  nfcoffione 

taf- 
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taffe  eh’  erano  eretti  per  la  citta;  ed 
eflendofi.  un  tal  comando  efeguito  con 
foliecitudine ,  eflb  poi  li  coridufle  a  di¬ 
rittura  al  palazzo  ,  dove  il  Viceré  in 
luogo  di  ordinare  alle  fue  guardie 
Spagnuole  e  Germane  di  difpergerli , 
venne  ad  incoraggiare  via  più  la  loro 
infolenza,  con  ti morofanrente  concedere 
a  medéfimi  le  loro  domande.  Or  poi¬ 
ché  in  una  furiofa  maniera  s’  intromi- 
fero  eglino  nel  palazzo  ,  eflb  fcappon- 
-  ne  via  per  una  porta  fegreta ,  e  p'roc- 
rarfi  dentro  curb  di  falvare  fe  medefifno  nel  O 
°nven  peij.0  Uovo  ;  ma  effondo  flato  for- 
prefo  dalli  {allevati,  per  le  ftrade  ,  fu 
maltrattato  da  loro,  e  tratto  per  gli  fuoi 
capelli  e  muflacchi.  Tuffa*  volta  però 
con  avere  il  viceré  gittati  fra  loro 
alcuni  pugni  di  oro  ,  eflb  di  bel  nuo¬ 
vo  fcappò  via,  e  prefef ricovero  in  un 
convento  de’  Minimi  ,  dov’  eflendofi  a 


Jt  viceré 
j'alva  la 
propia  vita 
con  ricove - 


lui  uniti  r  Arcivefcoyo  di  Napoli  il 
Cardinale  Filomarini  e  diverfi  nobili  , 
per  loro  avvifo  e  configlio  fottofcrifse 
un  biglietto,  in  virtù  del  quale  abolì 
tutte  le:  tafse  fopra  le  próvvifioni  * 
Quindi  come  un  mezzo  efficace  per 
fedare  il  tumulto  ,  egli  Umilmente  ri-* 

efiie- 
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r  chiefe  il  Cardinale  di  offerire  a  Tom- 
mafo  una  pendone  di  due  mila  e  quat¬ 
tro  cento  feudi,  il  quale  generofamen- 
te  rigettò  una  tale  offerta  ;  e  dichiarò 
che  Tè  il  viceré  voleflè  mantenere  la 
fua  parola  ,  efso  li  troverebbe  fuddi ti 
obbedientiffimi. 

Or  egli  afpettavafi  che  il  tumulto  Tommafo 
farebbe  ceffate;  ma  effendoli  a  Tommafo  ^fXitopt- 
nel  fuo  ritorno  al  mercato  uniti  parec-  drone  di 
chi  malcontenti,  tra  li  quali  furonvi  ,*»***&' 
Genuino  ed  un  tale  Pqronne. il  quale 
per  f  addietro  era  flato  capitano  di 
sbirri  ,  egli  fu  da  loro  consigliato  di 
ordinare  che  foflèro  bruciate  le  calè 
di  tutti  quelli  che  aveano  avuta  parte 
in  raccòrrò  la  tafla  3  e  già  furono  effe 
tra  pochi  giorni  ridotte  in  ceneri  con 
tutti  li  loro  richi  arredi  e  fornimen¬ 
ti  (#)v  Ora  effondo  Tommafo  affolu- 
to  padrone  di  tutta  la  citta  ,  ed  et 
sendofi  a  lui  unito  un  gran  numero 
di  popolo  di  disperata  fortuna  9  eflb 
richiefe  al  viceré  ,  il  quale  fi  era  ri¬ 
tirato  nel  Caftdlo  Nuovo  ,  di  abolire 

tut- 

( n )  Giarmone..  Mem.  da  Duc.de  Guife.  Hiff. 
des  Rev.olutions  de  Nap,  Labard.de  reb.  Gai. 
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tutte  le  tafiTe,  e  di  dare  in  lor  mano 
la  ferir  tura  di  efenzione  conceduta  da 
Carlo  Quinto*  Quella  nuova  domanda 
grandemente  imbarazzò  il  viceré;  ma 
per  appagare  il  pòpolo,  elfo  formò  un 
ìaìso  atto  in  lettere  di  oro  ;  e  man- 
dollo  ad  elfi  per  mezzo  del  laro  favo^ 
jitò  il  duca  di  Matalone ,  eh’  egli  di 
prclènte  pofe  in  liberta.  Tutta  volta  pe¬ 
rò  effendofi  feoperta  la  froda,  il  duca  fu 
ftrappato  dal  fuo  cavallo  ,  e  maltrat¬ 
tato  dalia  plebe,  e  finalmente  fu  con- 
fegnato  a  Peronne  qual  prigioniere  * 
Quello  accidente  con  gran  gìoja  del 
viceré  accese  di  rabbia  e  furore  il  po¬ 
polo  contro  della  nobiltà  ,  di  cui  ne 
uccifero  eglino  molti  ,  bruciarono  le 
cafe  di  altri,  e  minacciarono  di  eftir par¬ 
li  tutti  .  Fra  quefto  mentre  Tommaso , 
incute fpa-'  tutta  lacero  e  mezzo  ignudo  coman- 
'urato  mgU  dava,  a  fuoi  legnaci ,  di’ erano  prefen- 
nobili .  temente  bene  armati  *  e  circa  il  nu¬ 
mero  di  cento  mila  uomini  ,  con  un 
dominio  preffo  die  afsoiut'o.  Elfo 
mangiava  e  dormiva  poco  ,  dava  U 
fuoi  ordini  con  grande  pr^cifione  e  giu¬ 
dizio,  compariva  pieno  di  moderazio-. 
gè,  fenz’ ambizione ,  e  fenza  mire  in  te-, 

i  > 
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Teflnnti.  Ma  il  duca  però  di  Maratone 
avendo  proccurata  la  fua*.  liberta  con 
fubornare  Peronne  ,  il  viceré  imitò 
T  efempio  di  lui,  e  Legatamente  cor¬ 
ruppe  Genuino  perchè  tradiffe  il  Tuo 
capo .  Di  fatto  fu  già  formata  una 
cpspirazione  contro  di  Tommafo  da  Ma- 
t alone  e  Peronne ,  proponendo  il  duca , 
il  cui  animo  era  egualmente  efacerbato 
contro  del  viceré,  che  dopo  la  morte 
di  Tommafo ,  il  fuo  fratello  Don  Giu - 
feppe  averebbe  guidati  li  rubeili. 

Fra  quello  mentre  Tommafo  per 
mezzo  dei  Cardinale  Arcivefcovo  ba¬ 
va  negoziando  una  pace  ed  accomodo 
generale;  fe  non.  che  rrientre  amendue 
le  parti  flavanfi  ragunando  nei  con¬ 
vento  de’ Padri  Carmelitani ,  li  sbanditi 
prezzolati  da  Melone  fecero  un  vano 
tentativo  foora  la  vita  di  Tommafo . 
Li  fuqi  feguaci  irti  mediatamente,  ne 
uccifero  cento  cinquanta  di  loro  .  Pe¬ 
ronne  e  Don  Giufeppe  efsendo  flati 
feoperti  di  efsere  complici  nella  'con¬ 
giura  fur.ono  fimi  Intente  porti  a  mor¬ 
te  ,  ed  il  duca  con  gran  difficolta 
Lappò  via  .  Or  Tommafo  per  fami¬ 
gliarne  confpi razione  fu  refo  via  più 
Ijl.Mod.Vol.z%.Tom.z.  Ggg  fo- 
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fofpettofo  e  fevero;  per  lo  che  comim 
ciò  efso  ad  abufànl  del  Tuo  potere  y 
con  porre  a  mone  diverfe  perfone 
fono  frivoli  preteili;  e  per  coflrignere 
il  viceré  ad  un  aggi  ulta  mento  efso 
toife  via  ed  impedì  ogni  qualunque 
comunicazione-  colle  caftelia  ,  le  quali 
Tospmafo  erano  affatto  foro  vide  di  viveri  e  di 
viceré  #  munizioni  .  M  viceré  limilmente  te- 
conàìfc mendo  che  i  Francefi  non  avefsero  a 
d^lncr^ù  Pren^ere  vantàggio;  da  quella  cornino- 
ktmmo,.,  zione,  con  ogni  ferrerà  e  premura  de¬ 
riderò  ancffegli  di  venire  ad  un  trat¬ 
tato  ,  che  fu  di  fatto  conchi  ufo  nel 
*.  giorno  quinto  del  folle vamento  per  la 
mediazione  dell5  Arci vefcovo.  In  virtù 
adunque  dei  trattato  ei  fu  ftabilko  che 
tutti  li  dazj  e  gabelle  impelle  dopo  il 
tempo  di  Ciarla ■  Quinto  doveflero  es¬ 
sere  abolì  te;  e  che  la*  ferir  tura  di 
efenzioner  conceduta  dal  fuddetto  Impe¬ 
ratore  fi  doveffe  confegnare  in  potere 
del  popolo;  che  per  l’avvenire  non  fi 
dovefftro  impórre  nuove  taffe  ;  che  il 
voto  dell’ eletto  del  popolo  doveffe  et 
sere  uguale  alii  voti  della  nobiltà;  che- 
fi  doveffe  concedere  uff  atto  di  oblivio¬ 
ne  riguardo  a  tutto  ciò  eh’  era  paffa- 

tó  i 
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to  ;  e  che  il  popolo  dovefle  continua¬ 
re  in  arme  (otto  di  Tommafo ,  finat* 
tantoché  fi  foffe  dal  Re  ratificato  il 
trattato  (0). 

Per  quefto  trattato  furono  rovina-  Tommafo 

11  1  .  .«  r  ritien"  tut~ 

•  te  nulla  meno  che  diece  nula  peno-  tav}aia  fua 
ne,  le  quali  s’  impinguavano  col  fan-  affolutaau - 
gue  del  pubblico.  lì  popolo,  allorché  fu  tomaa 
quello  {biennemente  puolicato,  mani- 
fello  una  eftrema  gioja,  credendo  ,di 
aver  già  ricuperati  tutti  li  loro  anti¬ 
chi  diritti  e  privilegi  .  Quindi  Tom - 
mafo  a  richieda  del  viceré  fi  portò  al 
palazzo  per  vibrarlo  accompagnato  dall' 
Arcivefcovo  ,  il  quale  fu  obbligato 
di  minacciarlo  di  fcomunica  ,  prima 
che  voleffe  acconfentire  a  lafciare  da 
parte  li  fuoi  laceri' panni,  ed  alfamere 
un  abito  magnifico  .  Effo  fu  ricevuto 
I  dal  duca  con  dimoftrazioni  ben  grandi, 
di  rifpetto  e  di  amicizia,  mentre  che 

la  moglie  di  lui, 
di  una  vede  di 
di  alcune  gioje  « 
g  2  II 

(0)  Vid.  a.ii£H  fhp.  citat.  Hift.  de  la  Rsvalut. 
de  Naples,  par  Luffati.  le  Comte  de  Mudene* 


la  duclieflà  intertenne 
e  le  fece  un  donativo 
Il  drappo  di  argento ,  e 
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Il  viceré  ,  per  mantenere  qualche  om¬ 
bra  d’ autorità,  lo  delfino  capitan  gene¬ 
rale,  ed  alla  fua  partenza  gli  fece  un 
donativo  di  una  catena  di  òro  di  gran 
valore  ,  la  quale  con  gran  difficoltà  s 
ìnduffz  Tommafo  ad  accettare;  ma  fi¬ 
nalmente  cede  alle  preghiere  del  Car¬ 
dinale  »  Il  giorno  appreffo  in  confe’* 
guenza  della  commiffione  a  lui  conce- 
Suarìgm-  duta  dal  viceré  cominciò  elfo  ad  efer- 
iif1  '  citare  tutte  le  funzioni  della  fovrana 
autorità  ;  ed  avendo  ordinato  che  fi 
folle  eretto  un  palco  in  una  delle 
ftrade,  come  anche  diverfi  patiboli  a 
forche,  elfo  giudicò  tutti  li  delitti  tanto 
civili  quanto  militari  negli  ultimi  gra¬ 
di  dirimedj,  ed  ordinò  che  li  rei  fos¬ 
sero  immediatamente  porti  a  morte  y 
il  qpiF  era  il  punimento  da  lui  ade¬ 
guato  a  tutte  le  colpe  *  Quantunque 
fi  neglefsero  da  lui  tutte  le  formalità 
della  legge,  e  fofse  anche  bene  fpefso 
folito  di  giudicare  per  la  fifonomia, 

}Dur  non  di  meno  dicefi,  che  dalli  fuoi 
guardi  non  fofse  fcappato  niun  delin¬ 
quente  ,  nè  avefse  mai  punita  alcuna 
perfora  innocente * 


La 
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La  fua  grandezza  però  e  proiperi- 1 
ta  fu  di  bre  vidima  durata;  impercioc-^ 
chè  efsendo  là  fua  mente  divenuta  in 
certo  modo  confufa  e  difordinata ,  e 
delirando  egli  per  due  o  tre  giorni, 
commife  moltidìme  azioni  da  matto  , 
ed  edravagantì;  e  nel  giorno  dicidotte- 
fimo  di  Luglio  fu  afsaffinato  col  con- 
fenfo  del  viceré  .  Alcuni  attribuifcono 
la  fua  mattezza  al  fubitano  cangia¬ 
mento  della  fua  fortuna  ,  ed  alla  fua 
eccedi  va  gioja  per  avère  ridimi  ta  la 
libertà  alla  fua  patria;  altri  poi  fafcrì** 
vono  a  mancanza  di  ripofo,  ed  allo 
fmoderato  ufo  del  vino;  ed  alcuni  al¬ 
legano'  che  ciò  fi  fu  r  effetto  del  ve¬ 
leno  a  lui  fegretamente  fomminidrato 
dagli  Spagmtoli  »•  Poiché  il  popolaccio 
portava  la  fua  teda  ficcata  fopra  dì 
una  pertica,  e  trattava  il  fuo  corpo 
con  grandidìma  indegnità  e  sfregio,  il 
viceré  fi  afpettava,  che  fi  farebbe  ini* 
mediatamente  redituita  la  pace  e  tran¬ 
quilla  à  ;  ma  conciofiachq  il  popolo 
folle  tuttavia  in  arme  fotte  diverfì 
capi,  li  quali  comandavano  in  diffe¬ 
renti  quartieri,  e  fodero  gelofi  gli  unì 
degli  altri,  eflp  non  avea  ni  un  auto- 
G  g  g  3  rità 
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rifa  nella  città  ,  dove  immediatamen¬ 
te  prevaife  ¥  anardiia  .  Quindi  elfen- 
dofi  con  imprudenza  minorato  il  pefo 
la  tornino-  del  pane,  il  popolo  pochi  giorni  dopo 

zione  m  •  .  v  1  1  .  1  ,  D  1 1 . 

Kapqli  tut-  cominci°  a  comptagnere  la  morte  di 
tavìa  conti- Tx)mmafo\  ed  avendo  prefo  il  fuo  corpo 
ma'  dalla  cloaca^  ed  avendo  ai  medefimo  con¬ 
giunta  la  terta,  trafportarono  il  cada¬ 
vere  in  proceffione  per  tutti  li  quar¬ 
tieri  della  citta  ^  e  lo  feppellirono  con 
folenni  cerimoniere  regali  efequìe  (p). 
Ind’  il  popolaccio  continuò  per  tre  o 
quattro  Tetti-mane.  a  rimanerfene  quieto, 
comechè  fofpefo  dì  animo ,  attenden¬ 
do  gii  ordini  di  Spagna  ;  ma  concio- 
fiachè  uno  di  coloro  ,  cui  era'  fiata 
bruciata  la  fua  cafa ,  pretendefse  di  es¬ 
sere  rinfrancato  e  rifatto  delie  fue  per¬ 
dite,  ed  il  viceré  d’  altra  banda  ricu- 
fafse  di  da,re  in  loro  potere  Genuino , 
il  quale  aveva  lui  incoraggiato  ,  ed 
erafene  fuggito  al  cartello  ,  il  popolo 
di  bel  nuovo  corfe  alle  armi  con  mag¬ 
gior  furore  di  prima ,  ed  immediata¬ 
mente  s  impofsefsò  di  varj  porti,  che 

do- 

(p)  Giannone.  Hift.  par  Luffan.  Degli  Hift» 
des  Rois  des  Deux  Siciiies,  an%  1^47* 
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dominavano  il  porto  ,  e  tenevano  in 
iftrettezza  li  Gattelli .  Etti  continuaro¬ 
no  le  lor’  oftilita  per  due  giorni  con 
vigoria  ben  grande  ,  ed  alli  venti  tre 
di  Agoflo  fcelfero  per  loro  capitano  il 
principe  di  MaJJa  ,  di’  era  uno  de’*più 
ricchi  nobili  del  regno,  il  quale  ave- 
afi  acquietata-  una-  gran  fatua  nella 
guerra  di  Catalogna ..  Gottui  adunque 
accettò  il  comando  con  grande  ripu¬ 
gnanza  ,  ed  immediatamente  entrò  in 
una  fegreta  corrifpondenza  col  viceré  , 
che  nel  tempo  medeiimo  (lava  egli 
attediando  nel  Capello  Nuovo* 

Durante  il  tempo  di  qaefti  ,avve- 
Rimeriti  in  Napoli,  gli  'Spaglinoli  era 
no  flati  eipulfi  da  Salerno  ,  dalla  Ca-  nelk  prò * 
va,  da  San  few  crino ,  e  da  diverfe  altre  vmàe  « 
citta  d<tl  popolo,  il  quale  alle  notizie 
della  folle vaztone  di  T.ommafo  avea 
prefe  le  armi  in  tutte  le  provincia  del 
regno,  e  fi  erano  vendicati  contro  li 
Spagnuolì  ,  e  nobili  ,  che  gli  aveano 
lungamente  governati  con  una  verga 
di  terra..  Or  quatta  generale  folle  va¬ 
gone  attèndo  in  Roma  il  foggetto  del 
difcarfo  ,  il  duca  di  Guife ,  il  quale 
accadde  che  iù  quello  tempo  fi  trc- 
Gg.g  4  vafi 


y 
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vaffe  alla  corte  del  Papa  ,  fu  incorag¬ 
giato  da  Innocenzo  di  offerire  il  ftxo  fer- 
vizio  alli  Napoletani  contro  gli  Spag?iuo- 
r  H.  Il  duca  fu  portato  e  fpinto  dalla  fua 
ambizione  ad  imbarcarli  in  quella  im- 
prefà  ,  fpecialmerite  perchè  aveva  effo 
alcune  dittanti  pretenfioni  alla  corona. 
Di  fatto  effo  mandò  in  Napoli  due 
Italiani ,  defiderando  ,  che  li  Napole¬ 
tani  fi  formaffero  nel  fiftema  di  una 
repubblica  ,  ed  offerendo  fe  medefimo 
li  viceré  come  a  loro  capo.  Il  viceré  che  te* 

Caduntrat~  meva  del  fuo  arrivo  ,  fpecialmente 
tato  via  più  perchè  vedeva  tutto  il  regno  in  arme, 
vergogrìofo,  ecj  era  informato  che  li  Francefi  (la¬ 
vano  equipaggiando  una  flotta  formi¬ 
dabile  a  Tolone . ,  per  la  mediazione 
dell5  Àrcivefcovo  ,  alli  fette  di  Settem¬ 
bre  conchiufe  un5  altro  aggiufl^mento 
più  vergognofo  del  primo.  Ora  il.  po¬ 
polo  già  fianco  di  più  commozioni  ri¬ 
pigliò  le  fue  primiere  occupazioni  con 
grande  ardore,  trattò  gli  Spagnuoli  con 
gentilezza  ,  e  diftrutte  ben5  anche  tutte 
le  opere  e  trinceramenti  che  aveano 
formati  contro  delle  cartella  ,  effendo 
tanto  creduli ,  che  facilmente  penfaro- 
no  ,  che  il  Re  averebbe  ratificato  un 

trai- 


riva  con 
una  flotta 
in  Napoli . 
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trattato,  ohe  lo  veniva  intieramente 
a  privare  della  fovranita  dei  regno . 

Circa  tre  fettimane  dopo  la  flot-  ^9^ 
ta  Spagnuola  arrivò  finalmente  nella  Auftriaw- 
fpiaggia  di  Napoli^ confitente  in  quaran¬ 
ta  vafceìli  di  guerra  ,  in  ventidue  ga¬ 
lere,  ed  in  alcuni  altri  navilj  fiotto  il 
comando  del  figliuolo  naturale  del  Re 
Don  Giovanni  di  Auftria  ,  giovane 
delfeth  di  anni  dicidotto,  di  una  efitre- 
ma  leggiadria  e  bellezza  fornito ,  di  con- 
teli  andamenti*  di  un'amabile  condotta, 
e  di  maturo  giudizio-.  La  fiotta -però 
era  malamente  provveduta  di  muni¬ 
zioni  ,  e  più  non  a vèv*  a  bordo  che 
quattro  mila  truppe  ,  o  fecondo  altri 
cinque  mila;  ma  pur  non  di  meno 
veniva  riguardata  dagli  Spagnuoli  co¬ 
me  il  baluardo  della  loro  monarchia  , 
effendo  difegnata  come  un  freno  fopra 
li  due  vacillanti  reami ,  e  con  effa 
fperando  di  ricuperare  P ortolongone  e 
Piombino  dalli  Francesi  .  Di  fatto  il 
principe  aveva  il  carattere  di  vicario 
generale  in  Italia  (q)*  Il  principe 
era  inclinato  ad  ufare  clemenza  ;  ma 

il 

(q)  Vitf.  au£t.  fup.  citat. 
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ìi  viceré  credendo  {  che  veniffe  con  \ 
ciò  a  rimaner  deluda  la  fua  vendetta  , 
fatalmente  lo  peritiate  ad  infiftere,che 
il  popolo  deponetfe  torto  le  armi  prima 
della  '  Ina  entrata  in  Napoli ,  fperando 
per  quello  mezzo  di,  dare  qualche  fon¬ 
damento  per  rinnovarli  *  le  orti  li  ta  ,  al¬ 
lorché  egli  farebbe  atto  e  valevole  a 
ridurre  per  forza  li  fediziofì  *  Il  duca 
fmiilniente  impiegò  le  fue  fpie  in  Na¬ 
poli  ,  affine  di  perfuadere  al  popolo  , 

•  che  Don  Giovanni  andava  cercando  di 
'  fforprendergli,  ed-  aveva  un  difegno  di 

#  diftruggere  la  loro  citta**.  Per  la  qual 
cofa  infittendo  il  popolo  di  capitolare 
fotto  eguali  condizioni,  egli  fu  ftabili- 
to  per  -configlio  del  viceré  ,  che  tre 
mila  truppe  doveffero  sbarcare  dalla 
flotta,  le  quali  unite  a  quelle  eh’  era¬ 
no  nelle  citta  e  cartella  formerebbe¬ 
ro  un  corpo  di  undici  mila  uomini  ; 
e  che  fi  doveffe  dare  un  generale  as¬ 
salto  in  differenti  quartieri  alla  citta  , 
la  quale  lì  doveffe  nel  tempo  medefi- 
mo  battere  con  cannonate  cosi  dal¬ 
le  cartella  che  dalla  flotta  *  Il  giorno 
appreffo  effendo  li  cinque  di  Ottobre 
fu  già  efeguita  quella  $1  perfida'  rifo- 
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lozione  in  una  -crudele  maniera,  avve¬ 
gnaché  li  Spagnuoli  attaccaffero  li  po¬ 
lii  de’  rubeiii  con  gran  furore ,  e  ponef- 
sero  a  morte  uofnini  e ‘donne  e  fanciul¬ 
li  fenza  distinzione  alcuna,  mentre  che 
T  artiglierìa  facendo  fuoco  dalle  loro 
navi ,  e  cartella  ,  lo  venne^  ad  attacca¬ 
re  alla  citta  in  diyerfi  luoghi  .  Intana¬ 
to  effendofi  il  popolo  riavuto  dalla  lo¬ 
ro  prima  corternazione,  videfi  animato 
da  rabbia  e  furore ,  ed  affali  rono  a  lor 
torno  gli  Spagnuoli  ,  che  furono  riP 
pinti  da  loro  con  grave  perdita. 

Don  Giovanni  d’  Aufiria ,  ed  il 
viceré  fi  videro  confuti  per  gli  catti¬ 
vi  fucceffi  della  loro  intraprefa  ;  ma 
difperando  prefen te  mente  di  qualun¬ 
que  accomodo,  nel  giorno  vegnente Il  Popolo  rì- 

rr  v  0  t-  °  1  nunziaalla 

rinnovarono  elii  1  attacco.  .Furono  adun-  j-ua 
que  continuate  le  oRiiita  per  diverfi verfoli 
giorni  con  piccola  interruzione  ;  ma  Spagnuoli» 
ninna  cofa  fuccedè  felicemente  al  vice¬ 
ré  ;  che  anzi  effendo  il  popolo  divenuto 
più  efafperato  apertamente  fi  ribellò 
dagli  Spagnuoli ,  ordftiando  che  niuno 
fotto  pena  di  morte  doveffe  proporre  uff 
aggiuftamento  co’medefimi.  Effi  riget¬ 
tarono  con  difdegno  1’  offerta  di  una 

tre- 
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tregua  fatta  dal  principe  e  dai  viceré; 
e  pubblicarono  un  manifefto  ricapito- 
landò  tutti  li  loro  torti  ed  oltraggi 
ricevuti  ,  e.  richiedendo  F  afiìfienza  di 
tutti  li  principi  Criftianì .  Poche  (etti- 
mane  dopo  effi  crudelmente  pofero  a 
mòrte  il  principe  di  Maffa  loro  genera¬ 
le  ,  pretendendo  di  avere®  fcoperta  la 
fùa  fegfeta  intelligenza  col  viceré  .  Il 
princip’  ora  flato  fin  dal  principio  fe- 
gretamentQ,  nell’  interefle  degli  Spà~ 
gnuoli  ,  e  fperava  con  ritardar’  e  fru- 
ftrare  le  operazioni  militari  d’ indurre 
il  popolo  a  ritornare  alla  loro  obbe¬ 
dienza  ;  ma  eonciofiachè  fi  fofle  per 
qualche  tempo  già  fofpettato  dalli  Tuoi 
difegni  da’capi  imbelli  >  elfi  ordinarono 
che  fe  gli  fofle  recifa  la  tefta  ^  fenza 
che  non  per  tanto  aveffero  avuta  alcu¬ 
na  pruova  delle  fue  intenzioni  (r). 
llpopoU  Dopo  la  morte  di  Majfa  ,  il  prìn- 
fjpo  GerT  c*Pa^e  comando  fu  conferito  a  Genna - 
iiaro  An-  ro  Annefe  archibufiere  ,  il  qual’  ebbe 

nefe  archi -  grandilfima  parte  in  proccurare  la 
bufile.  5  »  f  mor.  • 


(r)  Vide  aufl.  fup.  cìtat.  Mem.  de  Guì/e* 
MifTon  Voyage  d’  Italie,  Loredan.  Repub.  de 
Napies. 
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morte  del  fuo  predeceffore  .  Cortui 
era  un’  uomo  pieno  di  artifizj  ed  in¬ 
ganni  ,  brutale  ,  ingordo  ,  ed  avaro  ; 
ed  eflèndort  diftinto  per  la  fua  grande 
attività  nel  principio;  della  fua  ribel¬ 
lione,  e  per  fodio  fuo  verfo  gli  Spa - 
gnuolìy  aveva  ottenuto  il  comando  di 
uno  de'  principali  porti  ;  la  qual  cofa 
avendo  rifvegliata  la  fua  ambizione 
fecelo  tuttavia  più  vigilante  nella  . 
caufa  comune  .  Sut  principio  effo  fu 
molto  induftriofo  in  iftabiiire  fe  me- 
defimo  nella  fua  novella  'dignità;  ma 
conòiofiachè  folfe  delfintutto  illiterato, 
ed  efsercitaffe  il  fuo  fovrano  potere  con 
gran  confusione  ,  vanita,  ed  avarizia, 
il  fuo.  governo  fu  fubitamente  avuto  in 
abbominio  .  Intanto  il  popolo,  che  co¬ 
mincia  v’  a  fentire  la  fcarfezza  de5  vi¬ 
veri,  préfe  a  mormorare  apertamente;  Il  duca  di  ^ 
ed  effendofi  formati  nel  firtema  di 

,  va  m  Na¬ 

nna  repubblica  mandarono  una  dipu-poli  edèdi- 

razione  al  duca  di  Guife  in  Roma ,  pf-  diamo  ca- 

ferendo  a  lui  quella  medefmf  autori-^0* 

tk  e  grado  Ira  loro  che  il  principe  di 

Grànge  godeva  in  Olanda  .  Di  fatto 

il  duca  dopo  avere  formontate  molte 

difficolta  arrivò  .in  Napoli  a’  quindici 

di 
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ài  Novembre  ,  in  una  piccola  feluca  , 
la  quale  contenea  fidamente  circa  fei 
perfone,  avvegnaché  foffe  flato  obbliga¬ 
to  a  fepararfi  da  tredici  altre  feluche, 
per  evitare  T  incontro  degli  Spagnuoli 
che  lo  perfeguitavano  *  Nel  fuo  arrivo 
li  Napoletani  efprelfero  una  gioja  fuor 
di  modo  eftravagante ,  e  due  giorni 
dopo  fu  a  lui  conferito  il  fupremo 
comando  con  grande  folennità  nella 
Chiefa  cattedrale  ,  day*  egli  predo 
il  giuramento  di  fedeltà  al  popolo,  e 
ricevè  dall’  Arcivefcovo  una  fpada  be¬ 
nedetta  . 

Non  era  lignea  dimorato  in  Na¬ 
poli  una  fettimana  quando  già  fi  vide 
grandemente  imbarazzato .  Egli  *  offer- 
vò  che  la  m  affi  ma  parte  de5  cittadini 
di  qualche  credito  ed  autorità  conti¬ 
nuavano  ad  edere  naturali o  più  'to¬ 
lto  fegretamente  favorivano  gii  Spr^ 
gnuoli  j  e  che  non  vi  erano  più  di 
cinque  mila  truppe  regolari,  quantun¬ 
que  molte  migliaja  defsero  di  piglio 
alle  armi  fecondo  le  pccafioni  :  egli 
medefimo  non  avèa  alcun  denaro  :  il 
fuo  collega  Annèfe  era  in  qualche 
modo  fuo  rivalete  fegretamente  fi  at- 

tra-. 
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traverfava  a’  fuoi  difegai  ;  ed  in  oltre 
trovò  eifer  cofa  impraticabile  di  riconci** 
iiare  infierae  il  popolo  colla  nobiltà;  la 
quale  feconda  ufava  elio  ogni  fuo  ftudio 
ed  arte  per  rendérfela  amica  e  benevola*, 
avvegnaché  a  chiare-  note  conofceffe  * 
che  in  altra  maniera  egli  era  ini  polii* 
bile  di  poter  riufcire  con  buon  fuccef- 
so  nelle  fue  ambiziofe  mire  (5).  Tut¬ 
ta  volta  però  il  duca  avendo  perfuafo 
Gennaro  Annefe  ad  accordargli  cento 
mila  feudi,  mife  in  piedi — eìpea  mille 
altre  truppe *  e  cominciò  le  oftiiità  con¬ 
tro  degli  Spagnuoli  *  febbene  con  picco¬ 
li  fuccelfì .  Concioiiachè  la  città  foffe 
ridotta  in  grandiffime  anguille  e  Gret¬ 
tezze  per  mancanza  di  provvifioni ,  e  f- 
so  lu  obbligato  verfo  la  metà  di  De - 
cembre  a  marciar  fuora  con  quattro 
mila  fanti*©  fei  cento  cavalli  per  apri¬ 
re  la  comunicazione  colla  contrada  . 
Egli  prefe  la  Grada  di  Averfa  *  dove 
flava  un  corpo  di  Tei  mila  nobili  *  li 
quali  fi  erano  aflembrati  in  propria 
loro  ditela*  ma  aveàno  ricufato  di 
cooperare  cogli  Spagnuolt ,  Egli  fpera- 

■  va 

(s)  Vid.  a u £L  ut  fupra,.  „ 


La  flotta 
Francete 
comparìfce 
innanzi  a 
Napoli . 


Se  ne  ritor¬ 
na  indietro 
lenza  dare 
Ut  un' affi- 
Jienza  al 
duca  dì 
Guife . 
Anno  Do 
mini  1648 
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va  di  pervadere  li  nobili  a  dichiararli 
in  favor  fuo  ;  ma  poi  avendo  avuta 
una  cdnferenza  col  duca  di  Andria , 
egli  tortamente  rt  avvide  che  le  fue 
aipettgtive  erano  fenza  fondamento . 

Fra  quello  mentre  eifendo  la  flot¬ 
ta  Trance  fé  confiftente  in  ventinove 
mal  provveduti  vafcelli  di  guerra  r  e 
cinque  brulotti,  arrivata  nella,  fpiaggia 
di  Napoli  ,  il  duca  fi  Infingeva  di  un 
bello  profpette  di  poderofi  foccorti  . 
Tutta  volfa  però  egli  ebbe  a  (offrire  un 
colpo  di  grandiffima  fua  mortificazio¬ 
ne;  imperciocché  Mazzarino  gelalo  de’ 
lieti  facceli!  della  fua  intraprefa  indiriz¬ 
zava  li  fuoi  difpacci  ad  Annefe  come 
a  capo  della  repubblica;  e  la  fiotta  in 
luogo  di  aflaliré  immediatamente  quel¬ 
la*  degli  Spagnptoli ,  mentre  che  la  me¬ 
ta  della  loro  marineria  trovava!!  a 
terra  ,  fe  ne  flava  fenza  nulla  operare 
a  tiro  del  cannone  del  nemico,  e  do¬ 
po  avere  sbarcata  una  piccola  quantità 
di,  polvere  e  due  pezzi  di  artiglieria, 

continuò  a  Ilare  circa  tre  fettimàrte 

■ 

nella  cartiera  £  e  quindi  fe  ne  ritornò 
'a  Tolone,  avendo  fedamente  prefi  alcu- 
*  ni  pochi  vafcelli  mercantili,  ed  avute 

pie- 
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pìccole  fcaramucce  col  nemico  .  Il  van¬ 
taggio  principale  che  guadagnò  il  duca 
per  r  arrivo  loro  fi  fu  uia  conferma¬ 
zione  del  principale  comanda  della  re¬ 
pubblica  per  fette  anni,  eifendo  lfato 
Annefe  coftretto  a  rifegnare  la  fua 
parte  che  aveva  nella  fuprem’  autori¬ 
tà,  in  confiderazione  di  una  rendita 
annuale  di  cinquanta  mila  feudi.,  e  di 
un  podere  o  fia  (fato  coi  titolo  di  du¬ 
cato  o  principato,  dopo  che  fi  folfe  ter¬ 
minata  la  .guerra  .  La  Tegnente  Tetti-  ^ 
màna  il  barone  di  Mzdcna,  che.  co-  . 
mandava  f  efercito  contro  de’  nobili  , 
per  mezzo  di  uno  flratagemma  gl’ in -I! duca-di 
«luffe  ad  evacuare  la  citta  di  Ayetfa  , 
di  cui.  elfo  immediatamente  prefe  po (-conquide 
sefso  con  gioia  ben  grande  de’  Napóle-  a{ie  provm- 

i*  G  1  •  •  ì-  i\*  eie  del  re- 

pam ,  li  quali  ne  riceverono  di  la  un 
confiderabile  fuffidio  di  grano  .  Le  lo¬ 
ro  fperanze  furono  fimilmente  lufinga- 
te  colle  notizie  che  l’ armata  de’  nobi¬ 
li  erafi  difperfa  ,  e  che  in  quafi  tutte 
le  provincie  era  fuperiore  il  partito 
della  nuova  repubblica  .  In  oltre  di- 
verfi  de’  nobili  cominciarono  a  rico- 
nofeere  l’autorità  del  duca,  il  qua¬ 
le  ricuperò  alcun’  importanti  polì? 
IJt>Mod*VoL2$.Tom.2,  H  h  h  dal- 
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dalle  mani  degli  Spagnuoli  y  elfi  avea- 
no  fin  anche  proccurate  alcune  fpie 
nel  configiio  collaterale  della  reggen¬ 
za  ♦  Effendofi  parimente  due  galere 
Spaglinole  dichiarate  a  favor  delia  re¬ 
pubblica,,  e  giornalmente  arrivando 
notizie  della  perdita  degli  Spagnuoli 
nelle  provincie,  il  duca  finalmente  fece 
ilabilire  un  magnifico  e  fplendido  pa- 
lazzo,  ordinò  che  fi  foffero  aperte  le 
corti  di  giuftizia ,  e  deftinò  diverfi 
tribunali  per  gli  differenti  generi  di 
amminiftrazione  » 

Frattanto  gli  Spagnuoli  folcen¬ 
do  gravemente  per  la  mancanza  de’ vi¬ 
veri  ,  e  difettando  molti  de’  loro  fol- 
dati  Don  Giovanni  di  AuJìria  per 
mezzo  di  uno  de’  fuoi  confidenti  offe¬ 
rì  ai  duca  la  fovranità  del  marchefa- 
to  del  Finale v  e  principato  di  Salerno y 
purché  volelfe  lafciare  Napoli  ,  impe- 
gnandofi  parimente  di  proccurare  a 
lui  dall’ Imperatore  T  inyeftitura  dell! 
ducati  di  Modena  e  Reggio ,  e  li  prin¬ 
cipati  di  Carpi  e  Correggio.  Nulla  pe* 
rò  di  manco  il  duca  ,  il  quale  paffio- 
xi atamente  afpettavafi  una  corona ,  ri¬ 
gettando  quelle  offerte  ,  gli  Spagnuoli 

proc- 
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procurarono  di  rinnovare  un  trattato 
di  aggiuflamento  mercè  la  mediazione 
dei  Nunzio  del  Papa;  ma  poiché  li  Napo¬ 
letani  alfolutamente  ricufavano  di  edere 
più  intrigati  ed  aver  che  fare  col  duca  di , 

Arcos ,  Don  Giovanni  perfuafe  il  duca D* 
a  riiegnare  il  luo  governo.  Di  latto  elio Autliria 
lafciò  Napoli  a’ venti  fei  di  Gennaro  ,  perfuade  il 
nel  qual  tempo  Don  Giovanni  affunfe 
il  governo,  ed  immediatamente  pub- gnars . 
blicò  un’  editto  dottando  il  popolo  a 
ritornare  al  fuo  dovere  v  e  prometten¬ 
do  loro  una  generale  indennità  e  mol¬ 
ti  divori .  Quello  editto  però  produce 
piccolo  o  ninno  effetto  ;  e  limile  a 
quello  fu  eziandio  f  dito  di  un  ma¬ 
ni  fedo  pubblicato  circa  il  medefrmo 
tempo  dalla  nobiltà,  la  quale  dichiarò 
come  ben  volentieri  era  pronta  a  met¬ 
tere  in  dimenticanza  tuttq  le  ingiurie 
che  aveano  ricevute  dal  popolo. 

Essendosi  frattanto  il  duca  con¬ 
vinto  della  inimicizia  di  Annefe  ,  il 
quale  tendea  diverfe  infidie  alla  fua  vi¬ 
ta,  e  fi  attraverfav  a  tutte  le  fue  mi- 
dire  ,  formò  difegho  di  afifaffinarlo  ,  il . 
quale  non  per  tanto  riufcV  inefficace. 

Effendo  adunque  ri  mafia  delufa  la  fua 
H  h  h  2  ven- 
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vendetta  contro  di  Anne f e  ,  elfo  chia¬ 
mò  in  ajuto  circa  Tei  mila  uomini 
dalla  contrada  ,  ed  agli  undici  di  Feb - 
brajo  fece  un  generale  attacco  fcpra  li 
.polii  degli  Spagnuoli  ;  ma  quella  fua. 
intra pre la  riufci  fimilmente  infmttuofa 
e  vana.  Or  nulla  oliando  le  difficolta 
con  cui  aveva  elfo  a  contendere,  e  la 
debolezza  e  difunione  del  fua  parti» 

ferffeelm' 10 y  tutta  l’ ^immaginava  cnef- 
wjiburadi só  era  gi'a  nel  punto  di  effere  innaf 
Napoli  al  zato  al  trono  .  Li  Veneziani  ,  li  Ge~ 
noe  fi  y  e  li  principi  Romani  femhra- 
vano  inclinati  a  corteggiare  la  fua 
amicizia ,  ed  il  Papa  che  avea  deiraT 
fézione  per  lui  ,  ed  andava  cercando- 
che  felfe  il  regno  di  Napoli  indepen- 
dente  si  dalla  Francia  r  che  dalla  Spa~. 
gna  ,  gli  fece  premura  di  alfumere  il 
titolo  di  Re  di  ambedue  le  Sicilie  , 
offerendogli  P  inveftitura  del  reg no', 
ed  una  lemma  di  tre  cento  mila  feu- 


duca  dì 

Gmfe 


di  in  imprelìito,  ed  affiorandolo  r  che 
formerebbe  una  lega  in  fua  difefa  co¬ 
gli  altri  flati  Italiani V  Il  duca  pron¬ 
tamente  accettò  T  offerta  del  denaro 
ma  allegò  a  Sua  Santità  ,  che  tutta¬ 
vìa  non  era  tempo  propria  ed  op° 

por-  ' 
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portano  di  affumere  il  titolo  di  Re  (t). 

Fra  quello  mentre  Gennaro  Annefe  ,  Gennaro 
ed  alcuni  altri  capi  del  popolo  conti- 
nuavano  li  loro  difegni  contro- del  àu- corrifpov- 
ca  ;  ma  effendò  venuti  meno  in  uno 
o  due  attentati  ,  e  credendo  che  foffe-  vann^ 


ro  in  pericolo  le  proprie  loro  vite  ,  Auitria- 
poiché  cominciava  eflb  ad  operare  con 
grande  alterigia  e  defpotifmo,  eglino  fe¬ 
llamente  entrarono  in  un  negoziato 


con  Don  Giovanni  affine  di  Itrignere 
una  pace  .  Durante  il  corfo  di  quelli 
avvenimenti  ,  il  conte  di  Oniate  am- 
bafciatore  Spaglinolo  in  Roma  arrivò  a 
Napoli  in  qualità  di  fucceflore  del  du¬ 
ca  di  Avcos ,  conciofiachè  la  corte  di 
Spagna  fi  foffe  offe  fa ,  che  il  configlio 
collaterale  fi  aveffe  arrogata  la  facolta 
di  rimuovere  un  viceré,  e  dellinarae 
un’altro ,  e  foffe  inlìeme  gelofa  e  temeffe5 
che  Don  Giovanni  di  Aujìria  non  li 
aveffe  ad  avvalere  deli’  opportunità  di 
quei  correnti  difordini  per  ufurpare  la 
fovranita  di  Napoli . 


Don  Xnigo  Valez  y  Tassis  - 


conte  di  Oniate  entrò  nel  Cajlel  Nuo¬ 
ti  hh  3  VQ 

%t.)  Auft,  'fup«  citat» 
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Il  conte  dì  vo  al  primo  di  Marzo  ^  avendo  feco 
^^lui  portata  da  Roma  una  gran  qtian- 
poK  in  qua-  tita  di  provvifioni ,  e  dugento  mila 
Inà  di  vi-  feudi  .  Il  fuo  carattere  egli  era  diffe- 
rentiflimo  da  quello  del  fuo  predece  f» 
sore ,  avvegnaché  fofle  riputato  un  per- 
fonaggio  adórno  di  gran  'prudenza  e 
di  forimi’  onore.  Non  si  torto  fu  egli 
entrato  nel  governa,  che  vifitò  tutti 
li  porti;  e  per  influire  il  popolo  a  ri¬ 
tornare  alla  loro  obbedienza  ordinò  a’ 
monaci  nella  Settimana  Santa ,  che  in* 
ftillafsero  negli  animi  delli  loro  peni¬ 
tenti  r  orrendo  reato  di  ribellione  con¬ 
tro  il  loro  legittimo  principe.  Egli  fi- 
miìmente  profegm  a  tenere  corrifpon- 
denza  con  Arindfe  ,  e  cogli  altri  capi 
nemici  del  duca  ;  li  quali  avendo  con 
lui  conchiufo  un  folenne  trattato  pro- 
miféro  di  ammettere  gli  Spagnuoli  den¬ 
tro  la  citta.  In  confeguenza  di  quello 
concordato,  egli  difpofe  ogni  cofa  per 
W?  un  generale  attacco  ,  il  quale^fu  real- 
chtà  dì  Na- mente  fatto  nel  Lunedì^  di  Taf  qua  al- 
poli,  e  la  li  fei  di  Aprile  circa  la  mezza  notte, 
riduce  in  qUatl(j0  [\  fluca  trovavafi  afsente  a  Pofi- 
J  1V  °  lipo  ,  proccurando  di  ridurre  in  fervitu 
la  piccola  ifola  di  Nifita  •  Elsendo  per- 

tan- 


D  1  N  A  P  0  L  I.  855 
tanto  gli  Spagnuoii  al  numero  di  tre 
mila  ftati  ammeffi  dentro  la  citta  per 
la  porta  di  Alba  e  fpargendo  voce 
che  il  duca  dì  Guife  fi  era  unito  lo¬ 
ro  ,  fubitamente  lì  refero  padroni  di 
tutti  li  podi,  appena  con  qualche  op- 
polìz/ione .  Egli  fu  fparfo  pochilfimo 
fangue  ,  ed  a  capo  di  poche  ore  noti 
vi  fu  la  menoma  apparenza  di  {edi¬ 
zione  ^  effendo  finterà  citta  ridotta  al¬ 
la  loro  divozione*  Efifendofi  riavuto  il 
pòpolo  dalla  loro  prima  cofternazione 
efprefle  li  più  gran  trafporti  di  gioja , 
ed  abbracciarono  li  Spagnuoìt  colf  ar¬ 
dore  propio  di  amici  lungamente  adenti. 
Quindi  efsendofi  Amiefe  unito  al  vi¬ 
ceré  e  Don  Giovanni,  fi  portarono  elfi 
in  protesone  nella  Chiefa  Cattedrale  , 
dove  refero  a  Dio  li  loro  ringrazia¬ 
menti  con  un  folenne  Te  Deum  *  Il 
duca  di  Guife  efsendofi  confufo  per  la 
perdita  di  Napoli  ,  per  cui  fi  vennero 
ad  eftinguere  tutti  li  fuoi  amhiziofi. 
progetti,  non  fi  potè  aftenere  dal  la- 
grimare  .  Quindi  dopo  aver  fatti  di- 
verfi  vani  tentatici  per  rientrare  nella 
citta,  egli  fe  ne  fuggi  con  pochi  legnaci 
verfo  4'  Abruzzo  ,  dove  il  partito  deh 
Hhh  4  la 
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la  repubblica  era  molto  polente  ;  ma 
‘  efsendo  infeguito .  dalle  truppe  Spa¬ 
li  duca  di  gnuole  ,  efso  fu  fatto  prigioniero  ,  e 
condotto  a  Gaeta  .  Di  la*fu  pofcia 


Gui  feè  fat¬ 
to  prigionie¬ 
ro. 


trafportato  a  Spagna  ,  dove  CQntinuò 
ad  efsere  prigioniero  per  quattro  anni, 
ma  finalmente  fu  roefso  in  liberta  per 
le  preghiere  elei  principe  di  Condì,  il 
quale  fi  era  unito  alla  fazione  Spa¬ 


le  p^oiùn- 
cìe  ritornano 


gnuola 


delti 


Alle  notizie  della  prefa  di  Napoli, 
alla  turo f e-  ■  ^d  i m pi* j gl oiiam ento  del  duca  di  G ni¬ 
fe  ,  tutte  le  provincie  del  regalo  im¬ 
mediatamente  fi  fottomifero,  a  riferba 
&dXAbm%%o ,  dove  li  tubeili  erano  af¬ 
fiditi  da  alcuni  Trance  fi ,  eh’ erano  ve¬ 
nuti  da  Roma ;  ma  conciofiachè  li  ba¬ 
roai  afliftefsero.  al  viceré  ,  efli  furono 
tomamente  diffi-pati  .  Nulla  oftante  1’ 
imprigionamento  del  duca  di  Guife , 
efsendofi  accorto  Malanno  del  fuo  er¬ 
rore  per  non  avergli  dato  ajuto,  ordi¬ 
nò  che  facefse  vela  in  Napol{  una  flot¬ 
ta,  che  per  qualche  tempo  fi  era  equi- 
poggiata  in  Tolone ,  fperando  di  eccita¬ 
re  il  popolo  adriuna  faconda  folle va- 
zione  in  favore  del  principe  Tommafo 

intendea  di  dare 
per 


di  Savoia  ,  eh’  elfo 
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per  marito  ad  una  delle  fue  nipoti  ,-E'France- 
Di  fatto  la  flotta  Francefe  fot to  il 
colando  del  principe  Tomwafo  co m-fu/àtare 
'  parve  nella  cofKèi'a  Napoletana  ;  ma  il  ultafeconM 

•  .  rri  n  1  •  n  commozto- 

principe  eiiendo  prettamente  ri  malto  ne% 
convinto  ,  che  la  fua  intraprefa  era 
impraticabile  >  non  molto  dopo  fe  ne 
ritornò  in  Provenga  .  Avendo  intanto 
fcoperto  il  viceré  ,  che  A>mefe  avea 
ricevuta  e  nafcofta  una  lettera  concer¬ 
nente  a  quella  invasone  del  principe 
Tommafo,  lo  condannò  a  morte,,  e  fe- 
celo  appiccare  in  mezzo  al  mercato  , 
per  mezzo  del  qual,  fuo  procedere  ; 
egli  fi  credè  fermamente  flabilito  nel¬ 
la  fua  autorità  (  u  ) .  Or  efiendofi  di 
hel  nuovo  rittabilita  la  tranquillità, 

Don  Giovanni  nel  ventèlimo  fecon¬ 
do  giorno  di  Settembre  lafciò  Na¬ 
poli^  e  colla  flotta  fece  vela  per  Mef- 
/ma  per  confermare  li  Siciliani  nella 
loro  primiera  ^obbedienza  verfo  il  Re* 

Dopo  la  fua  partenza  il  viceré  publi- 
cò  un  generale  perdono  ,,  e  -fi  applicò 

a  ri- 

•  *  *  *  -.*\  ■  ,  •  •  *  _  * 

(u)  Hift.  dii  Card.  Mazarin.  Degli  HifL  des 
ftois  des  deux  Sicilies.  Hifh  de  la  Revol,  de 
Naples*  par  Luflfan. 
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a  riftabilire  il  governo  fu  quel  piede, 
in  cui  egli  era  prima  della  rivoluzio¬ 
ne;  e  c.oncìoCachè  rutta  la  gente  fa- 
via  conveniffe  nell-  edere  di  fentinien? 
to  ,  eh’  era  impoffibile  una  generale 
efenzione  dalle  ralle,  li  Seggi  fi  aflem- 
brarono  e  diedero  il  confenfo  ad  una 
taffà  di  quarantadue  carlini  a  fuoco  , 
e  che  fi  rimettelfe  in  piedi  la  meta 
delle  gabelle  ,  che  fi  erano  tolte  via, 
a  riferba  però  di  quelle  fopra  li  frutti, 
T  erbe ,  e  radiche  ,  le  quali  non  fi 
dovevano  mai  più  nuovamente  im¬ 
porre  * 

lì  viceré  II  conte,  per  fruftrare  quanto  più 

malaffetti  fofse  poffibile  U  difegni  de’  Francefi 
confeveritcL  in  eccitare  una  feconda  rivolta,  ftabili 
ben  grande.  una  gìunta  0  fia  tribunale  di  confi- 
glieri  ,  affinchè  ftrettamente  vegghiaf- 
sero  fopra  tutte  le  perfone  fofpette ,  e 
cominciò  a  punire  con  eftremp  rigore 
tutti  coloro  ,  che  aveano  avuta  qual- 
che  parte  principale  negli  ultimi  com¬ 
movimenti  .  Effe  caricò  li  capi  de’  ri- 
voituofi  frequentemente  con  pret^fi  cri- 
mi  ,  e  per  tal  cagione  ponevagli  a  mor¬ 
te;  la  qual  cola  fpaventando  molti  al¬ 
tri,  fe  ne  fuggirono  effi  dal  regno  per 
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loro  propria  Acutezza*  Poiché  gli  sban¬ 
diti  nell’  ultima  rivoluzione  fi  erano 
tutti  dichiarati  quali  zelanti  republich 
fli  ,  ed  erano  flati  principalmente  in¬ 
trigati  nelli  difturbi  nati  nelle  provi n- 
ciè,  clf  effi  fomentarono  più  col  di- 
fegno  d’ impofsefsarfi  degli  flati  de’  ba¬ 
roni  ,  che  tratti  da  -obbedienza  verfo  il 
duca  di  Guife ,  il  viceré  formò  una 
rifoluzione  di  liberare  il  regno  da  una 
fomigliante  irregolare  milizia  .  Effi 
principalmente  infettavano  le  due  pro- 
vincie  di  Abruzzo  \  ma  per  le  mifu- 
re  prefe  dal  viceré  in  breve  tempo 
furono  effi  prefsockè  intieramente  eftir- 
pati  . 

Quantunque  la  nazione  foffe  gr Ricuperale 
demente  efaufta,  il  conte  ùmilmente  f-Xofcana. 
determinofìi  di  tentare  la  ricupera  -  Anno  Do- 
zione  delle  guarnigioni  di  Tof canai  mmi  IÓ5°- 
e  di  fatto,  veleggiò  cola  di  perfona 
con  una  formidabile  flotta ,  e  verfo 
la  fine  di  Maggio  dopo  difperato 
attacco  fi  refe  padrone  di  Piombino „ 

Pochi  niefi  dopo  avendo  parimente 
obbligata  la  guernigione  Francefe  di 
P ortolongone  ad  arrenderli*^  fece  ritor¬ 
no  a  Napoli^  dove  continuando  la  fua 

fe- 


Egli  è  ri¬ 
chiamato  in 
Ifpagna. 
Anno  Do¬ 
mini  1653. 


Il  conte  àt 
C'aftri-llo  è 
desinato 
viceré . 
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feverita  contro  lì  male  affetti,  comm* 
ciò  a  renderli  odiofo  alli  Napoletani*  j 
Per  quefto  riguardo  egli  viene  allega-  j 
to,  che  la  corte  di  Spagna  gii  man¬ 
dò  un  fucceffore  innanzi  che  aveffè 
compiuto  T  anno  fe»fto  del  fuo  gover¬ 
no.  Durante  il  corfo  delia  fua  ammi- 
Diffrazione,  egli  fu  molto  affidilo  in 
riordinare  il  governo  ,  ed  in  riparare 
ruttigli  pubblici  edificj  di  Napoli^  che 
aveano  [offerto  qualche  danno  nell’  ulti¬ 
me  commozioni. 

Dom  '  GarcIA  di  Avellino  /  tìn¬ 
to  conte  di  Caflrillo  arrivò  in  Napoli 
come  fucceffore  di  Oniate  alli  diece 
di  Novembre .  Egli  fu  di  un  foave  , 
ed  indulgente  temperamento  ^  ed  affi¬ 
ne  di  riconciìiarfi  f  amore  ed  affetto 
del  popolo  ,  immediatamente  òhe  af- 
sunfe  il  governo  ,  ordinò  che  foffero 
aggiunte  due  once  al  pefo  del  pane  . 
Poiché  ,  la  guerra  era  tucta  via  più 
che  mai  accefa  fra  le  due  corone  di 
Spaglia  e  Francia ,  li  Franceft  erano  al 
prefente  pienamente  perfuafi  della  gran¬ 
de  importanza  di  fare  un  diverfivo  in 
Napoli  ;  e  conciofiachè  li  rifuggiti  Na¬ 
poletani  ,  che  fi  erano  fai  vati  colla  fu¬ 
ga 
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ga  dal  rigore  di  Ornate  ,  allegaffero  la 
gran  faciltà  dì  rinnovare  li  dilìurbi  > 
furono  dati  ordini  da  Mazzarino  y  che 
;  fi  eqnipaggiafle  una  formidabile  flotta  * 

Elio  fu  grandemente^  influito  dalle,  fol- 
lecitazioni  del  duca  di  Guifey  il  quale 
magnificò  affai  Y  affetto  de’  Napoleta¬ 
ni  verfo  la  fua  per  fona ,  ed  ottenne  il 
principale  comando  della  intefa  flpedi- 
i  zione ,  Effendo  flato  il  viceré  informa- 
to  deili  dilegui  de’  Trance]]'  usò  ogni 
poffibile  diligenza  onde  porre  il  regno 
in  uno  flato  di  difefa,.con  far  leva  di 
nuove  truppe,  con  rinforzare  le  guer- 
nigioni  di  Tofana  y  e  con  fortificare 
tutte  le  piazze  nella  cartiera  le  piìr 
efpofte  agl’  influiti  del  nemico  •  Per 
mezzo  di  quelle  favie'  precauzioni  ,  Amo  Do¬ 
la.  fconfigliat5  ambizione  del  duca  d{mmil654- 
ÌGuife  rimale  nuovamente  delufa  e 
jfruflrata.  Il  duca  comparì  nella  coffie-^  ^ca  dì 
ra  a’  dodici  di  Novembre  con  una 

un  ijuricO 

numerofa  flotta,  a  bordo  della  quale  vi  tentativo 
erano  flettemila  Addati, e  150.  cavalli , Per catare 
Ijoìtre  a  dugento  gentiluomini ,  de’  quali  fillevazìo- 
pflo  intendea  flervirfi  in  qualità  di  offi-  . 
ziali  per  coloro  che  aspettava,  che  fi 
farebbero  a  lui  uniti.  Dopo  una  brie- 

ve 

I  + 

•  ■ 
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ve  renitenza  fi  refe  già  ei  medefimo 
padrone  di  Calìe  Ilo  a  Mare  ,  ma  pri¬ 
ma  p he  potefle  difiendere  la  Tua  con¬ 
quìda,  elfo  fu  intieramente  circondato 
dalle  truppe  Spagnuole  e  Napoletane , 
dalle  quali  fu  obbligato  a  nuovamente  * 
imbarcare  le  fue  forze,  ed  abbandonare 
la  piazza  ,  eh’  egli  fola  ménte  occupò 
per  pochi  giorni.  Li  Franceft ,  prima 
che  fi  foffero  portati  a  bordo,  diedero 
il  lacco  agli  abitatori ,  e  fpogliarono 
le  Chiefe  di  tutti  li  loro  arredi ,  e 
vali  fiacri  ,  e  caricandone  le  loro  navi 
col  bottino  fecero  vela  a  T olona  nei 
giorno  decimo  di  Decembre ,  tempo  ira 
cui  compari  nel  golfo  di  Napoli  una 
fquadra  di  ventitré  vafcelli  di  guerra 
Inglffjì  ,  eh’  erano  fiati  mandati  da 
Croy\vwell  in  affiftenza  delli  Spagauoli . 
Quantunque  li  Franceft  fodero  così 
rimafti  delufi  nella  loro  intraprefa  con- 
Anno  Do-  tro  di  Napofi  y  pur  non  di  meno  aven- 
m'miió 55-^q  indotto  il  duca  di  Modena  a  di¬ 
chiararli  in  lor  favore  ,  continuarono 
elfi  la  guerra  in  Lombardia ,  e  nell’ 
anno  feguente  affediarono  Pavia  :  la 
qual  cofa  coftrinfe  il  viceré  ad  allerti- 
je  ed  equipaggiare  uno  fquadrone  di 
'  •  va* 
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vafcelli  da  guerra,  e  di  galere,  e  man¬ 
dare  fette  mila  e  cinque  cento  fanti, 
e  ardile  e  cinque  cento  cavalli  in  affl¬ 
uenza  del  governatore  di  Milano  ,  il 
quale  ricevuto  ch’ebbe  un  tal  rinforzo 
obbligò  il  duca  di  Modena  a  torre  via 
T  affedio  . 

Poiché’  la  Sardegna  era  in  quello 
tempo  afflitta  da  una  peftilenza ,  il 
conte  ,  di  Caftrillo  proibì  fatto  pene  fe- 
veriffime  ogni  commercio  con  quella 
Ifola.  Tutta  volta  però  fanno  feguen- 
te  effendoli  ammeffo  dentro  il  porto  Tembtle 
di  Napoji  un  legno  di  trafporto  eh ^Napoli, 
avev’  a  bordo  alcuni  ibidati  che  ve-  Anno  Do- 
ni-vano  daUTfoià  fuddetta,  ed  efserido-  mmi  l6& 
fi  permefso  alle  truppe  di  calare  a 
terra,  per  quella  inavvertenza  tu  in¬ 
trodotta  la  peftilenza  nella  ci ttìi  ,  do¬ 
ve  fece  ftrage  con  fomma  violenza  , 
avvegnaché'  in  meno  di  lei  meli' Tolse- 

O 

ro  periti  quattro  cento  mila  abitatori. 

Il  malore  fu  fui  bel  principio  chia¬ 
mato  dalli  medici  una  febbre  maligna; 
ma  conciofiachò  ;  uno  di  loro  affermai*- 
se ,  che  quello  false  peftilenziale ,  il 
viceré  ,  il  quale  torte  temea  ,  che  un 
tale  rapporto  non  avefte  ad  cfsere  ca¬ 
si  o- 
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gione  di  torfi  via  ogni  commerzio  e 
comunicazione  con  Napoli,  fi  offefe  di 
mia  sì  fatta  dichiarazione,  ed  ordinò 
che  forte  quel  fiftco  imprigionato. 
Tutta  volta  però  come  un  favore  gli 
permife  di  ritornare  nella  fua  propria 
cala  ,  e  quivi  morire  .  Per  sì  fatto 
procedere  del  viceré  ,  effendofi  neglet¬ 
to  il  morbo  fece  un  rapidi  (fimo  ,  e 
furiofo  progredo  ,  e  riempì  tutta  la 
citta  di  fpa vento  e-  corte  mozione  .  Le 
ftrade  fi  videro  affollate  di  confida 
procefftoni ,  dilatandofi  fempre  più  fi 
infezione  per  tutti  li  quartieri  v  II  ter¬ 
rore’  del  popolo  accrebbe  la  lqro  pie¬ 
tà  e  religione  ,  ed  effendofi  fparfo  un 
rapporta  ,  che  una  certa  monaca  ave¬ 
va  profetezzato  ,  che  la  peftilenza  cefi 
sarebbe ,  ove  fi  fofse  fabbricato  un’ere¬ 
mitaggio  per  le  monache  di  lei  fuo- 
re  fopra  il  colle  di  Si  Martina  y  im¬ 
mediatamente  fu  cominciato  fi  edilizio 
col  più  ardente  /zelo  ,  e  fervore  .  In 
tale  accadane  adunque  li  perfonaggi 
della  primaria  qualità  fi  videro  fare  a 
gara  chi  dovefse  impiegarli  nell!  più 
baffi  e  vili  offizj  .  Alcuni  fi  caricava¬ 
no  di  travi ,  ed  altri  trasportavano 

co- 
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cofani  pieni  di  calcina  e  di  chiodi , 
mentre  che  altre  perfone  di  ogni  gra^ 
do  e  condizione  fi  fpogliavano  de’ loro 
più  preziofi  effetti  che  gittavano  den? 
tro  di  alcune  vote  botti  collocate  nelle 
ftrade  per  ricevere  le  caritative  con¬ 
tribuzioni  ,  Tutta  volta  però  v  difpo- 
nendo  cosi  Iddio  per  fuoi  fegreti  al- 
tiffimi  giudizj  ,  il  morbo  contagiofo 
unitò  infieme  alli  calori  ertivi  ,  che 
credevano,  fi  diffufe  talmente  per  tut¬ 
ta  la  citta,  che  le  ftrade  ,  e  lè,  Scali¬ 
nate  delle  Chiefe  fi  enervavano  pie¬ 
ne  di  cadaveri  ,  il  cui  numero  per 
qualche  tempo  nel  mefe  di  Luglio 
montò  quotidianamente  a  ben  quindici 
È  mila  perfone  , 

Fra  quefto  mentre  il  viceré  ufava 
tutte  le  poffibili  precauzioni  per  miti¬ 
gare  il  furore  del  morbo,  ed  impedi¬ 
re  infieme ,  che  fi  avefse  a  diffondere 
nelle  provincie  .  Nulla  però  di  manco 
il  contagio  defolò  tutto  il  regno,  a 
riferba  delle  provincie  ,  di  Q, tramo  *  e 
della  Calabria  Ulteriore  ,  e  delle  citta 
’  di  Gaeta  ,  Sorrento  ,  Paola  r  Bel  vedere^ 
•  con  alcune  altre  poche  piazze.  La  ge- 
1  nerale  calamita  fu  accrefciuta  in  Na- 
IJhMod.Vol.zft.Tom.z.  I  ii  poli 
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poli  da  diverfi  malcontenti ,  li  quali 
infirmarono  5,  che  quella,  infezione  era 
fiata  a  bella  polla  e  ftudio  intro¬ 
dotta  dalli  Spagnuolì  y  e  che  vi  era 
xnoltifftma  gente  5  la  quale  traveftita 
ne  andava  per  la  citt'a  feminando  av¬ 
velenata  polvere*  Or  quello  vano  ed 
Infuffiftente  remore  ftizzì  oltre  mo¬ 
do.  il  popolaccio  T  il  quale  cominciò,  ad 
ìnfuitare  li  foldati  Spagnuolì  r  ed  a 
minacciare  una  fedizione  ;  di  modo 
che  il  viceré  per  pacificare  la  pleba¬ 
glia  ordinò  che  fofse  punito  un  reo  col 
fupplizio  delia  ruota*  fiotto  pretefto  che 
fofse  un  difpergkore  deir  accennata  pol¬ 
vere.  Quindi  efsendo  verfio  la  meda  di 
Agojìo  caduta  una  violenta  ,  ed  ab¬ 
bondevole  pioggia  ,  il  contagio  prin¬ 
cipiò  a  ficemare  ,  e  nel  giorno  ottavo, 
di  Decembte  *  li  medici  fecero  una  fio- 
lenne  dichiarazione  >  che  la  citta  era. 
Intieramente  libera  dalla  infezione 
[Nulla  però  di  manco  il  morbo  continuò 
tuttavia  nelle  provincie  per  lo  confo 
di  più  meli;  per  la  qual  cagione  il 
viceré  proibi  a  qualunque  perfona  di 
entrare  in  Napoli  fenza  fua  licenza  * 
la  quale  proibizione  fu  continuata  fi¬ 
no 
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no  al  mefe  di  Novembre  dell’anno  fa¬ 
gliente  (w)  •  Come  fa  cefsata  quella 
si  terribile  calamita  ,  il  viceré  fi  vide 
involto  in  nuove  turbolenze  per  gii 
sbanditi,  li  quali  cominciarono  a  mol¬ 
tiplicare  nel  Principato ,  dov’  elfi  erano 
protetti  da  alcuni  baroni.  Mentre  che 
flava  efso  impiegato  in  punire  li  pn> 

.  .  1  P  « .  1  c  1  .  richiamato 

rettori,  e  sloggiare  li  protetti,  tu  in- ^ifpaona.. 
formato  che  il  conte  di  Peniaranda  Anno  Do - 
era  ftato  ftabilito  fuo  fuccefsore  ,  tal- 
chè  poche  fettimane  dopo  l’arrivo  di 
coftui  in  Napoli ,  efso  rifegnò  e  depofe 
il  governo. 

Il  cónte  di  Peniaranda  arrivò  in 
Napoli  verfo  la  fine  di  Decembre  ,  ed 
entrò  nell’  amminiftrazione  agli  undici 
di  Gennaro  .  Il  fuo  governo  fu  molto 
pacifico ,  efsendofi  conchiufo  il  trattato 
di  pace  tra  li  Spagnuoli  e  Francefi 
nei  fagliente  Novembre  alli  Pirenei 
Poiché  il  regno  di  Portogallo  fu  efi  limici 
clufo  da  quello  trattatò  ,  li  Spagnuoli  Peniaran- 
rivolfero  li  loro  penfieri  a  riunirlo  ahda# 
la  corona ,  ed  a  taf  effetto  aifembraro- 
m  una  poderofa  armata  per  ridurre 
I  i  i  2  in 

(w)  Giannone,  ut  fupra. 
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Manda  foc-  Jq  ferviti!  li  Por  toghe  fi  *  Conciofiachè 
Spagna*  l°ro  cattiva  fortuna  tuttavia 

como  di  gli  accompagnaffe,  il  viceré  fu  obblfi 
Portoghe-  gat0  ne[[i  quattro  feguenti  anni  a 
Armo  Do -  riandare  confiderabili  foccorfi  da  Nu¬ 
mmi  lóó^poli  a  Spugna.  Frattanto  effo  fu  occupa¬ 
to  in  reprimere  la  infolenza  degli  sban¬ 
diti  .  Effo  publicò  feveri  editti  contro 
di  coloro  che-  face  vanii  a  proteggerli,  o 
mandando  truppe  negli  Abruzzi  e  nel 
Principato ,  arredò  un  gran  numero 
de’  medefimi,  e  coftriefe  altri  a  depol- 
re  le  loro  arme  *  Egli  ordinò  che  al¬ 
cuni  fofsero  appiccati ,  ed  altri  ne 
condannò  alle  galere  ;  mandandone 
anche  un  gran  numero  a  reclutare  te 
armate  in  Portogallo .  Mentre  che  (la¬ 
va  egli  in  fiitìil  g ui fa  impiegato  in 


reftituire  la  tranquillità  al  regno  ,  ar¬ 
rivò  in  Napoli  come  fuo  fuccefsore  il 
Cardinale  di  Aragona  y  il  eguale  riuedè 
in  Roma  per  qualche  tempo  come 
I  rubale latore  della  Spagna  ..  Il  conte* 
poche  fettimane  dopo  Y  arrivo  del 
Cardinale ,  alli  nove  di  Settembre  $* 
imbarcò  per  la  Spagna  y  lafciando  di 
fe  un  molto,  illuftre  carattere  per  con¬ 
to  delia  fua  affabilità  5  pietà ?  e  difinte- 

refi 
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refsatezza ,  avendo  durante  tutta  la  Tua 
amminifirazione  ma  nife  Rato  un’  odio 
grande  alia  rapacità  ed  avarizia ,  li  quali 
vizj  aveano  difonorati  molti  de’ Tuoi 
predecefsóri  .  Efso  lafciò  quattordici 
favj  e  prudenti  fiatati alcuni  de’  qua¬ 
li  Severamente  condannavano  li  du¬ 
elli  ed  om'icidj  die  divenuti  era- 
i  no  frequen diami  per  la  lenità  del  fuo 
governo- 

Don  Pascale  di  Aragona  imene-  Il  Carimi 
Alatamente  dopo  che  afstmfe  il  gover- 
no  pubblicò  un  rigorofo  editto  contro fuccedeco- 
J  tutti  coloro  che  pertafsero  armi  nafco-^ùW 
I  Re  ,  ordinò  a  tutti  li.  vagabondi  che  ^^1665“ 
fi  partissero  dalla  città  fra  lo  fpazio 
di  tre  giorni.;  e  fece  giuitìziare  molti 
rei ,  e  ne  condannò  un  gran  numero 
alle  galere  -  Le  fue  fe  verità  non  per 
tanto  non  furono  foffictenti  a  tenere 
|  in  freno  la  depravata  città  e  nazione; 
im perciocché  li  malcontenti  abufandofi 
del  gran  numero  de’  fantuarj  ,  in  cui 
trovavano  pronto  e  Sicuro  il  loro  afi¬ 
lo,  continuavano  tuttavia  a  disturbare 
il  pubblico  in  difprezzo  delle  leggi 
Gii  sbanditi  poi  non  erano  meno  info¬ 
ienti  ,  ed  elfendo  protetti  da  potenti 

I  i  i  3  ha- 
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baroni  infeftavano  le  ftrade  in  gran 
truppe  ,  e  ne  trafportavano  via  un 
gran  numero  di  prigionieri ,  alcuni  de’ 
quali  elfi  uccifero  ,  ed  obbligarono  al¬ 
tri  a- pagare  grofle  fomme  per  io  loro 
rifcatto .  Il  viceré  usò  tutti  li Tuoi  poi- 
fibili  sforzi  per  mettere  freno  a  fomi- 
glianti  difordini  ,  e  mandò  a  Roma  un" 
avvocato  per  ottenere  qualche  riparo 
nell9  abufo  5  che  fi  faceva  ,  dell’ immuni¬ 
tà  dovuta  a  fantuarj  .  Nel  tempo  me- 
defrnìo  egli  fu  occupato  in  punire  una 
nuova  fpezie  di  ladroni  ,  cioè  a  dire 
li  mercatanti,  li  quali  con  fraudolenti 
fallimenti  ingannavano  li  loro  credi¬ 
tori  con  impunità  •  Quindi  per  met¬ 
tere  freno  a  quella  fcelleratezza  pub¬ 
blicò  elfo  un’editto,  dichiarando  che 
chiunque  folfe  trovato  reo  di  fallimen¬ 
to  dovefle  foffrire  la  morte  .  Coloro 
poi  erano  riputati  rei,  li  quali  dentro 
il  termine  dì  quattro  giorni  non  fi. 
Effopuhìì-  folfero  arrefi  ;  e  li  nafconditori  delle 
Contro fftt0 l°ro  f°ftaìlze,  e  li  loro  pretefi  creditori 
fraudolenti  doveano  fimilmente  effer  puniti  colla 
fallimenti. rn0rte *  Mentre  che  il  Cardinale  flava 
in  firn  il  guifa  impiegato  in  porre  fre¬ 
no  a’  difordini ,  e  reftrignere  la  rila* 

fcia- 
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fciatezza  •  de’  coftumi  che  prevalea  nel 
regno,  fu  etto  informato  della  morte 
del  Re  di  Spagna  ,  il  quale  lafciò  li 
fuoi  dominj  a  Carlo  fuo  figliuolo  • 
Poiché  il  novello  Re  non  avea  più 
che  quattro  anni  di  età ,  la"  fua  ma¬ 
dre  fu  deftinata  reggente  ,  e  fu  nomi¬ 
nata  una  Giunta  per  afTifterle  nell’  am- 
miniftrazione  del  governo  .  L’ Arci  ve- 
fcovo  di  Toledo ,  il  quale  per  conto  dell’ 
offizio  fuo  era  unò  della  Giunta,  efsendo 
morto  nel  medefimo  giorno  col  Re  , 
la  regina  reggente  dettino  il  viceré 
come  fuo  fuccefsore,  il  quale  di'  fatto 
nell’anno  feguente  agli  undici  ài  Apri¬ 
le  s  imbarcò  per  la  Spagna ,  aven¬ 
do  governato  il  regno  di  Napoli  cir¬ 
ca  lo  fpazio  di  diciannove  mefi  fola- 
niente  • 

Don  Pedro  Antonio  di  Arago¬ 
na  ,  il  quale  per  alcun  tempo  era  ri- 
fieduto  in  Roma  in  qualità  di  Amba- 
fciatore  di  Spagna ,  fuccedè  al  Cardina¬ 
le  fuo  fratello  in  qualità  di  viceré  . 
Nel  principio  del  fuo  governo  ,  Alef- 
sandro  Settimo  concedè  la  Bolla  d’  in- 
veftitura  al  Re  infante  ;  ma  nel  tem¬ 
po  medefimo  come  fovrano  fignore 
I  i  i  4  del 


Fa  ritorno 
alla  Spa¬ 
gna. 

Armo  Do 
mini  1666 • 


T  {accedu¬ 
to  In  Na¬ 
poli  da  fuo 
fratello 
Don  Pe¬ 
dro. 
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del  regnò  pretefe  1’  amminiftrazion*  ! 
del  governo  durante  la  di  lui  mino¬ 
ranza  ,  ed  ordinò  aldi  Tuoi  Nunzj  in 
Madrid  e  Napoli  di  prefentare  in  is¬ 
critto  le  fue  pretenfioni.  Ma  eflendofi 
quanto  dal  Papa  fi  allegava  imme¬ 
diatamente  rigettato  da  diverfi  avvo¬ 
cati  Spagnuoli  e  Napoletani  ,  la  corte 
di  Roma  ftitnò  cofa  propria  a  non  in- 
fiftere  più  fòpra  di  un  tale  affare  . 

La  corte  di  Spagna  in  quello  tem¬ 
po  trovò  un  nemico  vieppiù  formida¬ 
bile  in  Luigi  ‘Decimoquarto ,  il  quale 
dopo  la  mòrte  di  Filippo  pubblicò  le 
fue  pretenfioni  al  Ducato  di  Brabante , 
alla  Signorìa  di  Malines\  al  Marche- 

o  / 

fato  di  Antnsoerpia  ,  allja  Superiore 
Guelderlandia  ,  alla  contèa  di  Natnur  , 
Ljmbourg  ,  Dalem  ,  Hainault ,  Artois  , 
Cambray  ,  alla  contea  di  Borgogna  , 
Luxembourg ,  ed  a  molte  piazze  lungo 
la  Mofa ,  per  diritto  della  fua  regina 
Maria  Terefa  ,  là  qual’  effendo  fi¬ 
gliuola  del  primo  matrimonio  ,  elfo 
allegava,  eh’  era  legittima  erede  di  tut¬ 
ti  quelli  territorj  in  pregiudizio  de’ma- 
fchi  di  un  fecondo  matrimonio  .  Gli 
avvocati  Spagnuoli  e  Napoletani  ,  le- 

coti- 
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concio  fi  avvifa  Gi  annone ,  chiaramente 
rigettarono  le  pretenfioni  del  Re  F ran¬ 
ce  fe  ,  il  quale  niun  riguardo  predando 
aldi  loro  argomenti  all’  improvvifo  in¬ 
va  fe  le  Fiandre  con  una  ridottatele 
armata  ,  e  finitamente  ne  acquiftò 
una  gran  parte  .  Quindi  avvegnaché 
fimilmente  minacciale  di  attaccare  li 
territorj  Spagnuoli  in  Italia  cosi  per 
mare,  che  per  terrari!  viceré  fu  obbli¬ 
gato  a  rinforzare  le  guernigioni  della 
To frana  con  mille  ed  otto  cento  fanti 
Spagnuoli  ~ ed  Italiani ,  ed  a  prezzola-* 
re  un  reggimento  di  Germani  .  Efso 
fu  parimente  ccftretto  a  trattenere  lo 
/quadrone  di  quelle  galere,  che  aveva 
meditato  di  mandare  in  fqpcorfo  de’ 
Veneziani  nell’  Itola  di  Candia ,  li 
quali  venivano  grandemente  premuti 
e  rnoleftati  da  Turchi.  Li  fuoi  timori 
non  per  tanto  di  una  invafione  dalla 
parte  de’  Franreft  furono  toftamente 
difperfi  e  dileguati  ,  conciofiachè  fof 
sero  giunte  nuove  verfo  la  fine  di 
Giugno ,  che  Luigi  De  timo  quarto ,  te¬ 
mendo  di  eccitare  contro  di  fe  diverfe 
altre  potenze  di  Europa ,  avea  conienti- 
io  ad  una  pace  5  in  virtù  della  quale 


fu- 


Luigi 
XIV.  dì 
Francia 
minaccia  et 
invadere  » 
Napoli . 
■Anno  Do~ 
mini  ió<58. 
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furono  gli  Spagnuoli  fpogliati  di  una 
confiderevolé  pane  de’  loro  territorj 
nelle  Fiandre* 

Gli  Spagnuoli  ftavario  intanto  conti¬ 
nuamente  ricevendo  nuove  difgrazie  e 
perdite  .  Non  si  tolto  fu  conchiufa  la 
pace  colla  Francia  che  arrivarono  a 
Madrid  notizie  ,  che  il  viceré  di  Sm* 
degna  era  flato  affaflmato  da  alcuni 

O  ' 

nobili  di  quella  Itola,  li  quali  per  lo¬ 
ro  difefa  avevano  affeiribrato  un-  corpo 
dì  truppe.  Per  quietare  adunque  li  di* 
fiurbi  di  quel  regno  il  viceré  fu  ob¬ 
bligato  a  mandare  cola  alcune  trup¬ 
pe  e  galere  da  Napoli  ,  le  quali  tolta- 
mente  riftituirono  la  tranquillità  a 
quell4  itola  ,  avvegnaché  fi  foffero  alle 
medefime  unite  altre  forze  dall’  Italia^ 


Frattanto  il  regno 


Napoli  Spagna  ,  Q  Sicilia 
mvagl-atà  ài  Napoli  era  in  una  maniera 
dagli  sban-  còmpaflionevole  travagliato  ed  afflitto 
Do-  dagli  sbanditi,  li  quali  in  si  copiofo  ttu* 
mini  1670.  mero  infettavano  le  ftfade,  che  fu  in¬ 
tieramente  metto  termine  ad.  ogni  traf¬ 
fico  e  commercio  per  terra.  Eglino  fi 
fortificarono  in  diverte  citta  e  fortez¬ 


ze  negli  Abruzzi,  e  divennero  ezian¬ 
dio  per  modo  infoienti  ,  che  giunterà 

ad 


/ 
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ad  ordinare  a  moiri  diftretti  di  paga¬ 
re  le  tafse,  ad  erto  loro  ,  e  non  già 
alli  collettori  del  Re,  In  oltre  rubba- 
vano  effi  li  meflaggièri,  e  le  publiche 
porte  de’  loro  difpacci  ,  è  lettere ,  e 
faceano  frequenti  fcorrèrie  nelle  vici-; 
nanze  di  Napoli ,  minacciando  d’  im¬ 
perare  eh’  entraffero  nella  città  per 
terra  ogni  qualunque  Torta  di  provvi- 
fioni  »  Il  viceré  usò  diverfi  mezzi  per 
ertirparli  ,  li  quagli  in  gran  parte  riu- 
feifono  inefficaci  e  vani  .  Finalmen¬ 
te  fu  da  lui  eretta  una  Giunta  o  fa 
unione  di  miniftri  perchè  puniflero.  li 
medefimi ,  come  anche  li  loro  fofteni- 
tori .  La  Giunta  ordiqò  che  foffero  ar¬ 
redati  alcuni  baroni  eh’  erano  di  loro 
proteggitori  ;  fe  non  che  dopo  un  bre¬ 
ve  imprigionamento  furonò  effi  porti 
in  libertà,  con  aver  pagate  in  mano 
del  viceré  groffe  fonarne  di  denaro , 
Don  Pedro  fu  feveramente  cenfu* 
rato  per  la  fua  mercenaria  dìfpofizio- 
ne  ,  e  fi  acquiftò  il  "carattere  di  un 
fordido  miniftro  ,  conciofiachè  averte 
conceduto  a  tutti  li  delinquenti  anche 
li  più  enormi  di  fcanfare  il  punimen- 
to  dovuto  a  loro  crimi ,  purché  pagaf 

fero 


Don  Ped  ro 
vìen  rìmof- 
so  dal  go¬ 
verna  , 
jdnno  Do¬ 
mìni  1672. 


E glì  è  /ac¬ 
ceduto  dal 
marcbefe  di 
Aftorga . 
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fero  una  certa  compófizione  tn  danaro, 
per  lo  qual  mezza  fecóndo  ne  la  lat¬ 
to  il  computo  ,  egli  accumulò  1’  im- 
menfa  fomma  di  320,0'ob.  ducati  du¬ 
rante  il  fuo  '  breve' governo  di  fei  an¬ 
ni  .  Egli  non  folamente-  fu  attentiffi- 
mo  e  ftud  io  lo  in  coacervare  danaro 
per  fe  medefimo.,,-- ma- fimilmente  au¬ 
mentò  tutte  le  ralle  ,  e  ii  dazj  a  le¬ 
gno  tale,  eh?  l’aumento  fu  calcolato 
poco  meno  di  nove  milioni  di  ducati. 
Egli  adornò  la  città  df  Napoli  con 
molte  pubbliche  opere  ,  t  lafciò  circa 
trenta  prudenti  leggi,  per  le  quali  fu¬ 
rono  podi  li  tribunali  -in  ordine  mi¬ 
gliore,  e  furono  riformati  molti  àbnfi 
nelle  dogane  .  Il  marchefe  di  Àfìorga 
eh’  era  Imbafciatore  per  la  corte  di 
Spagna  in  Roma ,  eifendo  arrivato  agli 
undici  di  Febbraio  in  Napoli  ,  Don 
Fedro  pochi  giorni  dopo  rifegnò  il  go¬ 
verno  in  potere  di  lui,  ed  alii  venti¬ 
cinque  deli’  ifteffo  mefe  s  imbarcò  per¬ 
la  Spagna * 

Don  Antonio  Alvàres  marche¬ 
fe  di  AJìorga ,  come  fu  arrivato  in 
Napoli  trovò  la  città  afflitta  per  una 
grande  fcarfezza  di  grano  ,  ma  molto 

più 


r*  ,  . 
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più  travagliata  per  la  moltiplicità  de 
crimi,  fpegfalmente.  de’ furti  ,  eh’ erano 
commetti  in  tutti cantoni.  Quan- 
tunqu'  egli  avelie  tortamente  riftabili- 
ta  r  abbondanza  >  con  far  venire  da  ri¬ 
mote  contrade  e  dalle  provincia  le 
provvigioni ,  pur  noojdi  meno  ei  trovò 
irìfruttuofa  la  più  grande  feverità  per 
impedire  le  ruberie  $  e  porre  freno 
alle  continue  depredazioni  degli  sbandi¬ 
ti  nelle  contrade  ,  Il  regno  in  quello 
tempo  era  fmnilmente  inferiate  dalle 
incuriToni  de’  Turchi ,  e  da  molti  fé- 
greti  nemici  ,  ii  quali  preffo  che  in¬ 
tieramente  pofero  termine  al  coramer 
eio  con  adulterare  e  diminuire  la 
moneta  .  Li  ferri  da  rifilare  le  mone¬ 
te  ,  e  gl’  in ftru menti  per  coniarle  fu¬ 


rono  anche  trovati  nelle  cale  dò’nóhL 
li  ;  e  le  donne  di  qualità  tratte  da 
una  fòrdida  avarizia,  ei  fu  Umilmente 
detto,  che  foflero  fiate  intrigate L  in  fo¬ 
ni  iglian  te  indegnità  •  Poiché  il  conio 
fu  ridotto  ad  una  quarta  parte  del 
fuo  primo  valore  ,  il  viceré  fu  molto 
affiduo  a  porre  freno  ad  un  tanto  ma¬ 
le  ,  ed  ordinò  che.  fodero  giudiziari 
moiri  roditori  di  monete  x  e  falli  co¬ 
nia^ 


/ 


Anno  Do¬ 
mini  1673 


Il  quale  ctf 
fìjìe  gli 
Spagnuoli 
in  f e  dare 
una  ribelli¬ 
one  in 
M  ìffma . 
Anno  Do¬ 
mìni  1Ó75. 
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niatori  ,  mentre  che  molti  altri  fi  difefe 
ro  dalla  ordinazione. delle  leggi,  e  fi  fot 
trafiero  al  meritate^  gaftigo  con  aver  ri- 
corfo  a  famuarj  ed  mfiantico  diritto  dell’ 
afilo  ecclefiaftico . 


Fra  quefto  mentre  Luigi  Decimo 
quarto  unitamente  con  Carlo  Seconda 
(fi  Inghilterra  Elettore  di  Colonia  ,  e 
Vefcovo  di  Munjier,  avendo  dichiarata 
guerra  contro  gli  Ùllandefi  r  ed  im- 
prowifamente  feorfa  ed  invafa  gran 
parte  della  loro  contrada  ,  gli .  Spa-- 
gnuùli  fi  unirono  alla  oppofta  allean¬ 
za  *  e  nell1  anno  feguente  dichiararono 
la  guerra  contro,  li  F rance fi  .  Il  vice¬ 
ré.  per  quello  riguardo  fu  obbligato  fi 
armò  appreffo  a  mandare  confiderabili 
fioccarli  in  difefa  della  Catalogna ,  che, 
gli  Spagnuoli  fortemente  temeano  , 
che  non  s  intendeiTe  d’  invadere  dalli 


F  rance  f  •  3Vta  circa  il  mede  fimo  tem¬ 
po  efiendofi  ribellata  dagli  Spagnuoli 
la  citta  di  MeJJlna  y  ed  effe n do  ricor- 
fa  per  protezione  alli  Fr  ante  fi,  ,  fi  at¬ 
tenzione  del  marehefe  di  Ajìorga  fu 
principalmente  occupata  in  mandare 
■  fu-fli  dj  nella  Sicilia  *  Per  quefto  fine 
dettino, egli  la  citta  di  Reggio  come 
una*  piazza  di  arme  ,  mando  diverfe 


ga" 
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galere  perchè  fi  umifero  alla  flotta 
Spagnuola  1  e  prete  a  foldo  un  confide- 
revoìe  corpo  di  Germani  ,  Tutta  volta 
però  li  Francefi  alli  tre  di  Gennaro  en¬ 
trarono  nel  porto  di  Mejjìna  con  parec¬ 
chi  navilj  ,  e  nel  giorno,  decimo  del 
Tegnente  mefe  dopo  un  lungo  e  difpe- 
rato  combattimento  obbligarono  la  flot¬ 
ta  Spagnuola  a  ritira  rfi  in  Napoli  in 
una  malmenata,  e  mifera  condizione  . 

Intanto  le  fpefe  di  riparare  la 
flotta ,  di  pagare  la.  mercede  a  marina¬ 
ri,  e  fornire  le  altre  colè  neceffarie  del¬ 
la  guerra  ,  il  che  montava  quali  un  rni- 
[  lione  di  ducati,  furon  tutte  fupplite  dal 
!  regno  di  Napoli  .  Il  viceré  per  ritrarre 
danaro  vendè  le  rendite  de’dazj  e  delle 
talTe  ad  un  baffo  prezzo;  diipofe  dell’ 
offizio  di  uditore  del  regio  erario  per  tre 
vite  per  quaranta  fei  mila  ducati;  do¬ 
mandò  dalli  baroni  un5  equivalente  in 
danaro  per  lo  loro  folito  tributo  de’ 
foldati  a  cavallo;  e  s  impofsefsò  della 
terza  parte  della  rendita  annuale  di 
tutti  li  foraftieri  ,  Fra  quello  mentre 
gli  Spagnoli  furono  intièramente  dis¬ 
cacciati  da  Mejjìna  ;  e  conciofiachè  fi 
folte  fparla  una  voce  a  Madrid^  che  il 

mar- 
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inarchefe  di  Ajhrga,  ed  i  fuoi  favori¬ 
ti  mmiftrì  fi  avevano  appropriata  una 
gran  parte  dei  danaro  rifcoffo  per  la 
guerra  ,,  la  qual  cofa  aveva  ritardata 
il  progreffo  delle  fpedìzioni  ,  nel  gior¬ 
no  nono  di  Settembre ,  allora  quando 
A  fioro  ^ v  era  lefta  lotto  la  vela,  il 

richiamato  marchefe  de  los  Velez  entrò  nel  por- 
i»Ifpagna  to  venendo  da  Sardegna  come  fuccefi 
7 1  jcc{~  sore  di  Attor? a  .  Allora  il  viceré  rife- 
marchefe  gno  puntualmente  il  governo  in  pote¬ 
re  los  Ve- re  di  lui  ,  e  poche  fettimane  dopo  fi 
ez  *  partì  per  la  Spagna  ,  dove  fu  coltimi- 

to  per  uno  de’  configlieri  di  fiato  ,  e 
generale  della  artiglierìa. 

Don  Fernando  Faxardo  mar¬ 
chefe  de  los  Velez  e  (Tendo  fiato  infor¬ 
mato,  che  li  Francesi  ftavano  fimi  fi 
mente  occupai  in  proccurare  di  fufcfi 
,  tare  una  folle  vazione  nel  regno  di 
Napoli,  Con  avere  corrifpondenza  cogli 
sbanditi  di  Calabria ,  e  con  diffeminare 
manifefii  incoraggiando  il  popolo  ad 
imitare  li  MeJJìnefi ,  nominò  una  Giun¬ 
ta  perchè  ricercalfe  con  diligenza  li 
difaffezionati  ,  e  li  punifle .  Di  fatto 
elfendofene  fcoperti  molti ,  li  quali 
,  aveano  foftenuti  e  difefi  li  dilégui 
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de’  Francefi  ,  ne  furono  alcuni  impri¬ 
gionati,  ed  altri  appiccati.  Nel  tempo 
medefimo,  venendo  eflb  premuto  dalla 
■v  regina  reggente ,  (pedi  poderofi  fioccarli 
nella  Sicilia,  avendo  indotti  li  nobili, 
e  la  comunità  di  Napoli  a  concedere 
un  donativo  di  due  cento  mila  ducati; 
la  qual  fomma  fu  in  parte  fpefa  ed 
impiegata  in  pagare  1’  armata  in  Sici¬ 
lia  .  Finalmente  effendo  data  la  flotta 

r 

Spagnuola  verfo  la  fine  di  Novembre 
rinforzata  da  dicidotto  vafcelli  di  guer¬ 
ra  Olandeft,  e  da  fei  brulotti  fotto  il 

I  comando  dell’  ammiraglio  Ruitero  ,  li 
Mejfinefi  furono  tortamente  ridotti  a 
graviflime  difficulta  m%  ma  ricevendo  db 
tanto  in  tanto  alcuni  piccoli  fuflìdj 
dalla  Francia  ,  furono  medi  in  iftato  trance-» 
di  tare  renitenza  per  altri  due  anni ,  mn0 
quando  li  Francesi  vilmente  gii  abban-fma. 
donarono,  fenza  neppure  afpettare  fin¬ 
che  quelli  avefiero  potuta  fare  la  loro 
pace  col  governo  Spagnuolo ,  Quindi  li 
Mejjinefi  dopo  la  partenza  de’  France - 
ft  immediatamente  fi  fottomifero  agli 
Spagmoli ,  li  quali  concederono  loro 
un  generale  perdono  ,  quantunque  in 
appreflò  gli  avefiero  fpogliati  de1  loro 
j  IJì^dod.VoLz^.Ton^z.  K  k  k  pri- 


Gran  difot- 
dini  /«Na¬ 
poli  a  ri¬ 
guarda  del¬ 
la  cattiva 
manna  *. 
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privilegi  ,  e  pofero  in  freno  la  loro 
citta  per  mezzo  di  una  Hhe  ed  inef- 
pugnabile  cittadella  . 

Per  cagione  di  quella  sì  crudele 
ed  oflinata  guerra,  fu  fatto  il  compu¬ 
to  che  poco  meno  di  fette  milioni  di 
ducati  erano  flati  erogati  e  fpefi  dal 
regno  di  Napoli  ;  la  qual  cola  ridufle 
la  nazione  ad  anguflie  ben  grandi .  Le 
difficoltà  furono  parimente  accrefciute 
a  riguardo  della  cattiva  qualità  della 
moneta  corrente  >  che  di  giornQ  'm 
giorno  veniva  Tempre  piu,  diminuita 
ed  alterata  *  Un  sì  fatto  contagio  era 
eziandio  penetrato  dentro  alcune  coni- 
munita  reìigiofe nelle  quali  non  man¬ 
cò  chi  dimentico  del  fuo  flato  fuffe 


divenuto  gran  maeflro  nell’arte  di  co¬ 
niare  .  Anche  quelli  rei,  che  aveano 
fcampata  la  forca,  ed  erano  flati  con¬ 
dannati  a  remigare  per  avere  adulte¬ 
rata  la  moneta,  continuavano  a  conia¬ 
re  fin  dentro  le  galere  medefime  .  Il 
viceré,  affine  di  porre  freno-  a’  difordini, 
abbafsò  il  valore  dell’  antica  moneta ,  e 
pagò  coloro  che  la  portavano  alla  zec¬ 
ca  nuovo  denaro  eguale  nella  valuta  * 
Tutta  volta  però  avvegnaché  non  po^ 
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tefife  fornire  il  pubblico  di  nuove  monete 
in  /officienti  quantità,  un  tal  rimedio 
perciò  non  fu  proporzionato  alla  gran¬ 
dezza  di  un  tanto  male,  febbene  in  qual¬ 
che  parte  andò  a  minorare  la  confusone. 
Nei  tempo  medefimo  il  regno  tuttavia 
continuava  efpofto  alle  devaftazioni  de¬ 
gli  sbanditi ,  avvegnaché  vani  ed  in- 
fruttuofi  riufciffero  tutti  li  conati  del 
viceré  per  eftirpargli .  Il  marchefe  fu 
fimilrfiente  vigilante  ed  attento  a  fop- 
primere  li  di/òrdini  della  città ,  dove 
fi  commetteano  li  più  orrendi  crimi 
non  meno  da’  nobili  ,  che  dalla  com- 
munità ,  li  cui  coftumi  erano  flati 
corrotti  dalli  marinari  che  fi  apparte¬ 
nevano  alla  flotta,  e  dalli  foldati  che 
vennero  a  fervire  nella  guerra  di  Si¬ 
cilia  .  Egli  ordinò  che  molti  delin¬ 
quenti  folfero  appiccati  fenza  niuna 
diftinzione  di  qualità  o  grado ,  ne  fe¬ 
ce  molti  fegretamente  ftrangolare  den¬ 
tro  le  carceri,  e  ne  condannò  un  gran 
numero  alle  galere. 

Frattanto  li  Francefi  ,  nulla 
ottante  la  pace  di  Nimega ,  avendo 
traditevolmente  forprefa  Strasburgb ,  po¬ 
lla  una  guernigione  dentro  la  citta- 
K  k  k  %  del- 


r 
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della  di  Gufale  nel  Monferrato  5  ed 
impoffeffatifi  di  amplj  territori  nella 
Germania  y  fotto  pretefto  che  quelli 
erano  inclufi  nella  fovranità  delle  cit¬ 
ta  cedute  loro  in  virtù  dei  trattato  * 
tutta  T  Europa  cominciò  ad  efifere  in 
agitazione  e  commovimento  per  la 
loro  fmoderatg  ed  ingiufìa  ambizio¬ 
ne  (*).  Gli  Spagnuoli  erano  gelofifit- 
mi  de’  loro  difegni  fopra  il  Milanefe 
e  Catalogna *  in  guifa  che  il  vicere 
fu  obbligato  a  mandare  due  mila  uo¬ 
mini  da  Napoli  Barcelona  c  due  m- 
vi  cariche  di  munizioni .  Oltre  di  ciò* 
furono  ùmilmente  richiedi  da  Napole¬ 
tani  confiderabili  fnffidj  in  danaro;  ma 
mentre  che  il  viceré  dava  impiegato 
Il  marchefe  \n  tracciare  il  modo*  con  cui  forma¬ 
li  Storna re  ^  fondi  per  ritrarre  un  tale  fiifli* 
in  Ifpagna,  dio  ,  il  marchefe  del  Carpio  arrivò  a 
Napoli  alli  fei  di  Gennaro  in  qualità, 
di  fuo  fucceflore  ,  Il  perchè  Don  Fer¬ 
nando  Faxardo  rifegnò  in  potere  di 

lui 

(x  )  Stmv.  Period.  t.  io.  p.  3098.  Ada  me- 
mor.  &  Deciarat.  de  Gal.  regis  ddminio  in  de- 
eem  Ajfat.  civit.  Recueil  des  Arrets  de  la  chamb. 
royale  de  Metz  pour  la  reunion*  Hill,  d’ Allace* 
S,  xxiii.  Vit.  Leopold,  p.  536* 


lui  il  governo  , 
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e  fbbi temente  s’  im¬ 
barcò  alla  volta  di  Spagna,  dove  fu 
cortefèmente  ricevuto  dal  giovane  Re, 
il  quale  onorollp  di  un  luogo  nel 
configìio  di  flato  ,  ed  in  apprellb  lo 
deflinò  prefidente  del  configìio  delle 


Don  Gàsparro  de  Haro  mar  -Amo  Tk- 
cìiefe  del  Carpio  non  avea  goduto  ™!ni  l6^' 
del  governo  molti  meli,  quando  fcop-  fe  d?l Car¬ 
pio  e  fi  accefe  una  nuòva  guerra  tra  pi°  ^ 
la  Francia,  e  la  Spagna,  in  cònfe- natovtcere* 
guenza  della  quale  nel  mefe  di  De- 
tembre  publicò  effo  un  bando,  ordinan¬ 
do  a  tutti  li  Franceft  che  lafciaflero 
il  regno  di  Napoli  .  Frattanto  ofler- 
vando  egli  che  la  corrotta  difciplina  e 
rilafciatezza  de’  coftumi  non  doveva!! 
attribuire  alla  mancanza  di  provvide 
e  falutari  leggi ,  ma  bensì  alla  troppo 
grande  indulgenza  de’  magiftfati ,  egli 
perciò  determino!!!  di  appigliarli  rigo- 
rofamente  ad  un  tenore  di  giuftizia 
incorrotta  ed  inflelfibile  *  Nel  princi¬ 
pio  adunque  del  fuo  governo  trovando 
che  la  frequenza  de’  delitti  nafcea  prin¬ 
cipalmente  dall5  afportarfi  le  arme  da 
fuoco ,  ed  altre  forte  di  offenfive  ar- 


K  k  k 


ma- 
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mature ,,  di  cui  ogni  perfona  andava 
provveduta  e  cinta  ,  effo  pubblicò  un 
fevero  ftatuto,  in  virtù  del  quale  tob 
fe  via  la  facolta  da’  magiftrati  di  con¬ 
cedere  la  licenza  per  l’ afportazione  di 
fomiglianti  armature.  Egli  fimilmente 
ravvivò  1*  offervanza  delle  antiche  leg¬ 
gi  contro  di  ogni  forta  di  perfone 
oziofe  ,  e  vagabonde  ,  e  comandò  a5 
magiftrati  di  vederle  rigorofamente  po¬ 
rte  in  efecuzione  •  di  modo  che  fra 
breve  tempo  furono  effettivamente  ri- 
moffe  le  principali  cccafioni  e  forgen- 
ti  di  tanti  crimi  e  difordini .  Circa  il 
medefimo  tempo  pubblicò  diverfi  re¬ 
golamenti  per  impedire  le  fraudi  ed 
inganni  che  divenuti  erano  troppo  co¬ 
munali  ed  ordinar;  rifpetto  a  coloro, 
che  lavoravano  di  manifatture ,  fpecial- 
mente  tra  quelli  che  intrigati  erano  nel 
lavorio  di  oro,  ed  argento  ;  e  quindi 
©ffervando  li  molto  perniciofì  effetti  del¬ 
lo  fmoderato  luffo ,  proibì  con  una  feve- 
ra  legge  Y  ecceffivo  numero  de’  fervi  , 
il  portarfi  abiti  ricamati  o  drappi  d’ . 
oro  e  di  argento  ,  proibendo  eziandio 
il  confumo  di  quelli  metalli  fopra  le 
fedie  portatili,  le  carrozze,  li  caleffi , 

eie 
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e  le  felle.  Égli  nulla  meno  fi  applicò 
alla  riforma  delli  tribunali  :  e  con  fo ru¬ 
ma  cura,  ed  un  pari  ardore  proccurò 
di  sbarbicare  quegli  abufi  e  corrut- 
telle  che  fi  erano  ne’  medelìmi  in- 
tromelTi . 

Due  colè  però  refero  il  fuo  gover-  r'^" 
no  principalmente  confpicuo  ed  illu- c'0r/odélU 
lire,  cioè  dire  l’aver  coniata  una  nuo- 
va  moneta  ,  e  l’ aver’ eflirpati  gli  sban¬ 
diti.  Indi  per  nuovamente  riftabilire  e 
mettere  in  corrente  la  moneta,  comin¬ 
ciò  elfo  a  ravvivare  gli  antichi  ftatuti 
contro  di  coloro  che  facevano  entrare 
nel  regno  la  moneta  falfa ,  o  pure 
che  liquefaceano  qualunque  fpezie  dì 
conio  ;  e  quindi  per  formare  un  fon¬ 
do,  con  cui  pagarli  la  deficienza  cau- 
fota  da’  tofotori  delle  monete ,  impofe 
un  dazio  di  quindici  grana  fopra  cia- 
fcuno  «iodio  di  fole  da  pagarfi  da 
qualunque  perfona  fenza  niuna  riferba 
di  qualità  o  grado  ;  e  rifcolfe  pari¬ 
mente  la  rendita  di  un’  anno  di  tutte 
1’  entrate  de’  Napoletani  e  foraftieri , 
e  di  quei  nativi  ancora,  che  viveano 
fuora  colle  loro  famiglie,  il  che  però 
H  dovè  fare  tra  lo  fpazio  di  tre  an- 
Uk  4  pi. 


888  r  ISTORIA 

ni.  Circa  poi  l’ eftirpazione  degli  sbandi» 
ti  5  nel  primo  anno  del  fuo  governo  con¬ 
cedè  una  piena  indennità  '  *  e  franchi¬ 
gia  a  tutti  li  delinquenti  ,  e  fuorufciti, 
purché  s  impiegaffero  li  medèfimi  in 
affiftere  nella. perfecuzione ,  e  prefa  de’ 
loro  capi  e  mafnadieri  :  in  oltre  ei 
pofe  una  grande  ricompenfa  fopra  le 
telte  di  coloro  che  non  potevano  effe» 
re  prefi  vivi  ,  ed  ordinò  ancora  che 
follerò  demolite  tutte  le  torri  ,  e  le 
cafe  ov’effl  erano  foliti  di  frequentare; 
per  lo  qual  fine  fpedi  truppe  contro  di 
loro  col  cannone  battente.  Quindi  affine 
Eflbpaglt  di  privarli  di  ogni  qualunque  protezione, 
l banditi .  pubblicò  una  leverà  legge  contro  tutti 
coloro  che  avéffero  mantenuta  con  quel¬ 
li  alcuna  corri fpondenza  ,  o  che  avef- 
sero  data  a5  medefimi  qualunque  affl¬ 
uenza  3  accordato  favore,  o  foaimini- 
ftrate  vettovaglie,  ordinando  tfpreffa- 
mente  che  coloro,  li  quali  gli  avellerò 
provveduti  di  arme  e  di  polvere  ,  o 
che  avelfero  ricevuta  alcuna  parte  del¬ 
le  loro  ruberìe  o  ricatti,  dovelfero  ef- 
sere  riguardati  come  principali,  e  puniti 
colla  morte .  La  rigidezza  pertanto  ed 
imparzialità  del  viceré  avendo  incuflb 

ne- 
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negli  animi  de’  baroni  un  grande  fpa- 
vento  fubitamente  abbandonarono  li 
fuorufciti,  li  quali  veggendofi  privi  di 
ricovero  ed  afilo  rimafero  talmente 
j  fpa ventati ,  che  ad  altro  non  rivolfero 
li  loro  penfieri ,  fe  non  che  a  falvarlì 
!  colla  fuga  o  pure  a  fottometterfi  . 

!  Quelli  che  furono  prefi  foffrirono  il 
giufto  punimentp  dovuto  a  loro  mis¬ 
fatti  j  in  guifa  che  fra  breve  girar  di 

I  tempo  furono  elfi  eflirpati  in  sì  com¬ 
piuta  maniera ,  che  non  fono  giammai 
più  comparii!  nel  regno  dopo  un  tal 
tempo  * 

Mentre  che  il  marchefe  del  Car¬ 
pio  era  in  fimi!  guifa  divenuto  il  ter¬ 
rore  delli  baldarizofi  rei ,  nel  tempo 
medefimo  fu  il  mecenaf  e  protetto¬ 
re  de’  virtuofi  ,  e  delle  perfone  indi¬ 
genti  .  Egli  adunque  foccorfe  li  pove¬ 
ri  sfortunati  con  gran  carità  ,  ed  ac- 
quìftoffi  T  affetto  e  benivoglienza  de\ 
Napoletani  ,  con  provvedere  la  citta  dì 
una  gran  copia  di  vettovaglie  ,  e  rap- 
prefentare  pubblici  fpettacoli  in  una 
maniera  molto  magnifica  *  Egli  nel 
tempo  beffo  fu  moderato  e  frugale,  e 
manifefìò  una  gran  deteftazione  ed 
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abboni  inio  riguardo  all’ avarizia  e  cor¬ 
ruzione  .  Dopo  che  fi  fu  egli  in  tal  gufc* 
M  , .  ’'a  renduto  univerfalmente  rifpettato 
manle/e  amato>  infelicemente  tolto  via 
del  Carpio.  ®al  Mondo  dalla  morte  a’  quindici  di 
Anno  Do-  Novembre ,  innanzi  che  avefle  com- 

7  piuto  1  anno  quinto  del  (ho  gover¬ 
no  (f). 

,  ^.u  e  notizie  della  morte  del  mar¬ 
bré  di  chele  del  Carpio  ,  Don  Lorenzo  Co- 
S.  Stefano,  lonna  gran  coneftabiie  del  regno  im¬ 
mediatamente  venne  da  Roma. ’  ed  af- 
sunfe  1  amminiftrazione,  che  fu  da  lui 
tenuta  fino  al  principio  dell’  anno  fe- 
guente  ,  quando  Don  Francefco  Bena- 
vides  conte  di  Santo  Stefano  ,  eh’  era 
flato  viceré  della  Sicilia,  entrò  nel 
governo  come  fucceflore  dell’  ultimo 
marchefe .  Il  conte  cercò  di  calcare  le 
mede  fi  me  veftigia  del  fuo  predecefforej 
talché  immediatamente  rinnovò  gli  fla¬ 
uti  intorno  alle  manifatture,  vettova¬ 
glie,  ed  afportazione  di  arme.  Elfo  fu 
principalmente  follecito  quanto  alla  ma-, 
mera  di  compiere  la  nuova  moneta,  che 

il 

,  _  /  .  ,  •  ‘  *  CV  .,v.  .  /  ■  .  ^ 

(  y  )  Viaggi  di  Burnet  9  Let.  4.  Giannone  * 
m  fupra* 
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il  fuo  predeceiTore  non  era  vifluto  per 
veder  finita.  Eflò  inoltre  aggiunfe  alcune 
nuove  fpezie  al  conio,  ed  accrebbe  la 
valuta  di  quello  eh’  era  fiato  ftampa- 
to  dall’  ultimo  marchefe  il  diece  per 
cento,  efleitdo  poco  più  delFintrinfeco 
valore  dell’ argento,  affine  d’ impedire 
che  foffe  liquefatto ,  o  trafportato  fuor 
del  regno.  Elso  pubblicò  molti  regola¬ 
menti  intorno  al  cambio  della  vecchia 
moneta  per  la  nuova  ,  e  prefcrifse  il 
metodo,  che  doveaft  praticare  ne’ ban¬ 
chi  per  gli  biglietti  e  lettere  di  credi¬ 
to ,  che  andavano  in  giro.  Tutta  vol¬ 
ta  però  non  contento  efso  di  quell’ al¬ 
terazione  ,  eh’  egli  fui  principio  fece 
nella  moneta ,  nel  terzo  anno  del  fuo 
governo  accrebbe  il  valore  del  nuovo 
conio  in  altri  diece  per  cento  ;  con  che, 
oltre  all’ aver’  efso  Ibernata  la  fua  pro¬ 
pria  riputazione ,  venne  anche  ad  in¬ 
ferire  grandiffimo  detrimento  al  traffi¬ 
co  del  regno .  Poiché  la  nazione  era 
circa  quello  tempo  polla  fofsopra  e 
sbigottita  per  lo  rapporto,  che  un  mor¬ 
bo  contagiofo  avea  fatta  ftrage  nel-( 
la  provincia  di  Bari ,  ed  a  Civita 
Vecchia  nello  fiato  ecclefiaftico  ,  il 

con- 


II  quale 
pubblica  la 
nuova  mo¬ 
neta  . 
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conte  proibì  ogni  qualunque  commercio 
colla  provincia  ,  e  lì  territori  della 
Chi  e  fa  ^  e  delti  nò  -  perfone  in  ciafche- 
dun  quartiere  di  Napoli ,  affinchè  im- 
pedifsero  a  qualunque  Torta  di  perfone 
di  entrare  nella  citta  fenza  li  necefsa* 
x)  biglietti  di  falute  :  e  ciò  finattanto- 
chè  tu  dell’  intutto  fvarùtQ  ogni  qua¬ 
lunque  fofpetto  di  contagio*  Negli  an¬ 
ni  feguenti  del  fuo  governo  efso  proc* 
curò  di  riformare  li  tribunali,  con  li¬ 
mitare  un  certo  tempo  per  la  decifìone 
dì  tutte  le  carde*  Egli  fimilmente  pu* 
blicò  diverfi  regolamenti  intorno  alle 
provvigioni  della  cìttk  e  del  regno , 
intorno  alle  frodi  che  fi  commettea- 
no  ne  contratti  tra  uomo  ed  uomo, 
intorno  al  farfi  entrare  le  tele  foraftie- 
re  ,  e  li  panni  di  lana  >  ed  intor¬ 
no  a  molti  altri  affari  *  Frattanto  il 
Il  conte  dì  duca  di  Medina  Celi  ambafciatore 
S.Stefano  spalinolo  in  Roma ,  effendo  arrivato 
to  in  Ifpa-  in  Napoli  m  quanta  di  viceré,  il 
gna.  conte  di  Santa  Stefana  poche  fetti- 

Mìmici mane.  clnP°  rifegnò  il  governo  in  po- 
ter  di  lui,  e  fi  partì  per  la  -Spagna 
*  Don  Ludovico  db  la  Cerda  àiy 
ca  di  Medina  Geh  fi  deliberò  d’ imi* 
•  >  ta- 
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tare  il  gloriofo  efempio  del  marchèfe  II  duca  di 
del  Carpio  .  Effo  adunque  cominciò  il 
fuo  governo  con  proccurare  di  (oppa*  fonato  vi- 
mere  li  traffici  di  contrabando  ,  e  le  cerè  * 
fraudi  commeffe  nelle  dogane,  e  nei 
farfi  entrare  Iq  mercatanzie*  Li  fuoi 
editti  contro  quelle  fraudi  furono  co¬ 
tanto  rigorofi ,  fpecialmente  in  convin¬ 
cere  gli  acculati  con  frivole  pruove , 
che  li  Seggi  fortemente  temendo,  che 
non  avefiero  quelli  ad  edere  convertit* 
in  un  qualche  abufo  ,  (rimarono  cofa 
propria  di  opporli  al  viceré  •  Il  duca 
fu  affai  ambiziofo  d’  imitare  1’  ultimo 
marchefe  nella  magnificenza  delie  pub¬ 
bliche  comparfe  ,  Effo  ampliò  il  tea¬ 
tro,  e  non  fidamente  lo  forni  di  nobili 
(cene  ,  e  difpendiofe  ,  ma  eziandio  lo 
provvide  de’ migliori  muffici  ,  che  mai 
foffero  in  Europa  .  Effo  incoraggiò  le 
fcienze  ,  la  letteratura  ,  e  gli  uomini 
dotti  in  una  maniera  fm^olariffima ,  e 
ben  didima  ,  facendoli  ragunare  nel 
fuo  palazzo ,  dove  con  grandiffim’  at¬ 
tenzione  e  compiacenza,  effo  ffecefi  ad 
afcoltare  le  loro  differenti  compofizioni. 

Fra  quefto  mentre  la  nazione  co¬ 
minciò.  ad  effere  in  una  terribile  agi¬ 
ta 
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razione  e  timore  per  lo  declinante 
flato  della  Spagna  ,  e  per  la  crefcente 
potenza  e  grandezza  della  Francia,  la 
quale  in  quefF  anno  avea  fatte  ufcire 
in  campagna  cinque  armate  ben  forti, 
e  mantenute  per  tutto  il  corfo  della 
medelima  nel  paefe  nemico .  Quel 
che  principalmente  fopraffece  dì  {'pa¬ 
vento  e  cofternazione  il  regno  di  Na¬ 
poli  ,  e  gli  altri  dominj  della  vada 
monarchia  Spagnuola ,  fi  furono  le  no¬ 
velle  delle  continue  infermità  del  Re 
Carlo ,  il  quale  prefentemente  già  dif- 
perava  di  poter  avere  alcuna  prole 
Li  difordini  e  le  rivoluzioni,  che  fe¬ 
condo  ogni  verifimiglianza  erano  per 
feguire  dopo  la  fua  morte,  riempirono 
gli  animi  de  Napoletani  di  grandi  ap.- 
prenfioni  e  timori  ,  li  quali  ben  to- 
St  propone  ft0  comparvero  di  e  (fere  troppo  ben 
ima  partì-  focati  ;  imperciocché  non  molto  do* 
zione  della  po  che  fu  conchiufa  la  pace  di  Rys- 
monanhta  ^ich ,  contro  alle  leggi  di  giuftizia  fu 
Anno  Do-  ^att0  un  trattato  di  partizione  della 
mìni  1699 .  monarchia  Spagnuola  dalli  Re  d’ In¬ 
ghilterra  e  Francia  ,  dalla  repubblica 
di  Olanda ,  e  dai  duca  di  Sàvoja  ,  in 
virtù  di  cui  li  regni  di  Napoli  e  57* 

ci* 
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citta  una  con  le  loro  dipendenze  >  h 
citta  e  marchefato  del  Finale  infieme 
colla  provincia  di  Guipufcoa  y  furono 
aifegnati  ahi  Franceft.  Gli  Spagnuoli  y 
che  per  lo  corfo  -di  due  fecoli  piccati 
fi  erano  della  vaftà  eftenfiòne  de9  tòro 
dominj  ,  altamente  furono  accefi  di 
fdegno  per  quello  trattato  ,  e  li  Nà' 
poletani  e  Siciliani  per  lo  tratto  di 
varie  etadi  aveano  conceputa  una  gran¬ 
de  avverfione  verfo  li  Frnncefi .  Nulla 
però  di  manco  Carlo ,  il  qual’ era  fla¬ 
to  eziandio  grandemente  innafprito  */ ^par- 
contro  del  Re  Guglielmo ,  e  di  Luigi  filippod* 
Decimo  quarto ,  fu  indotto  k  lafciare  Angfo ere- 
in  virtù  della  fua  ultima  volontà  Fi-  pj*  ***** 
lippo  fecondo  figliuolo  del  Delfino 
erede  di  tutti  li  Tuoi  dominj  ,  in  pre-  Anno  Di- 
giudizio  della  famiglia  di  Auflria,  che  mmi  I700’ 
aveva  il  diritto  di  preferenza^  riguar¬ 
do  della  folenne  rinunzia  di  Maria 
Terefa  ,  allora  quando  fi  maritò  coi 
Re  di  Francia  .  Il  Re  Carlo  Secondo 
fopravviffe  a  quello  atto  fidamente  po¬ 
che  fettimane,  e  fe  ne  mori  nel  primo 
giorno  di  Novembre  •  Le  notizie  della 
fua  morte  ,  e  della  fucceffione  di  Fi - 
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a  Napoli  y  e  ne  fu  il  popolo  ripieno 
nel  tempo  medefimo  di  dolore  ,  e  di 
ftordimento  ;  ma  il  viceré  avendo  im¬ 
mediatamente  publicate  due  claufolei 
eftratte  dal  teftamento  del  defunto  mo¬ 
narca,,  Filippo  fu  riconofciuto  per  fua 
fucceffore  y  fenza  il  menomo  commo¬ 
vimento  o  difturbo  (W)  « 

Qtjim- 

;  '  . 4  *  k  ‘r  "•  ) 

(  W  )  Il  duca  \ di  Medina  Celi  non 

guari  dopo  ritorna  alla  Spagna,  dove 
operò  da  primo  minifiro  del  Re  Fi¬ 
lippo  ;  ma  nell  anno  poi  17x0.  fu 
mandato  in  prigione  al  cajlello  dì  Se¬ 
govia  ftr sitamente  cufioditoy  a F  onde  poi 
fu  tra  [portato  a  diverfe  altre  prigio¬ 
ni  y  fenza  ejferfi  fatto  alcuno  e  fame 
della  caufa  di  luì»  Pochi  mefi  dopo 
egli  fu  fparfo  un  rapporto  che  fojfe 
morto  in  prigione  di  una  morte  natu¬ 
rale  ;  ma  generalmente  egli  fu  credu¬ 
to  che  il  fuo  fato  fojfe  fiato  accelera¬ 
to  per  '  via  di  mezzi  empì  e  malva¬ 
gi  .  La  fua  di f grazi  a  e  prigionìa  y  et 
fu  fuppofto  che  fi  dovejfevo  attribuire 
alt  ejf ere  lui  fiato  intrigato  in  alcune 
fegrete  macchinazioni  colli  Grandi  di 

Spa- 
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Quindi  1’  Imperatore,  e  li  partit’ 
intrigati  nella  difegnata  partizione  di¬ 
venuti  gelofi  di  una  si  grande  acqui- 
fizione  di  dominio  e  potere  che  avea 
latta  la  cafa  di  Barbone ,  immedia¬ 
tamente  fi  deliberarono  di  opporfi  al¬ 
lo  ftabilimento  di  Filippo  fopra  il  tro¬ 
no  di  Spagna  ;  ma  affinchè  non  avef 
$ero  a  difguftare  gli  Spagnuoti  per 
mezzo  di  una  nuova  divifione  della 
loro  monarchia,  convennero  di  col¬ 
locare  fopra  il  loro  trono  f  arciduca 
Carlo  fecondo  figliuolo  dell’  Imperàto- 
re  ,  Per  la  qual  cofa  dichiararono  effi 
la  guerra  contro  di  Luigi  Decimo 
Quarto  e  di  Filippo ,  dopo  di  avere  iin- 
IJì.Mod.VoLzS.Torn.z.  L  1  1  pm- 


V  Impera¬ 
tore  j  gl*  In- 
glefii,  e  gli 
Ollandeil 
dichiarano 
la  guerra 
contro  li 
Francefi  e 
Spagnuoli. 


Spagna,  li  quali ,  fu  le  notizie  che 
\ gli  alleati  nelle  conferenze  tenute  in 
Gertrudenberg ,  avevano  ìnfifllto  che 
Luigi  XIV.  dovejfe  intieramente  ab - 
bandonare  il  fuo  nipote  Filippo  ,  era¬ 
no  divenuti  fofpetti  di  prendere  fe - 
crete  m  fure  per  la  propria  loro  fiat* 
rezza  ( i )  . 

(  i  )  Bumzt.  Hm  L?t*  ad  m  membro  dilla  fa* 
zme  ditta  Tory  pan*  2. 
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prudentemente  permefio  a  Filippo  dii- 
efferfi  quietamente  llabilko  in  Madridy 
ed  alle  truppe  Francefi  di  prendere 
poffeffo  di  Napoli  e  dei  ducato  di  Mi¬ 
lano  Clemente  Un  de  cimo. ,  quantun¬ 
que  fegretamente  favoriffe  gl’  inte-1 
reffi  di  Filippo ,  pur  non  di  meno  te¬ 
mendo  forte  ,  che  il  partito  deli  arci¬ 
duca  Carlo  aveffe  a  prevalere ,  ricusò 
di  dichiararli  in  favore  o  dell’  uno  ,  o 
dell’ altro  pretenfore,  ciafcuno  de’ quali 
lo  follecitava  per  la  inveftitura  del  re¬ 
gno  di  Napoli .  Quindi  avvegnaché  te* 
ineffe  d’  mgerirft  nelle  difpute  di  cosi 
polfenti  competitori  ,  .lì  determinò  di 
non  concedere  1’  invellitura  di  Napoli 
finattantochè  non  folfe  finita  la  guer¬ 
ra  ;  ma  per  foddisfare  ad  entrambe  le 
parti,  eflò  pubblico  un’  atto  autenticò 
con  cui  dichiarò  ,  che  la  tardanza  o 
indugio  non  dovelfe  in  niun  conto  ef- 
sere  pregiudizievole  agli  antichi  diritti 
del  Re  di  Spagna  (ss). 

Fra  quella  mentre  il  principe  Ett* 
genio  efléndo  entrato  nella  Lombardia 
con  un’  armata  imperiale  ,  ed  avendo 

fat- 

(z)  De  Larrey,  HI&  de  Louis  XIV#  Belle* 
garde ,  Hiih  gener.  d’  Efpagne » 
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fatti  con  fidere voli  progredì  nel  Mila¬ 
ne  fe  e  Mantovano  ,  Filippo  fi  deliberò 
di  vili  rare  1  Italia  ,  dandoli  a  credere 
che  la  fua  prelenza  averebbe  grande* 
mente  influito,  e  cooperato  in  filabili* 
re  ed  alsodare  la  fedeltà,  de’  fuoi  fudditi 
Italiani  .  Egli  adunque  s’imbarcò  a-^7?*Filip- 
bordo  di  una  flotta  Front» fe  in  Bar- 
cellona  ; _  e  nel  mefe  di  Aprile  arrivò  M»o?°Do- 
a  Napoli,  dove  fu  ricevuto  con  grm~  minl  l7oz- 
diflimo  fplendore  nell’apparenza,  quan¬ 
tunque  non  avefle  fatto  che  pochilìimo 
piogieflo  in  aflicurarfi  dell’  affetto  e 
benevolenza  de’  Napoletani .  Il  Papa  a 
dir  vero  condifcefe  a  degnare  un  Car* 
dinaie  legato  perchè  lo  andafle  cor *• 
teggiando  •  ma  una  tale  di  lui  parzia¬ 
lità  gravemente  offefe  T Imperatore,  il 
quale  immantinente  ordinò  al  fuo 
ambafciatore  ,  che  lafcialfe  Roma  (a) . 
jDopo  eflère  continuato  a  dimorare  inpa[ran,p 
Napoli  per  breve  tempo,  Filippo  fece  h Lombar- 
ìuindt  vela  verfo  il  Finale ,  ed  in  ap- dia* 

)relfo  fi  congiunfe  coll’  efercito  Fran- 
efe  comandato  da  Vendofme ,  il  qua- 
e  a’ quindici  di  Agojìo  fu  disfatto  dal 
L 11  2  pria- 

(  a  )  Burnet.  Hifì. 
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principe  Eugenio  a  Luzarìa-  (  £)• 
Poiché’  li  Francefi  nelle  quattro  fe- 
guenti  campagne  trovaronfi  ridotti  a 
gran  difficolta  in  opporli  al  principe  Eu - 
genia  ,  e  non  aveano  per  contrario  alcun 
nemico  in  Napoli ,  ritirarono  effi  di  qua. 
la  inaffima  parte  delle  loro  truppe  per 
rinforzare  le  loro  armate  in  Lombardia y 
la  quale  con  tutto  ciò  furono  alla  fi¬ 
ne  coflretti  di  totalmente  abbandona¬ 
re  .  Gl5  ìmperialifti  con  grande  ardore 
fi  avvalfero  di  quella  opportuni  occa- 
fione  di  fare  un  tentativo  fopra  Napo - 
li  ;  e  nella  feguente  primavera  ,  col¬ 
tro  alla  inclinazione  degli  alleati  ,  li 
quali  andavano  cercando  d’invadere  la 
Provenza,  rimperatore  ordinò  al  con¬ 
te  Daun  di  marciare  dalla  Lombardia 
per  lo  liato  Ecclefiaftico  con  otto  mi¬ 
la  e  cinque  cento  uomini  ,  Il  Cardi¬ 
nale  Grimani  a  Roma  avea  di  già 
concertato  il  piano  di  una  rivoluzione 
in  favore  della  cafa  di  Aujlria  unita¬ 
mente  col  duca  di  Monteleone ,  ed  il 
fuo  fratello  1’  Arcivefcovo  di  Napoli  ; 
in  guifa  che  all’  avvicinamento  del 

con- 

(b)  Idem  ibid*  Brodrick  ffior.  di  Europa* 
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torre  tutto  il  regno  fi  dichiarò  per  F 
Imperatore  ?  la  qual  cofa  avendo  confu-  Napoli  fi 
fo  il  duca  di  Bfcalonn  viceré  Spagnuo-  impe¬ 
lo  fi  ritirò  (polle  lue  forze  a  Gaeta  ^  ri  all  [lì, 
dov’ elfi  aveano  trafportato  il  loro  te-  ^n.°  ^°M 
foro  e  li  più  ricchi  e  preziofi  effetti. 

Napoletani  ,  il  cui  antico  abbominio 
verfo  li  F  rance  fi  era  flato  accrefciuto 
per  lo  loro  ultimo  governo,  dimoflraro- 
no  fona  ma  gioja  ed  allegrezza  per  barri¬ 
vo  degf  Imperialifti  j  e  li  Magiflrati  di 
Napoli  fi  portarono  fino  ad  Aver  fa 
per  prefentare  al  conte  Daun  le  chia¬ 
ve  della  loro  citta.  Allora  tutto  il  re¬ 
gno  riconobbe  il  Re  Carlo  ,  a  riferba 
di  Gaeta  ,  Pefcara  r  e  qualche  piazza 
nella  Calabria ,  le  quali  non  per  tan¬ 
to  furono  tutte  finitamente  conquida¬ 
le  .  Pefcara  fi  arrefe  per  mancanza  di 
Avveri  -,  e  nell5  ultimo  di  Settembre 
Gaeta  fu  prefa  ad  affalto  e  faccheggia- 
ta  .  Il  duca  di  Efcalona '  infieme  colla 
guernigione  che  fi  erano  ritirati  den¬ 
tro  il  caftello  furon  obbligati  a  ren- 
derfi  prigionieri  di  guerra  .  Li  loro 
averi  furono  confidati  ,  come  quelli 
che  appartenevanfi  a  rubelli;  ed  il  du¬ 
ca  offendo  flato  condotto  in  Napoli 
L  LI  $  fu 
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fu  men  generofamente  efpcfto  alli  mot-  ì 
teggi  del  popolo  ,  il  quale  avea  fof- 
ferto  fenfibilmente  per  la  feverità  del 
fuo  governo. 

Tutta  volta  però  li  Napoletani 
ben  torto  fi  avvidero ,  che  la  loro  con¬ 
dizione  non  erafi  grandemente  miglio¬ 
rata  per  la  loro  fommertione  alla  cala 
di  Auflria ;  imperciocché  il  conte  Dauny 
eh’  era  flato  deftinato  per  luogote¬ 
nente  del  regno  fino  all*  arrivo  di  un 
viceré,  operava  in  maniera  tale,  che 
parea  di  aver  rifeluto  di  rovinare  la 
nazione  ,  mercè  le  di  lui  eforbitanti 
Gt Imperi- x ifeoflioni  .  Con  aver’  effo  importo  un 
bimano  un  dazio  (opra  li  frutti  e  f  erbe  venne  a 
tumulto  in  fufeitare  un  formidabile  tumulto  in  ,Na- 
,  il  quale  fembrava  di  minacciare 
univerlàle  ribellione ,  ove  la  novella 
li  frutti,  taffa  non  fi  forte  fubitamente  tolta  vi^i 
e  fopprefla.  Quindi  effendofi  fatte  del¬ 
le  rapprefentanze  alle  corti  di  Vienna  e 
Barcellona ,  la  qual  feconda  città  tròva- 
vafi  al  prefente  in  pofleffo  del  Re  Car¬ 
lo ,  gli  eccelli  del  conte  furono  corretti, 
ed  eflendo  non  molto  dopo  arrivato  in 
Napoli  il  Cardinale  Grimani  in  qualità 
di  viceré,  gli  (contentamenti  àsNapole- 


Napoli  con  pQH 

impone  un  * 

a  /ir-*  a una 
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1  imi  fi  andarono  a  mitigare;  e  fu  for¬ 
mato  un  difegno  di  metterfi  in  poffeffo 
della  Sicilia ,  poiché  fi  fapea  che  la  di- 
fpofizione  d t  Siciliani  era  contraria  alli 
F rance fi  .  Tutta  volta  però  fu  meffa 
da  parte  quella  intraprefa  ,  e  fu  man-  \ 
dato  un  pìccolo  numero  di  forze  per 
ridurre  in  fervitù  le  guernigioni  nella 
cofliera  di  Tofcanay  alcune  delle  quali 
fi  arrefero  dopo  aver  fatta  piccioliffì ma 
oppofizione  (  c  )  . 

Circa  quattro  anni  dopo  offendo  V arciduca 
il  Re  Carlo  fuccéduto  al  fuo  fratello 
I  Giufeppe  fopra  il  trono  Imperiale  ,  ed  rettore  . 
effondo  Hata  animella  nell’am minilira- Do~ 


zione  la  fazione  detta  Tory  in  Inghìlter * 


mmt  17  ii. 


ra 


la  regina  Anna  per  loro  configlio 
ftrinfe  un’amichevole  corrifpondenza  con 
Luigi  Quarto  decimo  come  un  valevole; 
mezzo  per  mettere  fine  alla  guerra;  con- 
ciofiackè  fi  giudicaffe  al  prelènte  cofa 
maggiormente  imprudente  e  men  poli¬ 
tica  d’  infiltere  fopra  la  fucceffione  delia 
monarchia  Spagnuola  per  io  novello 
Imperatore,  che  per  Filippo  di  Angiv% 
Lll  4  In 


(c)  Barre  Hitt.  d’ Allemagne,  t .  x.  Burnety 
!  ut  fuora.  Lettera  dei  Conte  di  Manchette r  al 
Conte  di  Sunderland.  Giannone*  ut  fupra. 
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In  confeguenzà  di  sì  fatte  mire  del  f 
miniiìero  Inglefe  ^  furono  fìabiliti  fet* 
te  articoli  preliminari  fra  le  corti  di 
Londra  e  Verfailles >  e  pubblicati  per 

10  fondamento  di  una  pace  generale  * 

Or  quelli  preliminari  furono  con  dif- 
degno  rigettati  dalla  corte  di  Vienna  > 
e  recarono  graviffimo  difgufto  agli 
Olande  fi  ^  li  quali  dopò  di  elferfi  in* 
vano  affaticati  di  perfuadere  alla  regi¬ 
na ,  che  mutaffe  la  fua  rifoluzione^  fi* 
nalmente  condì fcefero  di  mandare  i  lo¬ 
ro  plenipotenziarj  ad  Utrecht  y  eh’  era 

11  luogo  deflinato  per  lo  congrefi 
so  ,  e  di  concedere  paffaportì  alli  plé- 
nipotenziarj  de5  Francefi  .  Le  confe- 

SYcomhiù-  renze  furono  di  fatto  cominciate  nell’ 
nali'confe- anno*  fegueiite  verfo  la  fine  di  Gennai 
deraùeli  ro  ^  e  continuarono  circa  dicidotto 
Redi.  niefi.  durante  il  qual  tempo  la  Fran~ 
Spagna.  cia  avea  conchiufi  particolari  trattati 
Anno  .Do-  colla  Brettagna  ^  Olanda  y  Savoja  , 
mim  17 13»  portogallo  ,  e  cori  altri  de  confede¬ 
rati  .  Tutta  volta  però  f  Imperatore 
Carlo  perfiflev’ ancora  in  continuare  la 
guerra  ;  ma  conciofiachè  ben  tolto  fi 
avvide  di  elfere  incapace  di  opporfi  ah 
le  armi  Franceft  5  egli  finalmente  fi 

con* 
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contentò  di  negoziare  una  pace  colla 
Francia  5  la  quale  fu  conchiufa  pochi 
mefi  dopo  a  Rajladt  tra  il  principe  Eu¬ 
genio  ,  ed  il  marefciallo  Vìllars  »  In 
virtù  di  quello  trattato  fra  le  altre 
cofe  fu  convenuto  e  ftabilito ,  che  Car¬ 
lo  dovefs’  elfere  lafciato  nel  quièto  po£ 
sedimento  del  regnò  di  Napoli y  del  du¬ 
cato  di  Milano  y  dell5  Ifola  di  Sarde - 
gna  y  e  delli  forti  nella  codierà  di  TV 
fcana . 

Or  quantunque  f  Imperatore  fofle  L'Imjptfr 
in  tal  guifa  condifcefo  a  llrignere  una 
pace  con  Luigi  Quartodecimo  pur  /cere  Filip- 
non  di  meno  tuttavia  ricusò  di  ri^»  po^meRe 
conofcere  il  fuo  nipote  Filippo  come  1  pa&nab 
Re  di  Spagna  ,  e  mantenne  in  piedi 
le  fue  pre tendoni  a  tutta  la  fuccelfio- 
nè  di  quella  monarchia  .  Per  quella 
cagione  egli  efprefle  il  fuo  rifentimen- 
to  contro  del  duca  di  Savoja  y  ordi¬ 
nando  al  fuo  ambafciatore  che  lafciaf- 
se  li  territori  dell’  Imperio  tra  lo  fpa- 
zio  di  quindici  giorni  ,  poiché  il  duca 
avea  prefo  polfeffo  delflfola  di  Sicilia , 
la  qual’  era  llàta  a  lui  ceduta  dal 
Re  di  Spagna  nel  trattato  di  Utrecht \ 

U  Imperatore  fu  per  due  o  tre  anni 
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Impedito  dal  profeguire  li  fuoi  difegni 
contro  la  Spagna  per  una  guerra  nell’ 
Ungheria  contro  delli  Turchi  ,  Frat¬ 
tanto  Filippo  di  Spagna  riflettendo  fui 
debole  flato  ed  efaufto  del  fuo  regno 
non  tentò  cofa  veruna  contro  delf Im¬ 
peratore  ;  ma  circa  tre  anni  dopo  la 
pace  di  Rajladt  a  perfuafiva  del  Car¬ 
dinale  Alberoni  ,  effo  equipaggiò  una 
formidabile  'flotta  e  prefe  pofleiTo  di 
Sardegna .  Di  qui  le  truppe  Spagnuole 
fecero  vela  per  la  Sicilia  con  inten¬ 
zione  di  bloccare  Mejfina ,  conciofia- 
chè  fi  fofpettaffe  che  il  duca  di  Savo¬ 
ia  avefle  formato  difegno  di  entrare 
in  un’  alleanza  coll’  Imperatore,  e  di 
fegretamente  negoziare  con  lui  un  cam¬ 
bio  della  Sicilia  per  la  Sardegna .  Or 
poiché  il  Re  di  Spagna  per  mezzo  di 
quefte  oftilità  avea  violata  la  neutra¬ 
lità  d’  Italia  contro  alle  fue  promefle 
fatte  agli  alleati  ad  Utrecht ,  Giorgia 
Primo  d’ Inghilterra  mandò  una  pode- 
rola  flotta  nel  Mediterraneo  ,  fotto  il 
comando  dell’  ammiraglio  Byng  ,  e 
nel  tempo  medefimo  formò  un  allean¬ 
za  col  reggente  di  Francia  ,  e  cogli 
Olandefi  per  obbligare  1’  Imperatore  , 

Fi - 
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Filippo  5  ed  il  Re  ài  Sicilia  a  venire 
ad  un’  aggi u (la mento. 

In  confluenza  di.  quello  trattato  > 
il  quale  per  f  acceffione  dell’  Imperato-  Francia  Pfc- 
re  al  medefimo  fu  nominato  l’alleanza  blìgamP 
quadrupla,  i  mal  conceputi  difegni  del 
Cardinale  Alberarli  furon  disfatti  ;  e  nell’  fi  fìnger  e 
anno  feguente  Filippo  fu  obbligato  ad  capace. 
abbracciare  li  patti  del  trattato  propofto 
dalli  mediatori ,  ed  in  virtù  del  quar¬ 
to  articolo  di  efso  fu  (labili  to,  eh’  egli 
dovefse  rinunziare  tutti  li  diritti  e  pre- 
tenfioni  alli  dominj  pofseduti  dall’ Im- 
I  peratore  in  Italia  ,  ed  eziandìo  il  di¬ 
ritto  della  riverfione  di  Sicilia  alla 
I  corona  di  Spagna  ,  fecondo  che  fi  era 
già  (labili to  nel  trattato  di  Utrecht . 

In  vigore  del  medefimo  trattato  il  Re 
di  Sicilia  fu  obbligato  a  reftituire  quel 
regno  all’ Imperatore ,  il  quale  in  con¬ 
traccambio  lo  pofe  in  poflfefso  deil’Ifo* 
la  di  Sardegna ,  la  riverfione  del  qual 
regno  in  difetto  di  eredi  mafcolini  fofi 
se  riferbat’alla  corona  di  Spagna.  Co-  Fl^Ppon“ 
si  li  due  regni  di  Napoli  e  Sicilia  fu-  tutte  lepre- 
reno  (biennemente  difgiunti  dalla  rao-  'tenfimifi- 
narchia  di  Spagna,  alla  qual’ erano  effi  polit^ 
flati  uniti  per  più  di  due  fecoli.  Quin-  •/^nno  rid¬ 
di  ficcome  1’ inveftitura  del  reeno  di  *'»' 1719. 

~Si- 


<?o8  r  ISTORIA 

Sicilia  era  fiata  intralafciata  ed  orn¬ 
ili  e  fsa  fin  dai  tempo  deli5  invali  one  di 
Pietro  di  Aragona  ,  alle  cui  pretendo- 
L'Impera-  n[  oppofefo  li  Papi  ,  cosi  preiente- 
l'invejtìtH-  raente  credeafi  che  1  Imperatore  per 
radei  re-  un  tale  difufo  volelse  abolire  il  co* 
gnodalPa -  ffume  c! eli*  invertì  tura  per  Napoli  y  del 
*Anno  zvqual  regno  era  egli  già  fiato  in  pofse- 
mini  1722*  dimento  per  lo  tratto  di  dodici  anni  . 
Nulla  però  di  manco  Carlo  continuò 
ad  offerire  il  fuo  omaggio  alla  Santa 
Sede  per  Napoli  y  il  quale  fu  finalmern 
te  accettato  tre  anni  dopo  da  Innocen - 
%o  XIII. 

CoNCloSlÀCHE*  li  Napoletani  fin 
dal  tempo  dell5  ultima  rivoluzione  ave- 
ano  manifeflato  un5  affetto  ben  grande 
per  la  cafa  di  Aufltia ,  e  fi  erano  con 
grande  ardore  impiegati  contro  gli  Spa- 
gnuoli  ,  allorché  comparvero  innanzi  a 
Me  [fina,  P  Imperatore  come  in  riconi- 
peiìfa  della  loro  fedeltà  e  zelo  accordò 
alli  medefimì  molte  nuove  conceffioni  e 
privilegj  .  Effo  conferì  nuovi  titoli  e 
piu  onorevoli  alla  citta  ed  a5  fnoi  ma- 
giftrati  ,  ed  efelide  tutti  li  forafìieri 
dagl’ impieghi ,  benefizj,  ed  offizj  den¬ 
tro  del  regno .  Quindi  poiché  il  Papa 


DI  NAPOLI,  pop 
durante  la  guerra  in  Italia  avea  dif- 
coperta  una  gran  propendane  verfo  il 
fuo  competitore,  egli  in  rifentimento  di 
ciò  fi  oppofe  con  gran  vigore  agrinte- 
reffi  della  corte  di  Rema ;  abolì  an¬ 
cora  il  tribunale  del  Nunzio,  ed  ogni 
qualunque  veftigio  della  inquifizione  , 
e  per  mezzo  di  molti  ordini  regali 
ftabili  che  doveffero  foggiacere  al 
Regium  Efrequatur  tutte  le  bolle,  li 
brevi,  ed  altre  fcritture  e  provvidenze 
che  veniflero  da  Roma .  Effo  proibì 
che  foffe  impolla  qualunque  forta  di 
pendoni  fopra  li  benefici  ecclefiaftid 
in  favore  delti  foraftieri  .  Egli  diftefe 
la  fucceffione  feudale  in  favore  de’  ba¬ 
roni  fino  al  quinto  grado,  e  confermò 
li  privilegi  conceduti  loro  da’fuoi  pre- 
deceflòri.  Il  regno  fu  fimilmente  com- 
prefo  nelle,  tregue  fatte  tra  l’ Impera¬ 
tore  ed  il  Turco  con  ifiabilirfi  libe* 
ri  porti  ,  ei  fu  propofto  di  aprirfi  un 
commercio  tra  il  regno  e  la  Germa * 
ma.  Ora  li  Napoletani  tratti  da  un 
fentimento  di  gratitudine  per  gli  fa¬ 
vori  e  privilegi  conferiti  loro  ,  fecero 
fare  de’  medeluni  una  collezione  e  la 
fecero  {lampare,  affinchè  fi  folle  potu¬ 
to 
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to  pubblicamente  faperne  li  loro  pregi 
ed  il  valore  (  Nota  6 .  ). 

(Not.  6.  ).  Elfendoli  nella  pagina  785. ,  e  786.  , 
ed  in  altri  luoghi  di  quello  Volume  fatta  più 
volte  menzione  dell1  Immunità  dovuta  a  Santua¬ 
ri  ,  quinci,  per  diftinguere  il  vero  dal  fallo ,  ed 
i  cafi  dubii  dalle  manifefte  Decifioni ,  egli  è  qui 
da  notarli,  che  F  immunità  delle  Chiele ,  perciò 
che  riguarda  il  diritto  del  Sagro  Afilo,  ancorché 
fecondo  F  opinione  di  molti  Autori  non  fi  debba 
attribuire  nè  al  diritto  naturale,  nè  a  veruna 
legge  Divina ,  che  obblighi  li  fedéli  della  nuova 
all  tarata  \  pur  non  di  meno  egli  è  indubitato , 
che  fu  Hata  con  cella  a  luoghi  fagri  non  fola- 
mente  per  difpolìzione  de1  Sagd  Canoni  ,  ma. 
eziandìo  in  vigore  di  molte  leggi  emanate  da 
divedi  principi  ed  Imperatori  Ciiftiani .  Ma  qual 
fotta  di  rei  abbia  il  diritto  di  godere  il  Santua- 
tio  ,  ed  a  quali  luoghi  fi  eftenda  il  fuddetto  Pri¬ 
vilegio  ,  ficcome  ancora  a  chi  sr  appartenga  il  di¬ 
chiarare  ,  le  in  virtù  delle  leggi  uno  goda ,  o  no 
il  benefizio  dell1  Afilo  ;  intorno  a  sì  fatte  difpix- 
te ,  per  non  degenerare  in  lunghi  Trattati,  ri¬ 
mettiamo  il  noftro  Lettore  ,  ed  al  Concordato 
di  Benedetto  XIV.  fatto  nell’anno  1741.  colla 
Corte  di  Napoli ,  ed  alle  Bolle  dell1  Immunità 
Locale  emanate  da  Gregorio  XIV.  ,  Benedetto 
XIII. ,  e  Clemente  XII. ,  in  tutto  ciò,  che  non 
è,  contrario  al  predetto  Trattato  di  accommoda- 
mento;  potendoli  dall’uno,  e  dall1  altre  facilmen¬ 
te  conofcere,  ed  i  luoghi  immuni,  ed  i  delitti 
eccettuati ,  e  F  autorità  de1  V efeovi  per  ciò ,  che 
•riguarda  la  prefente  materia  . 


Fine  del  IL  Tomo  del  Volume 
XXVII L  dell  1 fiorì  a  dì  Napoli, 


ERRATA 


CORRIGE 


Pag.  464.  Not.  verf.  v.  età 
Pag.  Ibid.  verf.  6.  erri 
Pag.  783.  Verf.  14.  conte  di 
Benevento 


Pag.  788.  verf.  5.  tele 


leggi  gira 
leggi  con 

leggi  conte  di  Bena¬ 
vente  ,  come  pure  così 
leggerai  nella  pofiilla 
marginale  ibid. 
leggi  tale, 


Il  profeguimento  dell’  Iftoria  Napoletana  fina 
al  tempo  preferite  fi  afpetta  dalli  Signori  Lette¬ 
rati  Inglefi  infieme  colla  continuazione  di  tutte 
le  altre  Ifiorie  Moderne  fino  al  giorno  d’  oggi ,  che 
fra  breve  fi  afpettano  da  Londra  y  fecondo  li  rifeontri 
che  fe  ne  anno.  Vengono  ancora  tutti  li  Rami, e 
le  Carte  Geografiche  che  vanno  all’  Opera  Moderna, 
e  fi  fono  richiedi  da  quello  pubblico. 

/  . 
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